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Piango morto per l'Uomo un Figlio Dio: 
Va, e non pianger, se puoi, al pianto inio. 
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, ALLA GRAN REINA 

m 

D F MARTI R I. 

n 

MARIA ADDOLORATA 5 


I« col Cuor, che colla 
Penna offro a Voi, o 
Gran Reina de’Marti- 
ri, quelli Fogli verga- 
ti, piucchè coll'inchio- 
flro, colle lagrime della più viva 
» compaflione alle voftre pene. Mi 
avvifo con ciò, non folo di darvi 
un nuovo contraffegno della par- 
zialiflìma divozion, chevi profef- 
fo , ma anche di farmi merito 
predo di Voi con gli altrui meri- 
ti , fuggérendo a’ Fedeli i piu pof- 
fenti motivi da ben corrifpondere 
al Voftro Duolo colla tenerezza 
de’ loro affetti . Ed io ben confape- 
* vole a me (fello della mia infu ffi- 
* cienza nel compatir quanto vor- 
rei , e dovrei, i Voftri affanni , 
mi Infìngo di poter foddisfare in 
L qualche parte a’ miei doveri con 
f eccitare in altri quella piu fervida 

y' a 3 gra- 
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gratitudine verfo Voi? dii cui fon 1 
privo . Voi con aver cooperato fui 
Calvarioalìa lalvezza di un Mon- 


-do * e con ripartorite colle vo- ‘ 
<ftie doglie" alla Grazia le Anime 
' fedeli , meritate certamente , che • 
fia in tutti perpetua , e di tutto 1* 
anno la rimembranza de’ Voftri 
martiri; ma giacchètanto non può i 
ottenerli dal connine de* Popoli, 

«V ingegno col prelente Volume * 
die refti almen dedicato alla me- 
moria, de* Voftri Dolori il Sabato, 
di ciafeheduna Settimana dell’ An- 
no;, Gradite intanto * o MARIA * , 
col Voftro bel Cuore amorofo il 
mio difegno. Girate , non fol foli*' 
Autore , e fu J l’Opera , ma fu quan- 
ti la leggeranno, le Voftre lagri- i 
mole pupille. E fé la Morre non. 
confolò i Voftri martiri* con dar 
fine aJ Voftri Dolori > fate almen , 
che i Voftri martiri, confolino la 
noftra Morte, coll’ impecrarci il: I 

principio di. una beata Eternità. • c 
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DELLA PARZ 1 AL DIVOZIONE 


* V 


« , 



ALIA SS. 


ADDOLOB ATA. 





ON è ancor dècifa la Li- 
te, nè fi appartiene a me 
il deciderla, qual cola fia 
! piu 1 • gradevole a Maria 9 
. fe il venerare eph parzia- 
lità le fue Allegrezze , b pure Si fuoi Dò- 
tori ? Certo è , chièdendo; ugual contraf- 
fegno di vera amicizia, si il congratu- 
larli coU’Amico de’ fuoi vantaggi, come 
il condolerli con lui de’ fuoi infortunj j ed 
avendo \it forgine favorito con fegnalati 
prodigi si i Divoti de’ fuoi Onori , co- 
me i" Divoti de’ fuoi Dolori ; può ben. 
praticarli con' giufiizia, e con lode 1 
lino, e l’altro oflfcquio. verfo di Lei * 
fecondo che ciafcuno fi fentirà piu viva- 
mente ifpirato da Dio. » *’ 

Contuttociò , fe io mal non mi avvi- 
tò , fuoi Tempre effere argomento di più 
leale amicizia il far compagnia agli Ami- 
ci nelle loro afflizióni,, die non' ne’ lo- 
ro godimenti: Nihil ftc frobat amicum , 

qimm Amiti oneris portatici. diceaS. Ago- 
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vili INTRODUZIONE; 
ttinq» ViK 8 3. Qiueft. capit. 7. imperocché 
F accompagnam colle Perfone felici è co- 
fa affai grata , e però più agevole , e 
può effere perfuafa , o dairintereffe, o 
dall’ ambizione di promuovere nelle ai- 
trui felicita i proprj ‘vantaggi . Quindi 
c ,. che ^on v’ ha^, Amico di mezzana be- 
nivolenza, che non corra fiibito a far 
corteggio a’ più profperati del Mondo. 
Per contrario il far compagnia agli a£ 
flitti, non può prowenire da altra ca- 
gioni, che dal -puro amore, anzi da un 
amor forte , r difintereflato, e. collante ^ 
Quindi è* che fendo quello affai raro 
nel Mondo, affai rari altresì, fon quegli 
Amici, che vogliano entrare a parte de- 
• gli altrui cravaglf col- compatirli ' . Però* 
con tutta ragione* dicea Demoftene apttd 
Diogene Ubi 5. che i veri Amici fono quel- 
li , che non accorrono all’ altro Amico, 
nelle fue prof perita , fe non chiamati 5 
ed all’ incontro gli vanno prettamente 

dattorno nelle' fue avverata di lor buon 

% # 

grado, é fenza. richiefta: cimici ftcunàìs 
in rebus- advocati fint in - calamìtatibus. 
autem fua /ponte, atque invocati. Da tut- 
to ciò io inferifeo, die il piagnere inlìe- 
me con Maria ne’fuoi Dolori le polla 
effere più- a grado,, che ’1 giubilare ne’fuoi 
godimenti , e che poffa, efferle contraf- 
fegno più chiaro del-noftro amor più fe- 
dele * e più; ttncero j onde poi^v anche ri- 
- : fukar 
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■ detta "Divozioni , &c. \t 
fùltat maggior merito, e maggior pregiò 

itila noftra divozione . . . ; 

• Che fe riguardando le leggi della più 
fina amicizia è si do vero! a, e pregevole 
la Divozione alla Forgine -Addolorata > 
quanto più farà tale,- fe fi riguardi il 
titolo di vera Figliolanza, che ha l’Uo»- 
mo con -Xei ? volendo . ogni ragione , 
ehe ’1 - Figlio, affitta con .ogni maggior 
impegno alla Madre nelle fue avverfità 
piucchè nelle profperità'. Dimanda dun- 
que Santo Idelfonfo + perchè mai Aia- 
ria fuffe chiamata Madre fui Calvàrio 
nel v tempo , ftefso , che perdeva Tuo Fi- 
glio già agonizzante, e che perciò ve- 
niva a tettar priva del titolo di- Ma- 
dre ? Quo patto Aiaria Aiatris titulum 
adipi/citar ,- quando illum amittebat , &" 
morte- Filli proxima , - tali, fpoliabatur co- 
gnomino ? E rifportde al. dubbio Ruper- 
to^ Abate ,r che Aitala, anche in 1 quel ! 
tempo' era . Madre j poiché mentre per- 
deva il Cuo Gesù r divenne- Madre , non' 
{©lo- di Gioyanni*: Aiater , .ecce , j Filini' 
ttouv ma in lui anche di- tutto - il gene- 
re -umano’: .Suis in Cruci: dolor ibus hoc 


etìam promeruit 9 «r non folum - JoannJs y < 
ftd omnium credentiwn Adater r diceretur , > 
dr effet . E queftà Maternità univerfale 
di tutti gli Uomini *, dice San : Bernar- 
dino da Siena,*, le cagionò infieme tan- 
to fkrifiìme doglie t - quante ne avrete 

’ a \i' : boa 1 
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INT R O SUZIONE'. 


bon fofferte catte infieme le Madri del’ 
Mondo nel partorirli : Maria doluti in- 
morte Filiti &-tam acerbos fortuiti cru-. 
ciatus , ut ip/is omnium Fidelium A 4 ater, 
confitiueretur , quia omnium Matrumcol- 
leEHv'e dolor es adaquavit , omniumque far-,. 
turientium crociamento, in hanc con/fira- 
vcrunt Matrem . : - 

Nè folo Maria è noflra vera . Ma- , 
dre, ma quel eh’ è più, e che non av- 
viene in tutte le Madri del Mondo, è; 
altresì Madre amorofiflìma , ed obbligan- 
tiffima .✓ Balla dire, che per falvare il; 
Figlio - Uomo , ebbe Ella il coraggio . di - 
concorrere al gran* Sacrifizio deli’ umana- 
Redenzione,, e .di offerire per noi all’ 1 
eterno Padre il fuo Figlio fvenato, e mi; 
par ,- che ripetefle Ella le voci dell’ anti- 
ca Rebecca, allorché per falvar- la vita- 
ai “ ftto diletto Giacobbe perfeguitato dal 
Fratello Efau , . difst Gene/. 27,45» Cttr 
utroque orbabor Filiq in una die ? Ah non- 
permettete, o Padre Eterno, or che per-., 
do frenato fa d’ una; Croce un Figlio , 
eh* io perda morto- alla • Grazia 1’ altro * 
mio Figlio, eh’ è l’ Uomo. Mi par an-, 
che , c he Maria ì; per impetrare da Dio . 
il - perdono 'all’ Uomo dell’ arrido Deici- 
dio fatto del ■ fuo Gesti , fomigliàfse la, 
gaggia' Tecuite , allorché coperta di nera , 
^ramaglia , e vérfando' dagli occhi dirot- . 
ri filmi piànti , fatta eloquente dal pro- 

.... V £ .. p rl Q 
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• dktn 'Dìvozian& y &c. ' xi ! . 
ptìò dòIÒrtV- perorò prefsò il Re Davi- 
de a fàV6r : di Afsàlonne , con efporgli 
la parabola di due Figliuoli, uno ucci- 
fò dall’altro > e quello voluto morto dalla 
Giuftizia : 2. Reg. 14. 6. Anelila tua erant 
duo Filli , qui rìsati funt adverfutn fé tri 
agro j nnllufque erat , • qui eoe prokibere pof- 
fét: & pereufftt alter alterimi ■> & inter - 
fecit eum. Et ecce confurgens univerfa co- 
gnatio \ adverfus ancillam tuam , dicit ; • 
TT\ rade eum , qui pereujftt Fratrem Jmm , , 
ttt ’occidamus etttn . \ — .. ^;, Et quarwit 
estinguere fcintillum - meam . Nell’iflefsa 
gttifa Maria fui Calvario piangènte, e 
veftita di bruno ammanto , fendo Ma- 
dre di due Figliuoli, l’uno Uomo Dio,, 
e l’altro puro Uòmo, perorò prefso in- 
terno Padre a favor dell’Uomo, . che aveà. 
orocififso, ed uccifo il fuo Figlio Dio. E. 
fi può- immaginare fvifeeratezza di Ma- 
dre più obbligante, ed amorofa verfó di 
noi? 

Or quella Madre appunto di tanto > 
merito ,, eh’ è infieme per noi sf aman- 
te., e sì- benefica, quella Madre 1 , dico,, 
piànge ,. fófpiray. e geme tra irrtmenfe pe- 
ne , . quali Toftrene per noi, e da - noi 5 'è • 
potrem mirare ^ fenzalagrime i Tuoi pian- 
ti , e fenza cordoglió i fuoi- affanni?. E 
potrem noi Figli- tanto da lei amati, e 
beneficati, non* recarle qualche follievo 
colla no lira corripaflione , e eo’noftri of- 
- - ad lequj ? 
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% ri ìNT RODUZIO NT. 
fequj ? E dov’e mai ,la> gratitudine ? .do* 
ve la dovuta corrifpondenza ì- dove l’Un 
inanità ? Scrive San- Gregorio Turonen- 
fe lib. T,. Fliftor* Francie, cap. io* di Ciò* 
tilde Reina, eh’ efiendo fieramente: lira-* 
zi ara da Amalarico e da’ Tuoi ingrati, 
V arsalli , mentre gemeva rilìrerta - in una 
buja- prigione. ,. inviò a. Ghidelberto Tuo 
Fratello un pannicello intrifo nel fangue. 
delle iue. ferite: Ut infettum de propria- 
funghirle fadarium fratri. tranfmitteretj- 
e vi aggi unfe quello brieye Laconilxno r- 
ft<tc vjd.es, Frate ? , , &- p uteri sì.. Quali 
dicefse Mira, , caro -, Fratello quello- 
mio , anzi quello tuo fangue ,<• che ■ 
mel trafsero fuori dalle vene coloro ,., 
che con cfser. crudi verfo me, divenne,* 
ro tuoi nemici •. , E fe, hai cuor da fof** 


frirlo, e fe puoi non pigliarne, le giuller- 
vendette.,, fallo pure,,, che. rei confem* 
to:. Fitte videa y Ói puteris ? Tanto ba-?- 
ftò, perche Ghidelberto, punto tutto in-» . 
fieme da dolore, e da fdegno, and af- 
fé egli hibito alla-tclla- di- un. poderofo • 
Efcrcito per portar; guerra, . e. rovine a* 
gli empj tormentatoti. dell’ innocente So-- 
rella. v C|r, altrettanta ripeqo » io ad. ognun 
de’ Fedeli FUc videa Bili „ &d paté-t- 
ris l, Piange, tra crudi mar tir j, .vollra. Mar 
dre, che pur è; Reina de’ Cieli ;• Sta tuti* 
;ta (prezzata nel manto elei Sangue di-ut* 
“$>Sa Crpcihfsp che. giù. dalla.troce lo 


ino ve. 
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. dèlia Ulvozìone, ' xtir 

pieve addoflo : E' tir Figlio ingrato- la; 
miri > con- occhi ■ afciucri ì. eVtuo* cuor", 
non E .riferite v e non fi. fpezza? Tanto? 
miri,, e lo foffri ì e non pigli" le gra- 
fie vendette da’ falli tuoi ,„ che sr la fìra-- 

^ B 

videa y Bili , &. pateris & 
Sicché, la ragion,, della più fina amici- 
zia, ,e-’l titolo della più cordiale, ed ob- 
bligata- Figliolanza: , - ci perfuadono pur 
troppo H venerare . con 'parzialità i DoUk 
ri di Afaria ,, forfè anche più- delle: fue. 
Allegrezze;. i- . . . - V 

■ Che dirò <poi: deir altro motivo/! délLV 
interefle per le grazie sì’ temporali-, co- 
me fpiritaaìi ,. che polliamo' agevolmen- 
te impetrare da- Afaria Addolorata Ior 
fo bene., che la Divozione alla' Vergi* 
ne , , per qualunque fuo mifiero , è po- 
tentiflìiiia- à farci ottenere tai vantag- 
gi- . . Nulla pera di manco', femori mi ; 
Infinga' più - del: dovere* ih genio- della- 
mia divozione, eHa- è in* partkolàr mar- 
niera valevole per dò, la : venerazion dé 
ftìoi Dolori . Imperocché , , come, acuta-- 
mente, notò San Sòfroeio , negli - altri; 
mifteij di- Allegrezza., .come, della Goftr - 
cezionè , Annunziazione y: ed Aflùnzio- - 
ne. Afaria. è debitrice, al Figlio per li< 
Angolari privileg) ,' che. da lui ricevere- 
te ikà dove' nell’ èfibr : Ella. Martire dì 
dolori y. il. Figliuolo è Obbligato: alla Ma*- 
dre j ; onde difle.il Martire. San .Meto*- 
c . * . < dio. > « 




• - 


Googl£ 


xtv i nt R criruz i crNE\ 


dio : Omnes namque Dea ctan debitori* Jfc 
musy. tibi ìpfe-efl debitor . Per confèguen* 
za a riguardo; de’ Dolori di Maria par,, 
che corrala Gesìt un cerco quali obbli- 
go dicomfpondenza,.a non. negar co- 
li alcuna. Si aggiugne a ciò , -che»®©!*; 
pofibno .ben meditarli , e: compatir fi i 
Dolori della Madre, ,;fenza meditare, , e 
compatir nell’ ifteffo r tempo-* i ; i dolori . deli 
Figlio ; giacche in amendue fu una fteA- 
fa la pena v quindi' è, che- il Redentar 
compatito negli fpafimi di fua Madfey, 
farà fempre più inchinato a - difpenfar le 


file grazie. Anzi, .come dice Sant’ An-* 
félmo , . tenendo il Signore r come fua-. 
propria la compaflfìon della' Madre , e 
compiacendofì più nel compatimento di : 
lei , che nel Aio proprio , neppure afpetr- 
ta* di =eiTer pregato ^, e previene i noftri; 
defi j nel beneficarci : Pr aventi Matri ■ co- - 
gti antigas dolore f ejus. E Sant’Agoftino 
conchiude, che. nelle Gàufe de’ Di voti di- 
Maria addolorata ha foftituita Ella ftef- 


fa per Giudice , s riponendo - in fua- balìa-, 
tutto il: difpotico- giudizio : Omnimodam.. 
■ti potefiatem dedi t. 

In * fatti chi può. mai fpiegare i tanti * , 
è sì eccellivi favori che* hanno in ogni : 
tempo ricevuti da Maria - Addolorata i 
fuoi- più; parziali Divori?* E’ collante 
tradizione , che San Bernardo y appunto 
mentre, meditava i Dolori di Maria -,. 


venne* 


. dilla Divozione * &c. \ i w 
venne in una doiciffima diali ,„im cui le- 


appaile la Santijftma Vérgine, e le diede 
a fiicciàre il latte dalle fue poppe,. Dei? 
Pez,zj>. fpeculazion. 7. Santa Caterina- da» 
Bologna , mentre piagnea dirottamente^ 
p,er compafliòn di. Mòri* Addolorata 4, 
vide in ' vifione fette Angeli , che fé sléfc 
mifero- intorno per piangere infìeme con, 
tei, e compiangere de. pene della Vèrgi* 
ne, id. ibid , E di limili. avvenimenti fon:, 
pieni i felli ecclefiàftici , - e ne fono.- re-*- 
giftrati ben molti nel cotfo di quell’ Ope*- 
ra Ella la Vergine moiìra tutto., l’ impe» - 
gno neU’ajutare. i Di voti de! fuoi Dolori . 
in tutti i loro bifogni ,, sì temporali, co-» . 
nifi fpirituali. 

C*li /occorre ne’ travagli ' temporali , . sii 
perchè a ciò la fpinge il fuo pietolìflìmo- 
Cuore sì perché è fempre piudifpoilo. 
■a compatire altrui chi- ha patito gl ? iftef-' 
fi , o altri maggiori inforniti} . Quindi : 
avendo Maria fofferti nella Pallone del ’ 


Piglio iramenfi affanni, è fempre più in- 
chinata a compatire i»più afflitti-* ed; 
infelici del Mondo . Péto efortava- tutti ' 
Coll oro il Beato, Alano : Galamitatibus 


PrtJP* Maria dolorikus tefpirentus - . Ed in-» 
pruova di ciò Vaglia per ogni altro ar- 
gomento ciò, . che avvenne non ha mól- . 
ti anni , ad una DamadiEtancia* Avea - 
quella il fafltó colkirae' di ritirarci ogni.; 
Venerdì in un fegretogabineitó , .e^quivii 


svi INTRODUZIONE. 
cfriufa ,■ e fola, . confecrava tutto* quei di 
alla tergine addolorata , di cui era- di-- 
voti dima, altro* non facendo in tutte le 
ore,; che meditare, e piàngere e far«r 
altri pii efercizj ad onor delle fue pene .■ 
Or in- uno di quefti Venerdì , una delle 
file Damigelle le picchia 1? ufck> forte-' 
mente, e le reca la trilla novella del fuo- 
Figliuolo Unigenito uccifo difgraziata-^ 
mente.- Allora la Dama falda,- ed. intre- 
pida rifpofe a colei, che in quel giorno» 
dovea ella piangere infieme eoa Maria la 
morte del di Lei divino Figliuolo,, e & 
fcrbava per altro giorno il lagrimare fili- 
la morte del Figliuol fuo . E ciò detto ,, 
chiude di bel nuovo l’ufcio, e fi rimette 
nella fua divota folftudine Or gradì tan- 
to la Vergint addolorata quefia.- genero- 
fa divozioo della Dama, che. volle pre- 
ttamente rimuneramela nei dì vegnente,, 
poiché eflendo' venuto un numerofo ftuo*- 
lo di altre Dame , in cafa dell’afflitta Ma- 
dre, per pattare con- lei i dovuti nffizj di’ 
condoglienza , vi venne anche- una Ma- 
trona di grave afpetro,. veftira da capo- 
a piè di gramaglia, e con un nero ve- 
lò .fui vifo-v e poiché non v’ era' chi la’ 
rieonofeefle ,. la Padrona afflitta creden- 
te v eh’ ella, fufle Camerata’ di qualche 
altra Dama quivi accorfa,. e ie altre Da- 
me fi perfuafero ch’ella fufle Perfona- 
confidente di cafa j. onde tacquero tutte, 

e: la 


detta Divozione , &c. •' xvir * 

e la detta Matrona apprettatali alla me- 
ftiflima Madre dell’uccifò Figlio, ! fi con- 
dotte vivamente con lei , e con piacevo- 
li voci là confortò * Indi fi «nife a fe- 
dere colle- -altre,’ ed ! alpettò , che par- 
■tiffero via - tutte . E prefo eh’ ebber tutte 
le altre congedo, rimafta fola la Matro- 
na; fi :tolfe dal vifo il velo , ' e fi appa- 
lesò’ qual-' era; cioè Maria Addolorata * 
•e 'rivolta alla piangente Dama ; le ditte, 
ich 5 ella era venuta per' confidarla, e per 
pianger feco la morte deiruccifo Figliuo- 
lo, confetta avea già compianta la mor- 
te dell’ Unigenito fuo Crocifitto ; e tut- 
to ciò in premio della divota coftanza , 
con» cui . avea dedicato» i- giorni di Ve- 
nerdì' alla fila Compailìone . Del Pez> 
z/f fyectdaz* 7. Oc chi da ciò non ifcoiv 
ge chiaramente la verità: di ciò , che 
ho io a&erito, cioè che la Vérgine de* 
Dolori è inchinatittìma a (occorrere i 
fiioi Divori ne’ loro temporali travagli ?■ 
Molto più però gli ajuta in tutto ciò-, 
fhe concerne il bene delle, loro: Anime; 
imperocché Ella fui Calvario , colle lue 
doglie , cooperò alla Redenzione . del 
Mondo per . maniera , che , come nota 
Arnoldo Garnotenfe , fi . actribuifeono 
a Lei .da’ Santi Padri alcuni titoli , che 
convengono- a Grifto , come Redentore: 
£&devk VQcahula , qua Ghrijìo aliaqtùn de- 

ben^ 


*viii rNTRODUZIO&E. 
r e ntur , Aiatri nennwtquam adfcribi % Quin- 

.4» è chiamata da Alberto, Adjutrix Re- 
demi» rioni*; Ugon Cardinale , Adju- 

torium Akijftmi^ caufa falutis i da San 
.Lorenzo Giuftiniani , 5 Repar atto /ecidi V e 
da San Tommafo da Vjllanova , Tarerà 
tur» repar atrixy pofierorum vivifieatrix . . 
Or lìccome Aiaria. Addolorata idi Cal- 
vario ebbe tanta parte nella fai vezza de- 
gli Uomini, così ha ora tutto l’impe- 
gno* che gl’ ifteffi Uomini ricevano con- 
efficacia ài . frutto del fangue , e della, 
morte del fuo divin Figliuolo. Di qua 
è , : che . il Cartagena , fondato full’ auto- 
rità di antichi Padri, aflerì francamen- 
te , che? la parzaal divozione alla Vergi* 
ne Addolorata era dbiariffimo.' Legno di 
.Predèftmazione in chi la pratica . . Ecco 
le Lue parole :..Ut. .qidfquam hoc fibi fi- 
gmr» Pradeflinationis certijfimum prafige- 
te pojfe videatur , affliEHjftma Aiatri com- 
pajfum fiiifle. Feruttt Patres Beata Forgi- 
vi concejjkm ftifie d Cirri fi a Domino , ut 
dolere s e)us . maternos animai evolventi , 
qnemvis favoretn ad fahttem anima ejus. 
impetrante y & precipue ante mortem ve- 
ram de peccatis poenitentiam. 'Hè io pof- 
fo indurmi a ^credere , che un Uomo* 

• per cui Aiaria applichi, il merito • delle 
file lagrime, per quanto fra ftato mal- 
taggio ,,abbia egli a perire Mentre 

Santa. 
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Santa Monica,. Madre di Sant’Agoftino ». 
Seguitava piangendo il Figlio traviato ne’ 
vizj, giunfe ad una Città,, la cui Ghie- 
Fa era governata da un Santo Vefco- 
Yo } ed ella fi portò da quello ,ccon.vo~ 
-ci interrotte da linghiozzi , gli chiefe 
confòrto » e configlio: . Allora il; S. Pre- 
lato feorto da lume luperiore, Donna», 
le diffe , fta pur di buon animo peroc- 
ché un Figlio? di tante lagrime non può 
perire, vanne in pace ; non. e fi poflìbile^ 
quod Filius tot lacrymartm pereat. Con. 
affai maggior ragione non fo io perva- 
dermi, che abbia a perire un di voto di 
otaria „ Addolorata » e che abbiano ad ire 
a vuoto per lui le lagrime di sì gran Ma- 
dre} Non efi pojfibile , qmd Filius tot la- 

erymanm perenta 

Aggiugnece, che Maria , non fólo col- 
le intercefftoni » e colle lagrime promuo- 
ve il bene Spirituale de’fuoi Divoti } ma 
anche col filo efempio. Imperocché un? 
Uomo, che ha Tempre fotto, gli. occhi le 
pene di Alari a, e _ la ' coftànza » eh’ Ella- 
ebbe nel fofferirle, riceve un gran corag- 
gio -per portare anch’ egli pazientemente 
le fue Croci : E contemplando vivamen- 
te l’amor fedelifiìnio» con cui Aiaria fo. 
ce compagnia al filo Gesù fina .alla mor- 
te, non può fare a meno di non animar- 
ci ancor egli ad amare, e fèguire il Re* 
dento? Crocififfo .. Con quello fòntimentO) 


rx INTRODUZIVNE. 
rifpofe già Alberto Conte di Falckenberg 
ad un fuo Cugino, che volea diftorlo dal- 
la rifoluzione già fatta di renderli Reli- 
giofo , con efaggérargli i dirottiffimi pian- 
ti, e gl’ inconfolabili gemiti * che ne fa- 
tea fua Madre. Allora Alberto, additan* 
dogli l’Immagine di un Crocififlò, che 
avea dappreflò Aiaria Addolorata , e 
piangente, Fratcl mio, gli dilTe, piange 
mia Madre per me , - ma, prima pianfe 
Aiaria per Gesù . : Potea Gesù feender giù 
dalla Croce per afeiugare i pianti di una 
Madre a lui sì cara, e pur non lo fece 5 
anzi mentr’ egli pendea Crocifìfso nel 
Corpo , lafciò, che fua Madre reftafse 
Crocifìfsa nel cuore . E noi abbandone- 
-rem la Croce di Gesti , perche piangono 
le noftre Madri ì Ah piu non mi parlar di 
tenerezza a vifta di un tale efempio. An- 
zi, fe hai fenno, vieni meco in compa^ 
gnia alChioftro, ed abbracciamoci infie- 
me la Croce Religiofa . Furono sì efficaci 
quefte voci , e fu sì potente 1* efempio di 
Aiaria Addolorata , che il Cugino fubito 
fi arrefe vinto. Ed amendue inficine ve- 
ftirono l’Abito dell’Ordine de’ Predicato- 
ri , in cui riufcirona due Eroi per la Pie- 
tà, e per la letterarara. Piar, de borio Star* 
Rei. L 3- d 34. Ecco dunque la bella ma- 
niera, con cui la tergine Addolorata ci 
anima. col filo efempio alle Virtù Criftia- 
ne, per farci confeguire il Regno eterno» 

Sa- 
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Soprattuto però Aiaria ajuta ì fuor 
Divoti con parzialità , e con impegno nel- 
le ultime loro -agonie. Tanto più, ch’EI- 
la per la fedeltà , e coftanza , con cui af- 
fittene alle agonie , e morte del Reden- 
tore , ha ottenuto ila Luì il patrocinio de\ 
Moribondi, e di quefto privilegio ne pi- 
gliò, diciam così , il poflefso full’ iftefso 
Calvario , ov’ Ella , come vuole San Pier 
Damiani, impetrò l'ultima grazia finale 
al buon Ladrone , a cui flava più ,dap- 
prefso-. Nell’iftefsa guifa la Aiadre j4ddo~ 
lorata , ernie ben fi feorge da molti av- 
venimenti regiftrati ne’ Sacri Fafti., otter- 
rà a’ fuoi Divoti prima di morire vera 
contrizione : Ella ftefsa affilierà loro per 
difenderli dalle infidie del Demonio , nè 
fi partirà fina a tanto, che morti coll’ul- 
tima grazia finale, vadano . infieme con 
Lei al ‘Cielo., per farle ivi compagnia ne* 
godimenti , -come <juì - in terra le fecero 
compagnia ne’ tormenti# . 

Da quanto ho fin qui divifato, ficco-' 
me mi lènto io animato a profèflare il 
più che fio , e che polso, quella impor- 
tantiffima Divozione y così mi lento ilpi- 
rato a fempre più promuoverla ne’ prolìì- 
nri colla prefente Opera. Egli è vero ciò, 
che dice San Bernardino da Siena , che i 
dolori di. Aiaria furono tali, che non 
poisono ben ifpiegarfi da altri , che da 
Qesi * , che fioio beta li comprcfe : Torte 
. dot* •' 


•» •" 


fi 
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dolore conipaffa eft Virgo , ut -ine xplic ab ile 
jìt lingua Angelica i & foluìjefus diarie 
fomite qui J olus ponti t water fio s penetrare 
dolor es. Onde par che dovremmo far cori 
Maria Addolorata ciò , che fecero còri 
Giobbe i Tuoi Amici) i quali attòniti per 
la grande fventuta del mifer© , - fletterò per 
fette giorni mutoli innanzi a liti :; Vide- 
bdnt enim dolor em effe vehemeftteW . Còri-* 
tuttociò la giuda gratitudine , che fi deve 
a sì gran Madre Addolorata , mi ha eoa* 
figliato a far ciò ,■ che puffo , fe non pòfc 
fo far Ciò) che debbo.- Ed ho filmato 
per la mèglio irioftràre a Lèi tutta là par- 
zialità del mio affetto còri ifpiegar debol- 
mente le fuè pene , non provenendo ciò 
-da elezione) ma da tìeèeffità i È penfo 
far dell 5 ifiefih mia infuffideftza argomén- 
to a chi legge da inferite ,* qua$i ; debbano 
efferè i Suoi iriefpiicabili affanni, -fé ciò, 
che debolmente fe nè spiega* è 4Ì ìpa®- 
ventoib .... • _ •> 

£’ egfi anche verismo, che fu que- 
lla mareria hanno ferkto eòa gran lode 
graviflìmi Autori , fpecklmènte della tan- 
to Ilhffire Religione dè’-Servi di Maria, 
Sl cui per 'fingokr privilegiò è fiato hi 
particolar maniera raccomandato da Ma* 
ria fteffa il propàgàmentO dèlia divozio- 
ne de’fuoi -dolori ; ed Ella l’ha efeguito 
; coh rantò zelo , é profitto de’ Popoli , 
•-quanto ben fa il Mondo-. ^Onde ficcOmu 

-non 
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fcon pòffonò aggiugnerfi , nè raggi ài So- 
le, nè flutti aL mare, cosi par, che non 
fia d’ uopo At quello punto aggiugner 
nulla al già fattoi Ma chi non fa, che 
¥ Amore è cieco, e che non bada a ciò, 
che fa d’uopo alla perfona amata, ma a 
.ciò., che -hifogna per isfogo del Cuore 
amante: Quid deceat , non videe utlus & 
■mor , cantava Colui . Nel 'tributare offe- 
quj aHa Vergine Addolorata , non mi 
rincrefce punto di edere ¥ ultimo , e pel 
tempo , e pel merito , nè punto mi {pia- 
ce, thè pòffa fembrar anche inùtile que- 
lla • mia óflfcrta, pur che abbia a me là 
troppo Cara mercè di comparirle Divo* 
to. 


Oltredicchè mi Tono ingegnato di da- 
te a quell’ Opera im’ idea affai diverfa 
dalle altre già date alla luce, e pare a 
me , fe mal non mi appongo , che pof- 
fa riufcir di profitto alle Anime , e che 
poffa efsere praticata univerfalmente da 
ógni genere di Pèrfòne, più , c meno 
intelligenti , e di ogni Stato • Propòbgo 
per ciàfcun Sàbato' dell’Anno una Confi- 
derazione , a cui a bella pofta ho inferi- 
to ciò , che i Santi Padri , e con Pietà 
infieme , e con ingegno han profferito &e’ 
dolori di Maria > ed affinchè i loro detti 
avefsero maggior pefo , ho (limato di ci- 
tarli colle loro medelime voci. E tutto 
ciò , affinchè il Lettore , fe non vuol 

dime- 


\ 


xx>* INT R0DUZ10N2. 
dimetatlc -, pòfla almeno leggerle con un 
di voto piacere , Vi ho aggiunto anche 
Golloquj, Afpirazioni, £fempj, e Prati* 
che di particolari, ed agevoli divozioni,’ 
acciocché ciafcuno, o faccia tutto con 

0 ^ * * * * » 

fervore, o, fe venga impedito da altri 
affari , trafcelga ciò^ che più gli è a gra- 
do, e ciò , che più vivamente gli viene 
ifpirato da Dio-, Piaccia al Signore , ed 
alla SS, Vergine di fecondare i miei Voti, 
e di favorire i miei difegni , acciocché 
riefcano qual’ io gli bramo, di gloria a. 
Dio , ed a Maria, di Spirituale profitto 
alle Anime, q di merito a rac ; fteffo. 
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V endo veduto per la fede di Revifione , 


ed Approbazione del P. Fr. T ommafo 
Alaria, Gennari lnquifìtore , nel Libro in- 
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GEN- 
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Doe ogni Uomo Compatir di onoro i Dolori - 

. di MARIA* < \ 
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, “ * * » - * •* ' • > 

• » o * 0 ^ 

-• !• Per Giustizia . • « { 

II- Pbr Grati tasi mc» ; 1 

III. Per Interesse; 1 

« % * 0 * 

• ( ' * »!*' » 

« • ** M J 

Er Giuflìzia . Percompa- > 
tire un mifero nelle Are . 
calamità , baila efler Uo-' 
ino, c non fiera nè è : 
elezion dell’ arbitrio i ni» 

.. , . - ,ueceflìtà di natura l’avtìc-; 

pieta di chiunque patifce > benché quegli fi» ^ 
sfornito di ogni pregio , e benché non ci ap- « 
partenga per alcun titolo di amicizia, o-di 
parentela . Chryfofi. Hom .4. inc.i. ad Phil . • 
Ad Mifericoratam omnes , dice il G ri foli a- 1 
mo, à natura ipfa movemur. Così il Sa-/ 
maritano incontratoli per iilrada con quel- 
diferaziato viandante, che nel gire a Ge- 
rufalemme fu fpogliato, e ferito da’ l adri , ; 
•non potè fare a meno di medicarli ìv rlj* 
§bc , Che fe poi colui , che - C* di • 

A •• «.( 1 ^ . 
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alto legnaggio , o di. rare prerogative, Con-: 
affai più ragione efigge l’altrui compaffione : 
Ond’ è , che la ^figliuola di Jefte condennata 
a morire fui fior degli anni , fu accompagna- 
ta da’ pianti di tutte' le donzelle di Galaad » 
£ s! egli abbia .con noi T legame di amici- 
zia ,‘affai più crefce up fai dovere ; e pe- 
rò nelle fventure di Giobbe moftrarono sì 
gran fentimento di doglia i Tuoi amici . £ 
4e finalmente la perfona afflitta fla a noi 
flretta.per congiunzione di fangue ; molto 
più fe fla noflro Padre,; o no Ara Madre; ‘ 
oh allora sì , che gìugnè all’ ultimo Pegno 
l’obbligo della più viva compaffione. Po- 
llo ciò, non. è ella Maria Reina delJ’Uni- 
verfo ? Non è ella la. più nobile di quante 
creature fono fiate al Mondo ? Similis et , 
dice S. Gregorio .taumaturgo Scrm..u.jn . 
Annuite, ex univerfis generationibur nulla' ■ 
ejì unquam reperta . Ed or non fi truova in 
tali, stante pene,, che potrebbe per lei 
piagnere a càld’ occhi 'Geremia ,:Tbr. 2 . X. 
Quomedo obtexit calìgine in furore fuoTto- 
Vilnus filiam Sion, projecit de C celo in ter- 
ram .inclytam IJfael ? Come dunque potrà 
up cuor, che fìa d’tJomo, e non di Ti- 
’te, mirare i Tuoi dolori, e non compatir- 
li Più . Non è forfè Maria noflra aman- 
tiffima Madre/ 3 Maria, dice S. Bonavea- ' 
tura in Spec. cap, 8. non folum fuit matcr 
Chrijìi Jingutaris , fed ettam mater omnium ; 
fidelium univerfalts : . E potrem noi figli 
non piangere vedendo, que fla noflra Ma- ; 
dre, che piange? Tu fine., fmgultu matrem 
fi ex antera audìs ? Non fapea Capirlo S.Ber- • 
v " nardo; 
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Sabato I. Confider azione I. > 
inardo. Ah Uomo, rammentati, che fci 
Uomo ; e Ce non ti fidi di mirar fenza^ 
cruccio un agnello , che fi fveni ,* come po- >. 
trai veder fenza doglia una Reina del Cielo , . 
che patifce? Rammentati, che Tei figlio;* 
e -fé non hai cuor di mirare le calamità de*~ 
tuoi genitori ; potrai poi vedere con occhi- 
afciuni una Madre ceìefte, che agonizza? 

• Ah di grazia : Eccl. 7. 25. Gemitus matris 
tua ne oblivifcaris . 

II. P et Gratitudine . Per un mifero , che 
pàtifce , o' per qualche reato commetto, o 
per qualche fuo privato vantaggio , ^ giu- 
Clizia il compatirlo: Ma per colui, che pa- 
tifce , noti per fe , ma per altrui, non fol'i 
per giuftizia, ma anche per gratitudine fe- 
lli dee una piò viva compaflìone da chi fu.- 
»eneficato col fuo patire . Or Maria quan— 
to foffrì di pene nella Paflìone del Figlio * 
non l’ ha già fofferto per qualche fua col- 
pa ; che non mai n’ ebbe veruna , nè puf 
1 originale . Tutto ha fofferto per noi, per 
impetrare a noi il perdono de’noftri falli,; 
c la Calvezza delle noftre anime . Per te,' 
o Uomo, dice S. Ambrogio l. 8- in Luci 
penò tanto Maria , per te tanto pian fe , pe« 
te ifvenne tante volte.* Pro te toleravit 0 
tibi vigilavit , tibifievit. E s’è così > non. 
farebbe dunque una^ troppo moftruofa fc 04 
nofcenza il non corrifpondere a Maria nep- 
pur con una lagrima per tanto , che ha pe- 
nato unicamente per ben nofiro ? Il vecchio 
Tobia avvertì fortemente il giovane figli- 
uòlo a conferva? femore un ottequiofò rift 
petto a fua Madre , Tob, 4. 3, Honorem h& 
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bebis matri tua omnibus diebus vita ejus / 
e ciò perchè. Figlio, gli diffe, tu dei aver 
Tempre davanti agli occhi quanto ha pena- 
to tua Madre per ben allevarti , ed ali- 
allentarti : Memor enim effe debes qua , & 
quanta pericula pajfa Jit prò te . Or affai 
piò, che qualunque Madre del Mondo ha 
patito per noi Maria nollra Madre. E noi 
farem verfo lei sì (cortei! , sì ingrati , che 
le negheremo per tante Tue pene ciò, che 
.sì poco ci colla , una lagrima , un fofpiro, 
un fentimento di condoglienza ? Ah che : 
non potrem certamente .chiamarci Tuoi fi- 1 
gli , le non ci mo Areremo tali colla gra- 
titudine, e col compatimento. . 

III. Per intesele. Quando ben non ci 
muovano i motivi piò nobili dell’ amo- 
rie , e della gratitudine per compatire Ma- 
ria Addolorata , troppo ci dovrebbe muo- 
vere il noftro proprio intereffe; imperoc- 
ché Maria è grati ffimà, a coloro, che fi . 
portarono (eco da veri amici , facendole 
compagnia ne’fuoi. travagli , e par che di- 
ca, Lue. 22. i2>.Vos ejiis , qui permanfiftis y 
vnecum in tentatmiibus meis , & ego difpono 
vobis Regnum . Voi avete confolato me nel- * 
le mie pene, ed io procurerò a voi gli eter- 
ni gaudj nel Regno de’Cieli. Ella confola 
i fuoi divoti. in vita, in morte, ed anco 
dopo la morte nel Purgatorio . Gli con fo- 
la in vita , dando loro coraggio per (offrire 
i travagli di quello mifero Mondo ; tanto 
che dal fi. Alberto Magno fu raffomiglia- 
ta ad una fonte criflallina , che rinfrefea le 
arfufe di ogni cuor tribolato .• Fom refrige 

' rana 
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Sabato I. Confulerazione I. $ 
Tarn pìis confolationìbus omnes tribùìatio - 
num , & adverfitatum aflum patientes . Gli 
confolà in morte , imperocché Maria , fic- 
come fui Calvario fece una sì fedele, e 
dogante afiiftenza al Capo di tutt’i Fedeli, 
il Redentore , non mai abbandonandolo fi- 
no all’ultimo fiato, benché fuife flato egli 
abbandonato da tutti gli A portoli : Così 
nclfeftremo abbandonamene della 'morte, 
alfirte ella a i Fedeli, che fono membra 
raiftiche della Chiefa, impetrando loro L* 
ultima grazia finale, e difendendoli datut- 
ti gli affarti del Demonio tentatore. Gli 
.confola finalmente dopo là morte nel Pur* 
gatorio, mitigando colle fue preghiere le 
loro pene. Fu ciò rivelato a S. firigida -, 
che parlando di Maria , dice così: Mater 
omnium , qui funt in Purgatorio ; quìa o mnes 
pcena > qua de beni tir purgandis prò peccatis 
futi in qUalibet bora homim propter Maria 
preces quodammodomitigantur . E lo fcrifTe 
anche S.Bemardino da Siena .* Beata Virgo 
in Regno Purgatorii dommiut» tenete S*e 
così, come non corriam prettamente fotto 
il nero ammanto di Maria Addolorata ci 
confeguire il fuo gran Patrocinio? Eh fi. 
Madre afflittiflinja, eccomi a’ Voftri pie- 
di, che imploro piangendo il Voftro aiu- 
to. Non vi vuol. meno della Voftra pie- 
tà. per accogliere un peccator come me ; 
nè vi vuol meno della V olir a potenza per 
ben difendermi. 
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CQLLOQJJIO . 

é 

H Madre mia Addolorata , non me* 

riterei certamente diefifervi figlio, fe 

ani fida (fi di mirar fen2a pianto tante la- 
grime, che voi fpargeteper me, anzinep- 
j>ur meriterei il nome di Uomo, e farei 
jieggior di ogni fiera, fepotefiì contemplar 
«lenza pena i Voftri Dolori , che tutti fo£» 
ìfrite per me . Deh non permettete , che io 
iia cotanto ingrato al Voftro amore . Tra*r 
^figgete, vi prego, con una delle Voftrev 
Jfette Spade l’anima mia • Se mi ricono» 
l'cete per reo, e per cagione del Voftro pa- 
tire, dovete ferirmi per giuftizia.* o femi 
9n irate qual fervo Voflro oflequiofo, feri- 
temi, vi prego, per mercede,* e farà mia 
gran forte il ricevere da Voi , e per Voi 
ferite sì belle.. Così pregava, tutto ebbro 
di amore, S. Lorenzo Giuftiniani, De in- 
terni. div. amor. c. 4. così prego aneor io t 
Si te offendi , prò juflitia cor meum vulne- 
ra : Si tibi fervivi , nunc prò mercede pe- 
to vulnera. Amen . 

- SOSPIRO ' À MARIA. ' 

f ^ , • ‘ *.!'.- x', 

Son io reo , 0 Maria f e fon divotò / 

.Del tuo gran duci : co' Bardi del tuo amore 
ffer pena y oper merci m impiaga il cuore . 


f 


! 



v 



♦ 

ESEM-. ' 


« 

j 


Digitized by Google 


Sabato I. Confiderazione I, j 

• ♦ 

ESEMPI. O, 

a 

* • m 

« f f 

S. Ignazio di Lojola porta per molti anni 
fui petto un' Immagine .di MARIA 
A D DOLO RATA, e ne riceve gra- 
zie fingo l ar ijfime . 

T Ofto che S. Ignazio di Lojola jn Man- 
refa fi mi fé in abito di penitenza, fi 
folpefe al collo unCroeififlò di un palmo, 

: e mezzo , ed un’ Immagine a pennello dì 
Maria Addolorata , che àvea - fette Spade 
fui petto. Da quel punto portolla Tempre 
pel corfo di molti anni; fin dopo fondata 
la Tua Religione. A lef ricorreva in tutt* 
i bifogni dell' anima , ed in tutt’ i travagli 
del corpo , riportandone Tempre grazie fin- 
gotariflime . In particolar maniera fperi- 
tnentò rajuto di lei ncllollcrivere le Co- 
ftituzioni della Compagnia , ed i fuoi fa- 
moli Efercizj Spirituali. Onde Paolo III, 
che nel legger la forma dell’ Iftituto della 
Compagnia dille quelle memorabili paro- 
le Digitus Dei efi h'tc , avrebbe potuto di- 
re ugualmente, che col dito di Dio v’era 
ancor la mano della Madre di Dio t Or 
quella Immagine di Maria Addolorata l’a- 
-vrebbe -tenuta feco il Santo fino alla.mor- 
te, fe non che dovendo partir pcrlfpagna 
il P. Antonio Araoz fuo Parente, per con- 
folarlo nella gran pena , che quegli avea 
nel doverlo lafciare, egli fe la traile dai 
petto, e gliela donò con quel fentimento, 
con cui altri darebbe il cuore , aggiugnen- 
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dogli*, che non la dalle a veruno , erteli- 
^^do fiata quella per tanti anni tutto il fuo 
teforo - In progreffo di tempo dall* Araoz 
pafsb nelle mani di D. Marina Nipote di 
S. Ignazio , e da cortei al Collegio della 
Compagnia in Saragoza, ove ora fi vene- 
ra 5 e vi fi oflervano i colori molto fra- 
niti , per effere fiata lungamente ufata dal 
• -Santo Patriarca. La Copia di quella Im- 
magine in Roma , ed in Germania fu 
fcolpita in Rame col titolo di S. Maria 
. del Cuore . Bartoli in Vit.S.Ignat. 1.2. n.zu 
' Xtfadaji 3. J attuar. . 

PRATICA . Recitar la Coronctna de 
' fette Delori di Maria. 


. « 


SABATO II. CONSIDERAZ. II. 

- ». 


. Tene di MARIA nella C ir conci ftone 

del Tiglio . 

• 

1 , Sacrifizio* che fece Gesu’pel svo San- 
gue » 

li. Sacrifizio» che fece Mari a delle sue la- 
grime. 

111 . Sacrifizio» che dee far l^omo de*suoi 

AFFETTI* 

I. Q A orifìzio » che fece Gem del fuo San- 
iJ gue. Comandò Iddio nel VEfódo 29. 
41 . che fe gli facrificatfero ogni dì due 
agnelli, l’uno la mattina, l’altro la fera; 
’Unum agnum mane & alterum vefpere j 
e l’offerta della prima vittima chiamava- 
§ il Sacrifizio della mattina .* Juxta ri . 

turn 
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Sabato II, Conftderazion* 11 , 9 

*#;» in at ut ina obiat'tonh , OV Ge/ 4 r Barn* 
' £/»o nella fua Circoncifione fi pub dir , 
che offende all’Eterno Padre il Sacrifizio 
della mattina; la dove il Sacrifizio fatto 
da lui fui; fin della vita nel Calvario , può 
chiamarli il Sacrifizio della fera • In que- 
llo primo Sacrifizio offerì il primo fuo 
Sangue cavatogli , non già a viva forza 
dagli empj Giudei , ma eftrattogli dallo 
vene mideriofamente da un divoto Sacer- 
dote. Onde quello Sacrifizio fu .m parti- 
colar maniera volontario : Pf. Volantoni 
facrificabotibi . Fu in oltre quello Sacriti- 
*■ zio adorno di tutte le più Angolari virtù, 
1. di una perfetta ubbidienza alla Legge 
Molaica , a cui , come fuprémo Legislatore , 
ch’egli era, son erà tenuto ad ubbidire, 2. 
di una eroica umiltà , volendo comparir pec- 
catore ; onde facrificò a Dio l’ pnor fuo , 
ch’è il punto più gelofo, che abbia l’Uo- 
mo, 3, di una invitta pazienza, fofferen- 
do intrepidamente un taglio sì dolorofo , 
tutto che , avendo egli fennò ,- e cogni- 
zione del : fuo patire, lo fentiva aliai più 
• vivamente, che gli altri bambini, che non 
J hanno ufo di ragione., 4» di una eccelfiva 
carità ; poiché impaziente di afpettar chio- 
di, e fpine , che lo fvenino , vuol eidifuo 
' 1 ' buon grado- verfar prettamente il fangue 
•/ • -‘per l’Uomo. Ah circoncifo mio Gesù , 
;; quanto mai vi debbo per tanto , che avete 
~ f 1 fatto,e patito permeJQuanto mai debbo con- 
* J fondermi mirando! vollri efempjJ Voi efatto 
* olTervator di quelle leggi , che non eran per 
Voù io ipoffervaote di que’precetti, che gra« 
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veniente mi obbligano-. Voi umiliamo: 
io pieno di fumi, e di puntigli. Voi pa- 
zientiamo: io rabbiofo ed amante dè’miei 
commodi. Voi verfo di rige amantiflìmo: 

10 verfo Voi ìngratiflìma 1 Jo mi vergogno 
di comparirvi davanti , così ignudo delle vov 
lire Virti» : Deh ricopritemi con gli abiti del- 
le flette virtù per mezzo della vortra grazia . 

IL Sacrifizio , che fece Maria delle fue 
lagrime . Le lagrime fon chiamate da i 
Sav/, fangue del cuore; e quefle facrificò 
in gran copia. Maria nella Circonciflone 
■del Figlio; Onde ficcome S. Agofliao par- 
lando de’ continui pianti , che fpargeva per 
ie la Madre S. Monica , diffe : De / 'angui - 
me cordi s Matrts me a quoti die prò me Jd» 
-erificabatur : Così poflìam dire, che nella 
Circonciflone di Gesù , De fanguine cordis 
Matris Marine prò Mando facrificabatur . 
Maria adunque, l’ottavo giorno dopo la 
aaafcita del Figlio , rifolvette iofieme collo . 
Spofo S. Giu teppe di fottoporlo alla Cir- 
concifione . E benché Capette efler quefta 
tanto penofa , non di meno , per adempire 

11 divin volere, avrebbe Ella flqfsa , ove 
ciò fufse d’uopo, prefo, qual altra Sefora, 
il coltello, e circoncifo il luo figliuolo. Al- 
cuni Dottori vogliono , che veramente k> i 
circoneidefse Maria ^ ,ed altri S.Giufeppe. 
Il certo - è, : che volle la [Vergine trovarli 
.prefente a, sì doloralo fpe;tacolo ipen acca- 
rezzare il Figlio,,- e pef curargli la piaga . 
E mentre quegli fpafirnava fotto della il ta- 
glio, o Dio ! tutto fi ritentiva per tenerezza 

cuordcllaidadreV Vificera totali ter comma» j 
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Sabato JI., (donjtdtrazìoné lì» tt 
vchantùr in dolore , dice S. Bonaventura , in 
Med. Vit. Chrijì. c.8. e mentre con gra$i fitv* 
gulti piagneva Gesti , piagneva ancor Elia di- 
rot ti Almamente Maria : Ploiravit Puer Je- 
fus , foggiugne l’iftefso Santo : fed eo plorante, 
puìafne quod Mater potfterit lacrimar cobi « 
bere ? Indi rafflittrflìroà Madre dovette rac- 
cogliere divotamente il Sangue divino ufci- 
to dalla ferita» e prefo quel pezzetto di 
Carne recifa , fe lo dovette lerbare ,* qual 

! )reziofo gioiella, nel petto ; e rivolta al- 
o Spirito Santo , di cui era Spofa potei 
dirgli ciò , che difse Sefora a Mosè fuo Con- 
forte : Exod. 4. Sponfus fanguinis tu mihi 
eri Ah Divino Spirito,. Voi liete per me 
Spofò di fangue . In queAa guifa accompa- 
gnò la Vergine il fuo Figliuol circòncifo j 
Acchè con ragione, come riferifce il Du- 
rando lib. 6 . c. 15. coftumavafi anticamen- 
te di celebrar due Mefse nella fella di que- 
llo mi Aero, i’una pe’l Salvador citconci- 
fo , l’ altra jper la SS. Vergine ; e prefente- 
mente TOffizio, che A recita neil' iftefs» 

' Fetta., appartiene in gran parte a Mari a. 
Quanto dunque vi dee il Mondo, '.b Ma- 
ria ! quanto mai dobbiatu compatirvi ? quan- 
to ringraziarvi ! J 

III. Sacrifizio , che dee far V Uòmo de* 
fuoi affetti ..1 doloro!! Sacrifizj di Gesù , 
-e di Maria infognano a noi la maniera d* 
facrificare a Dio i noftri affetti per mezzo 
della Circoncifione Spirituale , di cui par- 
la FA ppo Aolo y Colo/. 2. Ctrcumcifi efiis cir - 
cumcijione non nianu faida . Quella fi fa 
Cól recidere da ?qì i vizj , ed ■ i mali abi- 

* ' k ' 1 **• * » *« ■ < # v /V * /%, X 
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■ti , come Io fuiegò 1* ifteffo Apoflolo , 
ad T it. 2, Ut aunegantes impietatem , & 
facularia defideria jobrie , & j u flè , & 
P» vivamus . Dubbiato noi fare co’ no- 
. ri affetti , dicea S. Bernardo , ferm. 58. 
fup . Cant, ciò, che fa il Vignajuol colla 
vite y cioè Tempre potare , e tagliare la 
troppa libertà de’ no (hi coftumi : Parum 
efì Jemel putajfe , fepl putandum ejl ; imi , 
fi fieri potefi , femper quod puf ari oportet . 
11 Redentore l’ottavo dì dopo la fua Na- 
feita volle {offrir prettamente per noi la 
Circoncifion corporale . Ab miferi di noi! 
<he nè pur dopo otto anni , e talora nè pur 
dopo ottantanni di vita , vogliam (offrire 
per Dio b Circoncifione (pirituale . Ne 
iacea altiffirae maraviglie S. Bernardo, de 
pajj* Dvm. c. 2. Videquantum ad fufeipien- 
dot dolor et feflinavrt, quam parata t , & 
promptus fanguinem ejfundere , circumcifus 
prò nebis aie nattvitaùt fuje ottavo . Utinam 
noi faltem , & anno ottavo nonnihtl prò Do- 
miao pater emurì Ha voluto dì piu il Si- 
gnore , che per comune infegnamento de’ 
■edeli durane Tempre nel Mondo fino al 
dì d’oggi la parte circoncifa del fuo Cor- 
po» Imperocché, come attefta il Cardinal 
rrancefoo Toledo nelle Annotazioni a S* 
Luca > ap. Del Pezzo Lezton. 1. fu prima 
confervata da Maria finch’EHa vide . Poi 
prima di morire la diede a S. Giovanni » 
Indi da un Angelo fu recata allTcnpera- 
dor Carlo Magno j. e metta da quello nel 
Terapia di Aquilana, fu da Carlo Calvo 
pei 1527* trasferita in Roma nella Bafiii* 
' ca 
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Sabato IL Confider azione IL 13 
ca Lateranenfe, donde fu involata da un 
Soldato, e nafcofta nel Callel della Cai» 
cata, lungi da Roma venti miglia , ove 
nell’anno 1557. fu ritrovata da Lucrezia 
Orfini , moglie di GiorBattifta dell’Anguil- 
lara. Signor {fi quel Caftello ; ed ivi al 
prefente fi ferba , ed opera de’grandi : pro- 
digi « Nè Val dire , che Crijìo rifórgendo 
ripigliò tutte le parti, che appartenevano 
all’ integrità del fuo Corpo, fecondo la 
comune mafiìma delle Scuole': Quafemel 
affumpfit , nunquam dimifit . Imperocché 
rilponde S. Agoftino, de Civit. Dei , che 
non manca una tal parte al Corpo di Cri* 
Jio in Cielo; poiché a Lei fi è' furrogata 
un’altra porzion col nutrimento.* Ad ve- 
ritatem Refurrefticnis non effe neceffarium , 
ut omnes ejtts partes habeant eandem , quam 
antea , matcnam ; fi quidem variatio hujus > 
vel alterius particulje , corpus , ejus pra • 

cìpuas parte s , quoad fubfiantiamnon variar ? 
aut mutat . Ah mio circoncifo Gesù 1 quan- 
to mi confondo nel mirar F Anima mia 
divenuta ormai un bofco di viz;, perchè 
non mai ho potato > e recifo le voglie mal- 
nate de’ miei peccammofi capricci . Deh 
.Vergine Addolorata x impetratemi colle vo- 
fire lagrime grazia da ben adoperare co* 
miei appetiti il ferro di una continua mor- 
tificazione , 2 .Cor.4. Semper mortificationcm 
J e fu in cvrpore nofiro circamfercntts » 
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V ' Ergine afflitti filma,. io non -mi fido 
di ; penfare alla pena , che voi (off ri- 
ffe nella Circoncilione del vofiro Figlio, 
, 0 fenza fentirmi commuovere il cuore perla 
, . più viva compadrone : Qual dunque dovet- 
te efsere il vofiro tormento nel mirare co* 
vofiri propr) occhi voi Madre, e tal Ma- 
dre > >110 Figlio bambino , c tal Figlio geme- 
, re , fpaliraar , finghiozzare, effer feritoie 
m, verfar fangue. dalla ferita! Oh Dio! come 
... ' potea pon dividerli il vofiro 6 uor per la 
^ -pena, quando l’addolorato Bambino volgea 
-tr yerfo di Voi le lagrimofe pupille, quando 
colle tenere manine vi chiedeaajuto, epa- 
rea volefse attaccarli al vofiro. col lo per tro- 
var conforto al fuo patire! Ah Madre ad- 
.. . dolorata, io vi compatifco col più vivo 
de’ miei affetti; vi ringrazio, fenza fine, 

1 - . per tanto , che avete patito per noi ; e vi 
. , prego , che co’ meriti delle vofire lagrime 

' . • c’impetriate grazia da poter confecrare tut- 
. ti noi .ftelfi a Dio in olacaufto perpetuo di 

v carità. Amen. 

. 4 « * 
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SOSPIRO.FER MARIA. 

- * ' » » I 

* > * 
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Due S acrifizj di due Cuori amanti 
, Liei Signor . C ir conci fo ognot ammiro z 
Offre il Sangue Gesù / Maria / pianti , 
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E S E' M P I Ow - 

* XJnd Statua ài MARIA AD DOLO RA- 
T A con voci prodigio fe atterrifce un Gio- 
vani r, acciocché non commetta un gran 
fallo . ' r ' *1 '■ 


« / 


S I fcrive nelle Lettere annue della Com- 
pagnia di Gestì, che v’era nelle. Indie 
. un Giovane, il quaf 'àVel nella' (Tua: fian- 
ca una picciola Statua, che rapprefentava 
.. al vivo Maria Addolorata con un pugna- 
t ; le fìtto nel petto. Or quello Giovane vin- 
, . to un dì da una giovani! ‘patitone , erafì 
* già rifoluto di sfogarla a difpètto della pro- 
pria colcienza, che gli ricordava la ‘grave 
.! . . offe fa , che con ciò farebbe a Dio' . Or 
. " ^mentre il -niifero fi avvia alla porta della 

.. ^lanza per e Seguite il reo di legno, ecco ode 
v " .d’improvvifo Una 'voce prodigiosa : Ferma , 
w dove vati Si- volge egli indietro, é vede 
J . rimmag'ne di rilievo di Maria Addai 0 ra- 
.r ; td y .'che. fiacca il braccio dal 'fiancò 1 , indi 
. : fi flrappa il pugnale dal ‘pettó y poi volta 

k . verfolui: Su, prendi, gli dice , qittjìo pu- 
gnale , -e feri fct più tofio me\ ni a Conferir 
mio Figlio col tuo peccato . A quefte voci 
, , sbalordito il giòvan'e gittoflì per terra, e 
" cori dirottiffime lagrime cbiefe a Dio , ed 
• . alla Vérgine Addolorata perdono del fuo 

fallo* ' ‘ i; ,j r - * 

"v,‘ P RAT ÌG Ai Kcciùr ’ la Cntcncim 
\ . fate il .Cavaliero, 
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SABATO III. CONSIDERAI III. 

- . u 

■ Ambafce di MARIA per la fuga 

. in Egitto . •' 

« • 

•» • 

• • * • « . 

I. Per la partenza dalla Giudea* 

If. Per l’asprezza del viaggio . 

III. Per lo timore del termine. . 

* * ! • % ì >, 

' A ' * * 2 

I.T) EV la , partenza dalla Giudea . Sic- 
JtT come lóW/o per alti fini della fua 
providenza.fovente permette, che i Servi 
Tuoi fiano. per fegui tati , e travagliati,* cosi 
j non lafcia neirirtcffo tempo di aflifter loro 
jpoìla fua grazia , e col fuo ajuto '.' Però 
/..appena nato il Bambino Gestì, infofpetti- 
to il Re Erode, che quelli un giorrio gli 
torrebbe il Reame., riiolvette di torre e- 
gli prima a lui la vita . Ma torto Iddio 
ne prefe le difefe . Avrebbe potuto fal- 
. yàrgli la vita, o, con uccidere Erode , o 
col. rendere Gesù inviabile ; ma non vol- 
le, adoperare miracolil e fivalfe di mez- 
zi umani , Spedendo a S.Giufeppe di mez- 
za notte un Angelo, che gli difse; Pre- 
. rto fu balza di letto , prendi Gesù colla 
.Madre, t fuggi in Egitto; Matth.zSurge , 

. & accipe'pucrum y & Matremejur , & 
fuge in JEgyptum » Inviò Iddio l’Àògelo, 
non a Maria , . ma a Gtufeppe 7 perche que. 
ili era il Capò della Tamiglia , a cu] tutti 
.,doveano ftar fottopofti. Ed. avendo Giu- 
feppe fvelato a 'Maria il Divino’ comando, 
quella fubito eoo stoica ubbidienza , e 
*, *■ lenza 
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Sabato III. Conftderàzione II f. ' 17 
fenza volerne faper la cagione, meglio che 
non fece Àbramo , avvilato ancor egli di 
mezza notte a facrificare Ifaac, fi accinge 
fubito al cammino, fenza menar feco al- 
cun provvedimento, ma fidata folo in Dio , 
e non ofiervata da altri , che dalle fielle , 
fi mette in viaggio . E S. Giufeppe col 
fardello de’ fuoi ìftromenti fabbrili Tulle 
fpalle , fiima di aver tutto con aver fe- 
co Gesù , e Maria . O’ anima mia , quan- 
to mai hai che apprendere da tai'efempj? 
Mira ,[ che pronta ubbidienza di Marta , 
e di Giufeppe ! che conformità al Divino 
volere ! che confidenza - in Dio ! Ebbero 
elfi certamente gravi ambafce , nel do- 
vere improvvifamente partir dalla Patria, 
nell’ abbandonar la Gafa , gli averi * e 
gii Amici ,* ma tutto vinfero per Dio, 
dando p vedere un eroico difiaccamento 
da ogni cofa creata . Abbi anche tu Id - 
dio teco per mezzo della fua grazia, e’L Pa- 
trocinio di Maria , Accipe puerum , & Ma~ 
trem ejus , ed avrai tutto , ed accingiti ad 
ogn’ imprefa fenza temer di nulla . 

II. Per l' af prezza del Viaggio., Chi può 
mai dire quanto lungo , e difafirofo fu 
quefio viaggio? Quanto alla lunghezza, 
è comun lentimento de’ Dottori col Bar- 
rada , /. io. c . 8. che da Nazarene all* 
Egitto , vi corrono quattrocento miglia 
quante appena può fcorrere un Camelo 
in quattordici giornate .* quanti giorni 
dunque v’ ebbe a fpendere Maria , che 
iva affi fa fu di un pigro giumento, e con 
un Bambino lattante alle poppe ?. Quefio 

gran 


r . - 
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• gran Paefe poi, .per -lo fpazio. di dugento 
miglia, è affatto Aerile, ed arenofo, nè 
mai vi s’incontra albero di alcuna fotta. 
Tutto il di più della Arada è intralciato 
di bofchi, di. macchie, di fpine, difabita- 
to affatto dagli Uomini, ed abitato fol dal- 
le Serpi , e dalle Aere . I viandanti poi al- 
tri non fono, che una .Verginella ,! un 

. Bambino , ed un Vecchio , tutti e tre fprov- 
veduti di .viveri , .e .di danari . Nè jjofsono 
. ora .valerli, de’ doni ricevuti da’Magi ; dac- 
. chè Maria,. al dire di San Bernardino da 
Siena , tom . fer. io. in Pur. B. V. appe- 
na gli {ricevette» che difpenfogli a’ poveri.* 
Dicendum , quod Virgo Beata pietatis ma - 
ter , & paupertatis amica , thefauros Re~ 

„ -gum devotione oblatos , abfque mora libera - 
lifftma cbaritate , regionis illius pauperi- 
. * bus difpenfavit . Che patimenti adunque 
dovettero efsere i loro! Ah quanti giorni 
dovettero pafsar fenza vitto , e fenza be- 
vanda! Quante notti dovettero AareaCie- 
. . io aperto , adagiati full’erbe , o fu i falfi ! 
di quanti fofpiri dovettero riempir tutta 
l’aria! Al caldo del Sol cocente, ai rigo- 
... ri de’ venti, all’inclemenza della Aagione 
gemeva e finghiozzava il Bambinello Ge~ 

- . su ; ma più di lùi. piagnea la Madre , e per 

• acchetare i fuoi gemiti , fe lo Arignea al 
petto, e porgevagli- diAillato nel latte tut- 1 
to il fuo cuore . Racconta il divotò Fr. 
Giufeppe di S.Terefa, che una volta dan- 
do Maria latte al Bambino, cadde una goc- 
cia di quel puri Aimo umore fui faffo , fu 
cui Aava qfÙfa * e toAo quel macigno per 

com- 
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, Sabato. tll. Con fider azione III.- 19 
compalfione s’ imbiancò tutto * « fi disfece 
: in polvere j qual giovò poi per accrefcere 

nelle poppe delle Madri il lattei? Ah Ma- 
dre afflittiflìma * farei io" certamente piò 
doro di un fallo , fe sfarinandoli ; le pietre 
per compalfione delle Voftre pene , io non 
mi fentiffi ftruggere il cuor nel petto per 
tanto voftro patire . Vi compatifco dun- 
que vivamente, vi ringrazio, ed ammiro 
fommamente la Vofìra graia carità, e pa- 
' zienza. ' • 

Ili; Per lo timore del termine . kWumz- 


• na prudenza farebbe paruto più opportu- 
no, che quelli Santi Pellegrini , invece di 
fuggire in Egitto, Paefe barbaro , ed ido- 
latra, fi rifugilfero in Oriente , ove fareb- 
bero fiati accolti da’Re Magi con ogni più 
viva dimofirazione di ofiequioj o pure che 
fi portafiero in Arabia , ove ancor vivea 
la memoria del-S. Giobbe . Ma i difegni 
' • di Dio fono affai diverfi da quelli-'deglì , 
Uomini « Vuol Dio , che vadano in Egitto 
. per difcacciare .daque’paefi -i Demoni , che 
vi regnavano. Lo dille Origene, Hom. 3. 
in diverf. Fuge in JEgyptum ut fugiant ex 
JEgypto qui ibi funt Djemones . Elfi ubbi- 
diiconcf ai comandi di Dio alla cieca, ma 
. non perciò non concepirono un gran timo- 
re . per avere à vivere tra gente infedele , in 
( un fiaefe affatto feonofeiuto, incili non han- 
no fiè congiunti, nè amici j anzi nell’ a p- 
preffarfi a quelle Provincie , in? ogni fo- 
refia temono un agguato ; ogni pianta ', che 
feopronoy ogni ombra , che veggono , par 
loro un 'Sicario che gl- infidia i Nè il lor 

timo- 
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timore fu irragionevole; imperocché ,.co^ 
me racconta S. Anfelmo ap. Manf» tom .5» i 
dijj. io.» nel pattar per un Bofco , ecco fi 
fa innanzi una Squadra di Ladri, che gli j 
- arrecano, e fan vifo di volerli fpogliarede* 
loro poveri averi ,* fe non che un certo Di- 1 
ma Egiziano, ch’era capo di tutti, ferito 1 
dagli fguardi amorofi del Bambinello Gesù,*' 
irapietofifce per maniera che fenza ofFen- \ 
• derli in niente, dà lojo libero.il patto» E 
quello Dima fu poi quel Ladro, che morì 
Iti ’L Calvario à’ fianchi del Redentore , 9 
col Patrocinio di’ Maria ottenne di falvar- 
fi . Vergine Addolorata , e che penofo viag- 
gio fu mai quello per Voi ? Come mai \ 
potette reggere in una tenera età > e di j 
complettion delicata a tanti difagi , a tan-> J 
ti ttenti , a tanti. timori. 3 Quanto mai mi 
confondo della mia debolezza , mentre 
nel camminar , che fo al Paradifo , non 
voglio foflfrir nulla di travagli , o d’ in- 
commodi. Deh avvalorate , vi prego, col- 
la Voftra generofa pazienza la mia fiac- 
chezza, ed impetratemi grazia da ben imi- 
tare i voftri elempj . 

C OL L.0QJ71Q. 

! I ' t • r | 

V Ergine afflitta, che bel fuggir glòrio- 
■fo fu mai il voftro verfa ir Egitto ; 
giacché ad ogni patto calpeftafte i piaceri 
ideila. terra e ci avete lafciato le orme de* 
voftri efempi per la pazienza , per la Ca- 
rità , e per una viva confidenza in Dio • 
Io ammiro con tutti i miei ftuporjlagene- | 

rofità 

' I 

» / 


Digltized by Google 


Salai o III. Conjìderazione III. 2 1 
rofitàdel voftro cuore. Benedico per mille 
volte quel Dio che vi diè lena , e vigore da : 
. fuperare in una sì tenera età difagi, epe-- 
ne sì gravi . E vi prego per V amor , che 
portate al voftro dolciflìmo Figlio ,• che 
mi affittiate col voftro ajuto nel viaggio, 
che vivendo foverfo 1* eternità ; acciocché * 
fchivando F intemperanze ; dell’ Egitto del. 
Mondo, poflfa poi godere infteme con Vói . 
nella celefte Gerufalemme. Amen. - ... » 


SOSPIRO PER MAR 

. * ' * » * pi f 

* * 1 / * . „ L » l 


. . 1 


' Povera Pellegrina invet l\ Egitto - . ' 
Con Giufeppe , e Gesù fogge i • ed ha fola * 

‘ I? Amor per guida } e per compagno il Duolo - 

» • . _ • 

% • • » , * » « • » 

E S EMPI O 


VnReligiofo travagliato dagli Scrupoli è con* 
filato in morte da Maria Addolorata « ; 


TF Era un buon Religioso , di 'vita in- 
V nocente , e fommamente travagliato 
dag^i Scrupoli ; imperocché il Demonio non , 
potendolo far cadere in veri peccati , cer- 
cava d’ inquietarlo colla periuafione , che 
avefs’ egli commetto colpa’, ove colpa 
non era . E giunfe a tanto la grande am- 
«bafeia , e rimorfo , che fentivà nell’ in- 
terno , che. fu pretto. a cadere in difpera- 
zione ,* fe non che effendo egli divoti flì- 
itio della SS. Vergine Addolorata , implorava 
di continuo il. fuo ajuto, e fentivafi con- 
fidare affai , contemplando con grau tener ez* 

ZA 
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i Cuoi dolori • Venne finalmente a morte», 
e nelle ultime fue agonie fu . aflalito più. 
fortemente da,, i primieri fuoi Scrupoli ; 
tanto die il mifero gemeva, più che per 
la morte; vicina, per le interne dubbiezze, 
dell’ anima • fua . Quand’.ecco^ in mezzo a: 
quello gran conflitto fe gli dà a vedere la 
SS ^Vergine ì \t .frodando verfo lui i labbri 
ridenti , gli dice, così .* Ah Figliuol mio , 
e potevi tu darti a credere , che dappoiché , 
hai confolato tante volte me colla compaf- 
fìone .dè’ miei dolori!, io non; aveffi a con- 
folar te in quelli tuoi ultimi affanni.'* Eh 
fatti cuore, èt non temer di nulla .* Etfu , 
Fili mi , , eur mar ore conficerts , qui tnmoc- 
rtre meà me toties confolatus ex?. A quefto 
dire riempiffì di giubilo il Religiofo , e 
placidamente fpiròi. Etigelgr. Dom. infra 
OSlav. Nativ . 

- f* R ATIC A' .« «• Recitar lo Stabat r Ma- 
ter, £cc..< . 
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SABATO IV. GQNSIDER AZ. IV. y 

Patimenti di MARIA nella dinj$ra 
* in Egitto . 

m • 

• 

„ I. Per lo luogo. 

11.. Per l o tempo. 

„ III. Per li persone. 


P 
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io Egitto quel Beatiflfuno Ternario, Ge- 
M t Maria 9 e Giufcppc j c come dice il 

iTo* 
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Tofìato , q. 69. in 2.. e. Mattò* prima di,, 
ogni altro luogo, entrarono nella Città, di . 
Enopoli., ed ivi non avendo altro albergo , . 
fi ricoverarono in un Tempio , ove fi ado- 
ravano tanti' idoli, quanti fono 1 giorni 
dell’ anno 5 ma non sì tolto vi'mife' piè-* 
Mòrta col fuo Bambino Gex» ,. che cadde- 
ro giù pef terra fulminati , ed infranti tut- 
ti gl’ Idoli .• In Heliopoli fuit prius Virgo . 
cum Cbrifio , ' quam in alio .loco Mgypti; 
& cum primÒ venijjet , non habens altquem 
locum , inquem ingrederetur , intravit quod- 
dam Tempi am , in quo erànt Idola treaen - , 
ta , & fexagìnta quinque , juxta numerum ; 
dierum anni . Ad Cbrtfii autem , & Ma- x 
. tris ejus ingreffitm . univerfa Idola corru/t- 
runt » E ; con ■ ciò fi avverò il vaticinio di , 
f Efaia c. 9. cioè che il vero Sol di Giufti- 
zia- affilo fu di una leggier nuvola, rovi- 
nerebbe i fallì' Numi di Egitto Ecce Do- 
minus afeendet-fuper nubem levem , & in- , 
gredietur JEgyptum , & commove buntur fi- 
mulacra JEgypti à facies ejus « Pafsarono 
poi ad Ermopoli, e nell’.apprefsarlì i* alla » 
Porta dì quella' Città , come fcrive il So- 
zomeno lib. 5. Hifior. cap. 20. un Albero 
r di fmifurata grandezza, piegando giù le 
1 fue cime fi chinò fino al fuolo , per ado- 
, rare il Beato Ternario di Gestì , Giufep- 
pe , e Maria. E queft’ Albero prodigiofo 
réltò da quel tempo arricchito di- una gran 
virtù per guarire colle fue frondi di verfi ge- 
neri d’infermità. Indi, come vogliono co- 
munemente i Dottori , fi portarono nel Cai- 
ro, ove adagiati in una povera cafuccia.,. 

mena- " 
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menarono per gran • tempo una vita del 
tutto celelte . Quivi però inefplicabilc 
fu la pena di Maria nell’ abitare un paefe, 
qual’ era l’ Egitto , pieno d’ Idoli , ed; Ido- 
latrie.* JEgyptum y dice S.Ilario, in c, 2. . 
Màtth. y laolis plenum , i & omnigenum 
Deuni monjìra venerantem . Se tanto pativa 
il giudo Loth abitando nell’ infame Sodo- 
ma, 2. Pet. 2. JuJlus eraty habitans apuà 
eoi y qui de die in diem animava jujìam ini- 
qui s operibui cruciabant • Se tanto s' adi- 
rava S. Paolo nel mirate gli altrui fcanda- 
Jiy 2. C or. 1 1. Quii fcandalizatur , & ego 
nbn uror ? Qual zelo non dovea avvampare 
nel -petto di ' Maria , allorché mirava tante 
infedeltà nelK Egitto? Eh.fi , che quanti . 
erano i falli degli Egiziani , tanti erano i pu- 
gnali, che ferivano il Voftro cuore, o Ma- 
ria : Però io vi compatisco vivamente, ed 
ho quello per uno de’ maggiori tormenti , 
che avelie nella Voflra vita . 

- II. Per lo tempo . Stette Maria in que- 
- fio durilfimo efilio , come dice S. Antoni- 
no, 4 . par. tit. 15. e. 3<5. , nulla meno di . 
fette anni fino alla morte del tiranno Ero- * 
de . Pojl feptenntum , mortuo Herode , An- 
gelo nunciante reducens puerum de JEgypto, 

& per gens ad habitanàum Nazareth, In 
quello lungo Spazio di tempo Maria mol- 1 
to patì , e molto anche operò . Molto pa- ! 
tì, non folo per la penuria del vitto e per * 
le anguille di una llretta, e disagiata abi- . 
tazione ; ma anche perché mirando que’ 
popoli , che alla Sua venuta , e di Suo figlio, . 
fraqo immantinente rovinati per terra i 

loro 
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loro Idoli, dovettero maledirla , e perle*' 
guitarla , come cagione di tante loro mi- 
ne. Molto anche operò con gli efempjdella 
fua fantità, e modelli^, e colle perfuafio- 
ni della fuacelefte dottrina; onde ammol- 
liti gli animi di que barbari, non folo la 
mirano con ammirazione , e rifpetto ; non 
folo la favoriscono di limoline , e di pre- 
fenti y ma non pochi anche di effi , abban- 
donata la natia Superftizione , per le voci 
di Maria fi riducono alla vera credenza , 
come lo ..Scrive il Grifoft. Ho.%. in Matth « 
Barbari fuperflitionem patriam relinquentes , 
ad verum Dominum veniunt adoranaum. Ah. 
Maria f Voi sì, che liete un vivo e fe ni pio 
di pazienza, e di zelo! Ah quanto debbo 
confondermi al Voftro paragone ! Voi sì tol- 
lerante nella mancanza di tutto il bisogne- 
vole al vitto, ed alla vita ; ed io sì mal 
Soddisfatto anche tra’ commodi Sovrabbon- 
danti ! Voi abitando in mezzo a gente in- 
fedele , e barbara , fapefte sì ben Soffrirla, 
e Santificarla: ed io all’incontro conversan- 
do con prolfimi virtuofi , non fo compati- 
re i loro leggieri difetti , nè fo edificarli co* 
miei buoni portamenti. Ah Maria t ini-» 
petratemi colla Voftra ìriterceffione ciò, chq 
tanto mi perfuadéte cp’Voftri efempj . '! , [ 
III. Per le perfone . Queito e prppriQt. 
dell’amore il far comune . a coloro, che ili! 
amano, il bene, e’1 male, di cififchedùnol 
di elfi. Or effendo Gesù , Mar ja> e (?/«—- 
feppe ftretti fra loro con nòdo ai ardentif-* 
lima canta , ciò , che cialcheduno ai- 
elfi pativa in Egitto. , era patimento' di 

■ ; . ' B - “tùnr. 1 ^ 
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tutù'. Però Maria pativa primieramente per 
fe medefima ; poiché tutto il tempo , che 
le avanzava dal contemplare» lo Spende- 
va tutto in fatiche » ed in layori ; e coll* 
ago» e col fufo, e con altre induftrie da- 
va provvedimento alla fua piccola fami- 
glinola : Confpice , dice il divoto Lodolfo, 
fn vit • Chr. c. 13. nunc dominata in lobo - 
ri bus , & operibus juis , fuendo » texendo 
follicitam ; quomoao faciat ea fideliter , 
atque bumiltter cum diligentia ; vigiliif» 
que , & orat ioni bus juxta pojje femper in - 
tendendo . Molto più poi pativa per li pa- 
timenti del Fanciulletto Gesù , che foven- 
te languiva per la fame» e chiedea pane 
alla povera Madre; e quella non avendo 
che dargli , lì fentiva fpezzare il cuore nel 
petto . Altre volte fottraeva alla propria 
cocca il cibo per alimento di Gesù , che 
amava piti di fe (Iella . Lo riferifee l’iftef- 
io Lodolfo da Salfonia » c. 13. ali quando fi~ 
litts fàmem patiens panem petiit ; nec un - | 

jde aaret matèr habuit . Altquando de vi - 
&u fubtrabebfit , ut Filio rejervaret . Pati- 
va finalmente Maria a riguardo del fuq 
Conforte Giufcppe , il quale avea medicri 
di molta fatica per dare a*fuoi U quotidia- 
no provvediménto ; e pure alTai fpeflò o 
non avea forze per tanto, fendo gik av- 
varizato nell* età ; o pur non avea occafio- 
ife da efercitare i lavori della propria arte. : 
Tanto duùque patite , o Maria ? ed io pof- 
Xa non comparirvi ? Ahi! che fe ciò fuf- 
fe-, io non farei Uomo , o non avrei cucj- 
P j o lo avrei di felce « J 

1 * GOL* 
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COLLOQUIO. 

% - * • • * 

/ . » k « # * 

S E io mi metto , o Maria , c ol pende* 
ro in un angolo della Voftra Caluccia 
di Egitto , e vi contemplo i Vortri pati- 
menti , mi forgono torto fu gli occhi le la- 
grime di una viva compaflìone . Oh quanto 
mai vi foffrite di povertà , di penuria * de 
difagi ! e con qual generalità gli (offrite ? 
Ah lìa per mille volte benedetto quel Dio» 
che vi diede tanto di virtù , e di corag- 
gio ! E per amor del . medelìmo Dìo io vi 
prego. Madre pietolilfima , ad impetrar?* 
mi grazia da (offrir pazientemente i tra- 
vagli di quello mifero mondo ; e dopo Teli- 
lio , che (offro nell 1 Egitto di quella vita 
infelice , menatemi a godere inlìeme eoa 
Voi nella celerte Gerusalemme. Etje/um 
bene di Bum fruBum ventri t tui nobix po/i 
hoc exilium ofiende : ò clementi ò pia . è 
dulcis. Virgo Maria . 

a + f * 

SOSPIRO per maria; ! 

' » 

* T 

. * ' ' 1 • . > .j» 

Tra mille infranti Numi ecco in Egitto 
Viva Statua i Maria di tolleranza : . ; 
E pari al duro e figlio ha\ la cofianza • . 

; 

. . . - * * * * 
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Xtf 5X FEjR G INE AD DOLO u 

• Z? rimette in buon fenno un No - 

j - vizio , che volea abbandonare lo fiato 

m 0 * m 

, K 

• » » 

I fcrive di un Giovane Novizio nell’ 
O Ordine di S. Domenico, che combat- 
tuto 1 da una forte tentazione di tornare al 
Secolo, vivea in una eftrema malinconia; 
dacché gli -parca di non poter foffrire le 
leggi di -quel fanti filmo Inftituto; gli rin- 
crefcea 1’ Orazione , gli fpiacea il Coro , 
ed in particolar maniera gli' naufeava la 
qualità del pane • Onde, finalmente' vinto 
dal Demonio ', rifolvette • di fuggir via di 
ttafcòflo dalla Cafa di Dio. Ma prima di 
efeguire il reo proponimento , prefo in 
mano un pezzo dei pan comune , andof- 
fene ‘davanti un’Immagine . di Maria Ad- 
dolorata , che avea il ‘figlio morto tra le 
braccia, e sì lq difse ; Eh Coqfolatrice di 
tutti Jgli afflitti-, mira nn' pò , Vegli è que- 
llo pane da alimentare, o pur da torraen- 
ftfrc; la vita f ‘Troppo io bramerei , dr me- 
nar : vita rei igiofa ,;ma confefso fchietta- 
mente , che non mi fido ; Vi prego- però 
a non adirarvi contro di me , fe lafcio qui 
aVoftri piedi quell’ Abito, cui non ho for- 
za da follenere. Ed in quello dire comin- 
ciò a fvellirfi delle facre lane : Quare te 
rogo , non agrè feras , fi ad pedes tuos 
barn vefiem exuo , quam ferre quidem ma- 

ximè 


__ V . 
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XìYYiè defulcro , /?d vtnbur defhtuor . Ma'* 

che ) allora ~ Marta Addolorata corneo- 
cando quel mifero , fiaccò prodigiofamen- 
te dairlmmagine il braccio, e' gli difse , 
che le porgesse quel pan duro, di cui non. 
fi fidava di cibarli .* E prendendolo Ella 
in roano,’ lo intinfe nel fangue delle Pia- 
ghe del Redentore; indi , glie lp reftituì , 
dicendogli, che lo guftafse*. Ilo , gùftò 
prontamente il Novizio , e non . folo lo, 
. trovò dolci/fimp > pia fi Jfentì con efso 
rinvigorire il cuore in maniera ,. che Ìof- 
frl in apprefso con fomma cofìanza , ed 
.allegrezza tutti i rigogri della vita, religio* 
fa . Marchefe Piar, di , Mar,' tom. j., Efer § 
nella Sett. 5.' 



j » * » • - - ' * 
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' SABATO I. CONSIDERAZ. V. 


C onf ufìone di MARIA nella fua Purè? 
ficazione nel T empio • 


é ' 

' I. Essendo Madke di Dio t com- 
parvi q.ualMad&e di iimhn 

■' CI UOMO.’ 

II* Essendo Specchio di p u r f. zr- 

* ZA) COMPARVE BISOGNOSA DI Pii* 
K1E1CA2IONE. 

Ili* E ss e hdo Runa del l* U Nin>* 

. .SO) COMPARVE PO VIE A* ' | 


1, T' S fendo Madre di Dio- j e omparva 1 
i * qual Madre di femplice uomo » 
Nulla più. (indiano gli Uomini del Mon- 
do , quanto il non comparire ciò , che fo- 
no , le fono malvagi Malefici , dicea Ter- 
. tulliano in Apolog. geftiunt la ter e ; noi un t 
enim fuum effe , quod malum . agnofcunt *. 

Per contrario, 1’ umiliflima Maria , fendo- 
licca de'donipiù fingolari del Cielo r noo 
volle comparir ciò, che era- Era ella Ma- 
dre di Dio , quale avea concepito > non al 
modo delle altre Madri r ma per opera 
dello Spirito Santo . Per confeguenza non- 
era foggetta alla Legge della Purificazio- 
ne prtfcritta nel Levitico, c.iz* Mulierjt 
fufcepto /emine pe per erte mafculum , im- 
monda erit &c. Onde potea goderli con 
gjuftizia l’onore di efier didima tra tutte- 
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Sabato I. Confider azione V, 31 
le Madri Ebree, e non accomunarti una 
Madre di Dio , qual ella era , con colo- 
ro, ch’erano Madri immonde di femplici 
Uomini! Contuttociò volle Maria (offrir 
la confutione di comparir come tutte le 
altre Madri, e ficcojne il fuo Figliuolo 
Gesù avea voluto (òggiacere alla Legge 
della Circoncifione /a cui non era obbli- 


gato; cosi vuol ella adempire la Legge 
della Purificazione, a cui non è foggetta. 
O umiltà profondiffima ! O eroica dimmu- 
lazione ! O virtù lenza pari , che confon- 
de fommamente la fuperbia dell’ Uomo » 
chè non vuol comparire come gli altri ; 
ma vuol avere fopra tutti privilegi , epre» 
eminenze, anche ingiù (le ! 

II. EJJendo Specchio di purezza , volle 
comparire bifognofa di Purificazione . Non. 
ebbe Maria punto di onore , che luffe * 
lei più gelofo , quanto quello della fua il- 
libata purezza. Bada dire, che giunfe con 
eroica fufpenfione a mettere in forfè l’i del- 
la Maternità di Dio fin tanto , che non 
vide dar falde le ragioni della fua Vergi- 
nità : Quomodo fiet ijlud , quoniam virurm 
non cognofco ? Sapea ben Ella , che la prò- 

? ria purezza eccedeva quella di ogni altro 
Jomo i dacché quetii l’ottiene combatten- 
do contro il fomite , ed ella no . Sapea , 
ch’era maggiore della purezza deffa degli 
Angeli ; poiché quedi l’ han folo di fpiri- 
to, e Maria anche di corpo: In quelli è 
naturale, e non meritoria: in Maria gra- 
tuita , e meritoria. In quelli è neceffaria; 

in Maria volontaria . E tutto ciò fpiegò pur 

B 4 bene 
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tene S. Anton io 4 .p. tit. 1 5. e 17. In omnibus 
aliis Viatori bus cafittas ejì cum pugna contrct 
fomitem , & cum cafu adminus imprimente 
ventale, Sed in B. MA RI A fuit cajìitas fi- 
ate pugna fomttis , & fine cafu , Nec folum 
■bominum viatorum , fed etiam Angelorum 
taftitatem exceffit , Primò , quia Angeli ha- 
benteam in Spirita , non in Corporea quod 1 
•non habent ; Jed B.MARIA in Spirita » & 

•in Corpore ejì Virgo . Secando quia Angelis 
rfi naturali * , un de nec meritoria ; in B. VIR- 
AGINE gratuita , & meritoria . T ertiò quia 
in Angelis quafit necejfaria , in MARIA vo- ! 

iuntarta . Supporto ciò , qual confufione do- 1 
vette effere di Maria lo rtar tramifchiata al- 
le Madri immonde deH’Ebrailmo, quali u- 
sia di effe ? Quafi Lilium inter Jpinas . Che ^ 
gran roffore le dovette avvampare fu’l vi- 
io ? Quanto dovette fentire al vivo , che il 
fiondo poteffe apprender di lei ciò , che 
giudicava delle altre Madri ? Ah Vergine 
immacolata , quanto in ciò vi compatitco l 
c quanto mai ammiro la generofa Vortra 
cortanza . 

III. Effendi^ Reina dell'Univerfo , com- 
parve povera . Ordinò Iddio nel Levitico 
\J2. che la donila , che aveffe concepito 
per opera d’Uomò* le partoriva mafcnio , 
«affé per quaranta dì ^ritirata in cala, co- 
me immonda; indi andaÌTe al Tempio a 
purificarli , offerendo pel fuo peccato un 
Agnello , ed una Tortorella ; e fe luffe i 
povera , un pajo di Colombe , o di Tor- 
tore . Or maria , effendo Madre di Dio , 
era certamente Reina dell' Univerfo ; pe- 
rò 


Sabato 1 . Confideraztone Fi -. Si.. 
rb parea convenire al Ajo decòro * e di 
fuo Figlio , l’offerire un Agnello come 
tacevano le Madri ricche . Contuttocib El- 
la non lo fece , non folo perchè luo Figlio 
tra il vèto Agnefio di Dio figurato dalli 
■Agnèlli 'degli antichi Sacrifizj $ ié;però ^ 
come nòta S/ Bernardo , Ser. 2 . de Puri 
dovea ora 1 * ombra cedere alla figura .* 
Ma anche perchè ruraililfima Maria vol- 
le trattarli da povera , e come tale com- 
parir da meno delle altre Madri . - Offerì 
dunque due Colombe , che figuravano ap- 
punto , come dice S.Eucherio , Ho. inf.Oft» 
Nat. la fua* Purità , ed Umiltà ? Quia ta - 
lem hofliam offerte àebuit Virgo MARIA , 
per quam cajtitas , & bumilttas figurafur , 
qua inter omnes mulieres & cajìior , & 
femper burnii ior extitit . O quanto v’èche 
apprendere da quelli efemp; di Maria ! 
Molti nel Mondò ambifcono'di comparire 
ricchi anche quando fono poveri , laddove 
una Madre di Dio , e Reina del Mondo 
non fi vergogna di comparir poverina > e 
•negletta. Deh Vergine umiliffìma j purifi- 
cate un pò i miei affetti dalla; ruggine di 
tante albagie , ed impetratemi grazia da 
vincere ogni umano rifpetto , imitando gli 
efempj della Voftra umiltà , e povertà • 

’ C 0X1 O QJJDOV 

* 1 * * * * < ' 

* ~ * é m • 

| Ual maraviglia è mai quella, o Ma* 

ria , che -Voi fpecchio di purezza \ vi 

purificate nel Tempio? E che? pub forfè 
purificarli, il -Sole , 'illuminarli la Xu- 
. B 5 ria , 
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jw.„ imbiancarti il giglio , o là neve ? Io* 
er me non ho cuor da mirare cosi avvir’ 
to il Voftro decoro , ; or che ftate^ nel 
Tempio col capo chino, con gli occhi baf- 
fi, e col; vifo pien dì roflore in raeTnso al** 
j[e, Madrj Ebree , quali Giglio; tra le fpi- 
jos . E mentre compatifco vivamente la 
Voftra. gran confusone , e {ottimamente 
ammiro la profbndilfip?a Voftra Umiltà y 
vi prego a aifgombrare da me tanti* fumi , 
■f tante albagie che mi rendono troppo 
indegno di eflfere Voftro Figliuolo » Amen, 

SOSPIRO" PER MARIA, 

- ' ’ t 

Che rojjbr di Maria h far nel Tempio 
■ Mi fa alle Madri Ebree? cosìdet al Mondò» 

DeWUmiliade unfmgolar efempio». . 

E S E M P I O, ■ 

va • ' 0 * 

• • ^ » 

Rivela' il SIGNORE a S. Giovanni Evan~ 

gel'tfa quattro- grazie , ch'egli concede 

. a $ Divoti di MARIA ADDOLCA 

RATA , 

» , 

« * , * <* » 

ék * « • 

Appoichè la SS. Tergine fu affunta 
con tanta, gloria in Cielo*,, f Evatr- 
gelifta S.Giovanni, feorfi già alcuni anni,- 
roorivaft ^er la . brama di rivedere la fua 
cara Madre Marta . Onde porfe più volte 
fèrvidiftimi prieghi al Signore , .acciocché' 
fi compiacene di conforare quello fuo giu- 
fio delio. Tanto prego, e tanto pian fé , 
che finalmente il Signor lo efaudlcon una. 

cele» 
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Sabato 1 . ConfiJeYaztòTUi V. It 
cclefte Vifione, in cui fe gli diedero a ve- 
dere infieme il S alla dorè , e Maria , ch« 
ragionavano de’ tormenti da loro fofferti 
neTl’acerbiflìffla. Paffione . Udì pofeia Gio- 
vanni , che Maria pregò il Redentore $ 
cbneedere qualche grazia (ingoiare a colo- 
ro, che fi ricord afferò frequentemente di 
lai dolori . Ed a tal riehiefta rifpofe il Si» 
gnore, ch’Ei concederebbe quattro grazfo 
Segnalate a chiunque lo pregafle perii Do- 
lori di fua Madre. La prima, un perfet- 
to dolor de’ fuoi peccati prima di morire ì 
La feconda , un partieolar patrocinio nella 
morte . La terza , di avere come fcolpiti 
nel cuore i Mifterj della Paffione , e di ot- 
tenere perciò grandi prem j in Cielo « fi 
quarta, am pi (lima podeftà a Maria d’im- 
petrar per lui qualunque favore . j Primum, 
ut quijquis Matrem per ejui Dolores pre w 
earetut , is ante obttum Vi rum de peccati 'f 
dolor em impetraret . Secundum , ut ip fini 
maxime , infante morte , pr afidi o munirei* 
Tertium , fe ejus cordi fupplicta fua inferi» 
pturum , & ideo mercedem magnata ali V' 
quando accepturum . Quartum , fe Matti 
emne jus dare , & facult atempro tali quo cU 
libet impetranti . Mar chef e Dior, di Ma* 
fia tem.2. Efer. nella Sctt, 5. - 

P R AT ICA. Far Limofina a . Sette 
Poveri* 


S S F E B B R A J O. 

SABATO II. CONSIDERAZ. VI. 

... ; 

* 

Coltello , che ferì • P Anima d/M A R I A 
nel Vaticinio di Simeone, ■ 


I. Le fece nel, Cu ore una ferita 

g ACERBISS l M'i . 

II. Una ferità dop pia. 

HI. U N A FERITA PERPETUA. 


i . 


I. 



Na ferita acerbijfima . Stando Ma- 
ria , *fe Giufeppe nel Tempio di Ge- 
jofolima -per offerire all’Eterno Padre il fuo 
Divino Figliuolo , ecco il • Santo vecchio 
Simeone fe lo prende tra le braccia ; indi 
piangendo per gioja , alza gli occhi al 
Cielo ) e benedice vivamente Iddio per la 
gra h forte, che -gli ha conceduto di mi- 
Tar prima di morire il Melila . Poi bene- 
dice Maria f A Giufeppe y t rivolto a Ma- 
ria , tutto pieno di Spirito Santo, così le 
dice : Sappi , che quejìo tuo F iglio farà il 
berf aglio di tutte le Giudaiche perfecuziof 
iti? 'Lue. 2. Pojìtus ejì hic in fignum , cu- 
contradicetur . A te un coltello di acuti filmo 
dolore ti ha a trapalare 1 ’ anima.* Tuam 
ipfius animar» doloris gladius pertranfibit . 
Cioè, come fpiega S. Agofìino, tom. 4. in 
Tfal. 104. ficcome quando una fpada fguai- 
nata palla vicino ai petto ignudo di un 
Uomo , gli reca tutto lo fpavento della 
morte , ma non lo uccide : Così la fpada 
del dolore tra patterà l’anima di Maria fen- 
za ucciderla .* Gladi ut non fedit in anima 

< . * |>t* • 

Vtrgt- 


•** 
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Sabato II. Confi derazione VI. ' 57 
Vtrginir, fed ultra per tran flit . Giadìus per- 
tranfiem juxta . hominem , timor em facit -, 
& contrijìat j & tamen non perenti* K non 
occidit . Finalmente conchiude il S.Siméo- 
ne .* ut revelentur ex multis cordibus cogi- 
tationes ; imperocché* come dice S. Ago- 
ilino, nella raffione del Signore fi fvele- 
rauno eli ofeuri vaticini de’ Profeti : Quia 
in Paj, fione Domini expreffnm eji , quodde 
ipfo fentiebant « O pur , come fpiega il 
Bairada, perchè nella Pàlfion del Signof- 
re fi manifefteranno gli od; fegreti , e le 
occulte invidie de’Scribi , ede’Farifei. Ad 
un sì duro annunzio chi può dir mai, che 
gran ferita ricevette nei cuore Maria ? La 
pictofa Eller nell’udire là condanna delia 
•lua Nazione , due volte jfvenne , e quali 
morì per la doglia: EJihèr. 15. 18. Et pce - 
- riè exanimata ejt. Quai deliqui dovettero for- 
• prendere il Cuor di Maria nell’udipfi pre- 
dire la morte di un Figlio, e tal Figlio ? 
E’ ver, che Maria già era informata di ciò 
da gran tempo. Ma ora le vien rinnovata 
con maggior pena l’antica piaga . Ah Ma- 
dre Addolorata , io non mi fido di più ve- 
dervi con un sì crudo pugnale nel petto . 
Strappatelo pure, e vibratelo nel mio cuo- 
re, che quello folo lo merita. 

II. Una ferita doppia . La fpada di Si- 
meone fece in Un colpo due acerbiffime 
ferite ; poiché prenunzi^ infieme la Pacio- 
ne di Gesù, e la Palfione di Maria. Ferì 
tutt’infieme l’Anima di Gesù, e l’Anima 
di Maria ; quali fi puòdir , che fulfero un A- 
nipia fola iTvam tpfius animam per tran fibit, 

1 *+ 
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gladi us . Imperocché, fe fi fcrive di Gio 
nata, che amò Davide come l’anima fua/ 
I. Reg 18. Dilexit Davidem Jonathas , 
qua fi animarti fuam : con affai piò fervido 
amore Maria amò Gesà , e lo ftimò co- 
me l’Anima fua . Per conleguenza ebbe 
Maria dalla Spada di Simeone una ferita 
doppia neir anima propria , e nell’ anima 
del Figlio , che pur era anima fua . On- 
de menò poi una vita , dice S. Bernardo , 
più tormentofa dell’ ifleffa morte: Tuona 
tpfìus animava dolor'ts gladius pertranfivit : 
Moriebatur vivens , dolorem ferens morte 
erudeliorem . E foftenne -, finche viffe , un 
.martirio maggior di quello di tutt’ì Mar- 
tiri *, dacché quefti patirono nel corpo , e 
Maria nell’anima, ch’è affai più fenfitiva, 
Supra martyres fuit , dice S. Girolamo , 
nata olii SanttipaJJi funt in carne ‘ f Ma- 
ria in Anima: Tuam ipfrns animava per- 
ir anfibie gladius . O Maria , o Maria f 
•ehi può contemplare i vqflri interni Din- 
lori,. e non compatirvi di cuore ? e no» 
foffrir con pazienza le paffioui dell’animo, 
e le afflizioni, di quello Mondo ? , 

III. Una ferita perpetua . Per qualunque 
ferita fi faccia al corpo , può trovarli qual- 
che balfamo , che la medichi , e che la 
rammargini . Ma la ferita , ch’ebbe Maria 
nell’anima, non ebbe mai nè rimedio , 
né lenitivo . Anzi il dolor di quella feri?» 
Sa tolfe a Maria il* piacere di qualunque 
allegro avvenimento , }er.Thr,z, FaBaefì 
velut mare contriti o tua ; poiché , come 

•«flette il B,Ubcrtiflo da Calale , I4. 

ficco- 
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Sodato I. CenJrderazione Vi 
■ ficcome le acque dolci de’fiumi nell’entrar 
nel mare, diventano amare/ cosile confo» 
fazioni * che avea Marra nel vederli in- 
nanzi uft Irigliuol si vago , si Tanto * fii 
cangiavano . nel Tuo cuore in. , amarezze , 
fu’Krifleflfo, che quello ifteffoavea pofcia 
ad effere Graziato/ e crocififlo: FaÙaeJl, 
e B, Virgo Maria , ve lui mare contritìo 
tua , quia ficut omnia flum ina , qua ir v 
mare refiuunt , in amaritudine s convertun* 

. tur ‘ r ftc omnes cogitationes tua * mare cor* 
dir tui in amarum lamentimi aòfotbebat, 
Portò dunque Maria Tempre fìtto nel pen- 
to quello pugnale' per tutto* il tempo del— 
-li fila vita • Lo- rivelò 1 T ifieffà , Vèrgine a 
S. Brigida, trb. 6. eap. 57 ; Dolor ifie ufque- 
dum affumpta fui corpere , & anima ire 
Coelum nunquam dèfeoit à corde meo , £ 
ficomme , al dir di Seneca , ep.gS. non v ’ 1 
ha maggior miferia , che il preveder con 
certezza Te future miferie: Calamitofusef- 
fet animus- futuri prafciut, & ante mife» 
ria* mifer ; così Maria con aver Tempre 
dinanzi a gli : occhi le future Tue pene , fi» 
fempre. addolorata r anche prima di l^eri» 
snentare que’dolòri , ante miferias mi fera,. 
& Maria f e che Spada ' penetrante r e fie- 
ra fu per Voi 1& lpada di Simeone !i £ 
pur la fòffrilte intrepida . Ahi . J che con- 
fu fione è làmia, cne non.fo fofFrire per 
J3io , ad imitazion d* Maria , nè pur la 
. puntura di una paglia ,, cioè di' una pic- 
• ciola avvertiti . 1 
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/^\Uafìto mai vi compatifco di cuore , 
V -J 0 SS. Vergine Addolorata 1 Io non 
mi fido di piti mirare fitto* nel voflro in- 
nocentiftimo petto quel fier pugnale ,che 
vi portate . No , che non fi debbono al 
voftro bel cuore amorofo trafitture si acer» 
be. Si debbono' bene a me , che fono reo 
di tanti falli « Trafiggete adunque colla fpa- 
da del voftro dolore i miei affetti V ferite 
quello mio duriflìmo cuore', e colla ferita 
fatemi concepire un gtan dolore de’ miei 
peccati,- ed aprite in me una -fonte -peren- 
ne di lagrime , per Tempre piagnerli ama- 
ramente. Amen. 

SOS P IR 0,P E R MA RI Ai * 

i • : . i V/. •! k “■ • .*i u 

• * » » 

. Spada crude l di Sinteon , che fere - 

. In un colpo due cuori ! jnfìem, divide 

. L'alma a Maria , a Gesù lavitaancide . 

• • 

« ' ' ,1 ' K 

ESEMPI -O... . 

* • . * 

S* Brigida vede nel dì della Purificazione 
di MARIA, portar fi in trionfo nel Cie- 
lo una Spada infanguinata davanti la 
JìeJfa Vergine. 


«N e 


. » 

R Acconta . di fe . S.Brigida , lib.rj.cap si. 

che dando ella ad orare nella Chic- 
le di S. Maria Maggiore in Roma nel dì 
dellj Purificazione di Maria , fu rapita ir 

1. ifpi r 
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Sabato Ih Conftder azione Vt. 41 
ifpirito ad una gran Vifione . Parvele di 
vedere nel Cielo un maeftofiflìmo Tempio ; 
ed in quello predo l’Altare vi vide un ve- 
nerabile. Vecchio , che fpirava dal vifo 
fantitù , e decoro ; ed era appunto S- Si- 
meone , che flava lì allettando con fona- 
nia anfia di pretto ricevere tra le braccia 
il Bambino Gesù . Incontro a lui veniva 
in un modeftiffimo portamento , ed a len- 
ti pa [Ci Maria f recando tra le braccia il 
fuo'tdivino Bambino, preceduta da fchiece 
di Angeli , e di Spiriti beati , tutti mefli 
in lunga ordinanza» Ma dopo quelli , ed 
immediatamente innanzi alla SS. Vergine , 
camminava un Angelo più fplendente de- 
gli altri , che portava tra le mani una gran 
fpada tutta intrifa dì fangue , che figurava 
appunto la fpada de’dolori di Marta pre- 
: detta da Simeone . Ed in quefto mentre ' 
tutte quelle Angeliche fchiere con foavif- 
fime melodie intuonavano : Ecco la glo- 
ria , con cui fi rimerita in Cielo a Maria 
la Spada de’fuoi dolori , foftenuti nella Paf- 
• fione del Figlio : Ecce quantus honor , & 
gloria repenaitur in hoc Fejlo Regina Cac- 
Ti , prò gladio dolorum , quos fujtinuit ir* 
fui diletti Filiì pajfione , 

PRATICA. Vifitare una Chiefa , 0 
una Immagine di Maria Addolorata* 
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SABATO III. CO'NSIDERìAZ. VII. 

Affarmi di M A^IA per la Jlrage 

degl' Innoeenti * 

I. A riguardo di Gesù’. 

II. A riguardo Degl’Innocenti. 
III. A riguardo di Erode. 

I. A Riguardo di Gesù .-Appena Maria 

J\ ebbe dato alla luce il Tuo Divino 
Figliuolo, che fi avverò di lei, come of- 
ferva Ruperto, ciò, che(fta fcritto nell’ 
Apocaliffe; Draco ftetit ante mulierem , 
qua erat paritura , ut cum peperiffet , fi- 
lium ejus devoraret . Imperocché Erode , 

• -guai orribile Drago, fubito cercò d’ingo- 
jarlo, e di ucciderlo.* Futurum ejl , diffe 
.l’Angelo , ut \Herodes auarat puerum ad 
.perdendum eum. Mattali. Ed avrebbelo. 
certamente uccifo , fe la Divina Provvi- 
denza ,- ficcome avea prima (campato il 
•Bambino Mosè dalle mani di Faraone , 
.non avelie ora (campato il Bambino Gesù 
dalle mani di Erode colla fuga in Egitto. 
Or quale affanno dovette perciò concepire 
-il cuor di Maria ? Ah povero Figlio mio ! 
dovea ella dire; che mala fortuna hai tu 
col Moodo ! Fu certamente una grande 
fconofcenza degli Uomini, il non ufarte- 
co nel nafcere niuna accoglienza, lafcian- 
doti. abbandonato fu’l fieno dentro una 
Stalla ; In Mundo erat , & Mundus eum 
non cognovit» Jo.i, Ma il volerti ora uc- 
- ' cidere 
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ridere crudelmente appena nato, e’1 voler- 
ti uccidere tra le mie braccia , mentre Hai 
attaccato alle mìe poppe per tacciar latte; 
oh quello è troppo ! quella é barbarie da 
più che fiera,! Comandò Iddìo neli’Efodo, 
c.23. che non mai fi cuocefie il Capretto 
col latte della fua propria Madre : Non 
eoquas hadttm in latte matrii fua . O pur, 
come fpiega l’Angelico, 1. 2. qu.10. art. 6. 
che non mai fi cuocefie il Capretto ne! 
tempo che fucciava latte dalla Madre • E 
pure quella fierezza proibita ancor per le 
fiere voleva ufare Erode col Nazareno , 
mentre cercava di ucciderlo ancor lattan- 
te fu le braccia della propria Madre. Per 
quello riguardo llruggevafi per lo dolore 
Maria j e parea non potefie capire , che 
un Dio nato per beneficar tutti , patelle - 
e fiere odiato 4 motte fin nelle falce . Ah 
Vergine afftittiflìraa , non fu quella pel 
Voftro Cuore una fola ferita, ma cento» 
e mille» quante appunto furon le flragi » 
che foffrirono gl’innocenti per cagion del 
Voftro Figlio ► io vi compatifco vivamen- 
te, e concepito unagEan pena per le Vq» 
Site ftraniffitne pene* 

- IL A riguardo de gl r Innocenti . Mentre 
Maria flava in Egitto;, nell’udire le fune» 

. ftiflìme nuove dell’orrida ftrage , che fifa- 
. ceva in Betlemme degl’ innocenti bambi- 
ni, confolavafi per un verta » riflettendo » 
che fi Stivavano tante Anime battezzate 
nel proprio Sangue ; dacché , come dice S* 

. Cipriano» rie Stella , & Magis }, Cruore 
. lattea loti.. x primi t tot baptifm martyrì» 

corife* 

* 
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conjecrarunt . Dall’altro canto all’udire un 
macello sì fanguinofo di tanti Fanciulli ; 
le (Irida , eJe difperazipni di tante Madri; 
ed i calighi ? che con ciò ricevevano per le 
loro malvagità i genitori Giudei ; fentivafi 
Maria riempire di affanno il feno , e dì 
pianto gli occhi . Onde fomigliava appunto 
una piangente Rachele , allorché pianfe 
fconfolatamente i Tuoi figliuoli , altri me* 
nati prìgioneri , ed altri uccifi ; e che poi 
fu fepolta prefso Betlemme , come fi ha 
dal capo 35. del Geuefi : Rachel plorant 
filios fuos , & noluit confo lari , quia non 
funt . Ah poveri bambini 1 dovea dire , 
voi morite unicamente perchè fi vuol mor- 
to mio figlio. Due Orli feroci sbranarono 
que’fanciulli , che aveano derifo il . Profe- 
ta Elifeo, Reg.^.2> onde meritarono il lo- 
ro cafiigo • Ma^oi , non fol non avete 
colpa , ma neppur avete ufo di ragion per 
commetterla . Ah Maria , avete Voi ben 
ragione di piangere; ma io non mi fido di 
mirar piò il Vofiro pianto. Deh confola- 

• tevi colla ficurezza , che avete , che vive , 

• e viverà per lungo tempo il Vofiro Gesù , 

a dilpetto del furore di Erode. - 

III. jÌ riguardo di Erode , il quale in- 
fofpettito , che il nato Bambino poffa tor- 
nii il fno Regno, vien accecato dall’am- 
ùzion per maniera, che non opera piò da 
Uomo, fi mofira peggio che fiera • Poi- 
ché anche il Leone, fe non v ha "fame ar- 
rabbiata, non infierifce contro i bambini • 
E lo fcrive Plinio lib&. cap.13. In infantès 
mnnijì magna fame favit , .Laddove Erode 

fa 
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fa fcempio, non di uno, ma di niùltemi* 
gliaja di bambini* A vifta di tanta' bar* 
barie, attonita, e fconfolata Maria , do* 
vea dire • E di che teme Erode , di che te* 
me? Pare a lui poffìbile, che ambifca il 

/in ^ e ^ no vo ^ uto oafcere in una 

Italia Può egli darti a credere, che vor 

glia torgli il meno del Regno temporale * 

i il più del Regno e- 
terno ? pome va,, che il Cielo addita Cri- 
pto nell’Oriente , acciocché Ha adorato ; ed 
Erode ne va in cerca per-, ucciderlo ? O 
J udaorum terra impia , • non congruis Coelo: 
Ccelum demonjirat , ut adoretur ; tu • qux- 
rts r ut infans necetur . S.Auguft. lib.%. ad 
Catechismi c, 5. Ah povero figlio! come: sì ‘ 
. preito ; lei tu perfeguitato da -un Re, : che; 

i l nome ! Co-! 

si doveaft sfogare Maria . Ed io intanto , 
non foto la debbo compatire , tna anche 
imitare l’eroica fua tolleranza neh foffrire 
le ingiù fte perfecuzioni . Che colpa ebbe 
Gestii,. che colpa ebbe ro./. gl’ Innocenti « trdl’ 
effere perseguitati d^'.Erode $ Che ■ mara- 
viglia , che fia perfeguitato io , quando fe 
non ho'commefló alcuna colpa contro il 

proffimo. ,9e l$o cpmtpeflojben rapite con- 
tro Dio 1 
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O li grande affanno , che dovette eflère 

. .. > V.iy?^, p Mari* !' **ril:!gràhde à% 
latino.. . dacché |ypi ; fola j .e! povera^ ac«v 
compagnata fol da un povero, fabbro , fen za 
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aiuto di amici, e Cerna patrocinio di Gran- 
di , vi vede Ile perfeguitare da un; Re po- 
tente . Che timor dovette effere il voftro, 
piucchd per Voi , pel Voftro Figliuolo ? 

Io mi raccapriccio a fol pensarvi . Ma af- 
fai più m’inorridifco della mia malvagità, 
efsendomi portato col Voftro Figlio afsai • 
peggio di Erode. Quefti lo perfeguitò una , 
volta , ed io cento , e mille co’miei pecca- 
ti. Quefti lo perleguitò , non credendolo 
Dio ; ed io mentre lo adoro per Dio . Que- 
fti lo fece per aflìcurarfi di un Regno ; ed 
io per un punto di onore, o per un pia* 
cer momentaneo. Ah Maria ! mi arroffì- 
feo di me medefìmo , e tutto pieno di con- 
fuftone / chiedo a Voi , ed al Voftro Fi- 
glio umiliftimo perdono de’miei misfatti ; \ 

e vorrei un poco delle Voftre lagrime per 
piangerti amaramente. Amen. 

m , 

/ — » 

* SOSPIRO A MARIA; *5 

0 

* * 

, * » / » 

Crudelijfmi acciai , che fenza èf empio 
Di flragi empite le innocenti culle , 

• Or tutto del mio cuor Voi fate feempio • 

„ ’ . • * V „ i. , ' . 

E S E M P I O. 

In Roma un Imma pine di MARIA verfk 
lagrime . miracolo] e per due Nemici venum 
ti all' armi, 

r ! * , » i * l * * • tr * 

TJ Vvi in Roma una Chiefa , : la qual 
Ju». prima chiamavafi del Salvadore, ed 
or «'intitola , la Madonna del Pianto , -pel * 

: ~ fegucn* 
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feguente fucceffo. Circa l’anno 1545. due 
capitali nemici s’ incontrarono indente in 
una ftrada , ove nè all’uno, nè all’altro era 
facile lo sfuggire un fanguinofo cimento . 
Allora 1 ’ uno chiefe all’ altro perdono, e 
pace ; ma quegli crudelmente glielo negò • 
Onde il primo vie più offe fo dal deprez- 
zo del rivale , cangiato 1’ amore in ifdo- 
gno, attaccò la zuffa con tanto ardore , 
che. gli riufcì di lanciarlo morto fu’l Aio- 
lo. Lì dappreffo (lava dipinta fu la mura* 
gl ja una Immagine di Maria , e quella co- 
minciò fubito a verfare dagli occhi dirottif- 
fime lagrime , quafi compaffionando nell’u- 
no la crudeltà del commeffo omicidio , e 
nell’altro la pena dell’eterna fua dannazione. 
Ed i Romani avendo offervato il gran mi- 
racolo, trasferirono fubito l’Immagine pro- 
digiofa alla Chiefa più vicina , che allora 
diceva!! del Salvadore ; ed appreso 1 , per. 
lo narrato accidente , chiamoffi Ja Ma- 
donna del Pianto. Marchefe Dior, di Mar. 
li. Genti. 

PRATICA* Recitar una Corona dì 
fette Pojie, 


. * * 
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SABATO IV. CONSIDERAI Vili. 

m 

* * 

Trijìezza di MARIA per lo fmarri-. 

mento di G E S U’ nel T empio , 

• * 
I. Lo perde CON dolore. 

• 4 

-II- Lo cerca CON lagrime. 

Ili* Lo TROVA CON DOGLIANZE' 

* ‘ ' • i 

t * 

’ / ) ^ ^ 

I. T 0 perde con dolore . Comandi Iddio 

. JLi agli. Ebrei , che tre volte 1’ anno 
comparinero tutti i mafchi al cofpetto dell’ 
Altijftmo, cioè nella Pafqua degli Azimi, 
nella. Solennità delle Ebdomade, o Pente- 
cofte , e nella Fefta de’Tabernacoli, o fia 
• Scenopegia . Quello comando fu fatto pri- 
ma nelrEfodo 23. Ter in anno apparebit 
omne mafculinum tuum cor am Deo tuo \ e 
poi nel Deuteronomio 16. Tribus vicibus 
. per annum apparebit omne mafculinum tuum 
in confpeilu Domini in loco , quem elege - 
rit . E’1 luogo riabilito per quella compar- 
fà a’Giudei era il fola Tempio di Gero- 
folima . Ór benché quella Legge obbligaf- 
fe folamente gli Uomini, e non le Don- 
ne, nè i Fanciulli ; contuttociò la piififima 
Maria , tornata che fu dall’Egitto, parti- 
vafi ogni anno da Nazaret infieme con 
Gesù , e Giufeppe , e facendo il lungo viag- 
gio di 90. miglia , fi portava a Gerufa- 
lernme , per truovarfi lì nella Solennità 
della Pafqua. Or eflendo Gesù di 12. an- 
ni , ed eflendo ita Maria al Tempio di 
<3erQÌòiima , terminati che furono i giorni 

■ Paf- 
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Pafquali, che erano fette : Levit.1%. Se* 
ptem diebus azyma comedctis &c. nè Maria t 
né Giufeppe fi videro feco Gesù ; ma non 
perciò fi avvidero dello fmarrimento di lui 
poiché , come fcrive Giufeppe Ebreo , de 
bell.Judaic. I.6.C.6. gli uomini (lavano nel 
Tempio feparatamente dalle donne, Ne - 
ce far ih namque proprius locus mulieribus de - 
Jlinatus muro difcernebatur / ed i fanciulle 
potevano a lor piacere (lare o infieme 
col Padre , o colla Madre . Però dapprima 
(limò Maria , che Gesù daffe con Gtufepm 
pe , e Giufeppe credette , che ftaffe con 
Maria. Ma quando poi l’uno, e l’altro in- 
contratili infieme fi aecorfero , che man- 
cava loro il Figlio , o Dio ! chi può fpie- 

f are i loro gemiti, e le loro ambafee ? 

rovò allora Maria , dice Origene , Ho m . 
ìnf. oft. Eptph. per la feparazione del Fi- 
glio un dolore affai maggiore di quello 
che pruovaffe alcun Martire per la fepara- 
zione dell’anima dal corpo: Plus doluiù 
de e jus ami jftone , quam aliquis Mattyr do* 
lorem fentiat de anima à corpose feparatione « 
Ebbe Maria un dolor forfè maggiore di 
tutti j»li altri della fua vita; poiché negli 
akti ebbe feco Gesù , il quale fe le recava» 
pena col patire , recavate anche conforto 
colla prefenza. Oltrediche degli altri do- 
lori fapea Maria la cagione, cioè il vole- 
re dell’Eterno Padre , e la Redenzione del 
Mondo ; ma qui non fapendo Maria il 
motivo di^ quello appartarli del r Figi io , 
ora temea', che non ruffe (lato arredato da 
Archelao figlio di Erode , allor regnante 

C. in 
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in Gerofolitna .* Ora la lua umiltà faceale 
dubitare, eh’ egli non fi tenefle per. ben 
lervito da lei . Quindi è , che. Maria in 
uiun altro dolore , fuori che in quello , 
aprì i fuoi modeflifiìmi labbri ad un dol- 
«e lamento col Figlio .* Fili , quid fecifti 
nobis fic? Pater tuus , & ego dolente s qua- 
rebamus te . Ah Maria , bisognerebbe non 
aver cuore nel petto per non compatirvi 
in quella Vollra eccelfiva afflizione! Deh 
impetratemi colle Vollre lagrime , che io 
non mai perda la grazia del Voiìro Figlio 
co’miei peccati. . 

II. Lo cerca con lagrime . Il peggio fu , 
che queft’aflenza di Gesù, durò per niente 
men , che tre giorni ; e poiché , come fi 
fcrive ne’Proverbj 13. Spet , qua differtur , 
affli git antmam , o Dio ! o Dio ! chi può 
dir mai i gemiti , ed i pianti di Maria in 
quello tempo? Dice Pelbarto, ch’Ellanon 
prefe mai cibo di giorno , nè fonno di not- 
te i ma piangendo di continuo parea ripe- 
teflè col S, Davide, P/41. Fuerunt.mthi 
lacryma mete panes die , ac notte , dum di- 
ci tur mi hi quotidiè , ubi efi Deus tuus ? 
Di giorno parea la Spofa de’facri Cantici, 
andando fempre in giro , per vicos , & 
piate as , interrogando ognuno, o amico , 
o congiunto , o llraniero, acciò gliene dia 
Contezza.* Capt.%.' Numquid quem diltgit 
anima me a , vidijìis ? A guifa dell’Eliotro- 
pio , che al dire di Plinio, fiegue il Sole, 

, anche quando ènafcollo dalle nuvole, *?- 
ti am nubilo die ; così va Maria in cerca 

fuo. Gesù uafeoflo . Di notte poi fa*. 

r$ m 
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migliava l’antica Anna,Madre del giovanet- 
to Tobia , che avendolo mandato in Rages 
- Città della Media a cagion di nozze , nè 
vedendolo tornare nel di deftinato , Tob m 
io. Flebàt irremediabilibus lacrymis , ac- 
que dicebat : Heu , ben me, F ili mi ! ut r 
quid te mifimus peregrinati , lumen oculo- 
rum nojlrorum ? Così Maria facendo degli 
occhi Tuoi due fiumi di pianto : Figlio » 
ah figlio! diceva, come così mi fparifti 
dagli occhi ,* luce degli occhi qfiei , e cuoi 
de'H’anima mia? Dimmi in che ti oflfefi , 
che così mi affliggi ? E’forfe delitto l’aver- 
ti troppo amato? Indi rivolgendo per la 
mente malinconiofi penfieri .* Dove mai 
può flare Gesù , diceva feco fteffa , in Cit- 
tà , o fuori? Se inGerufalemme : Ma chi 
quivi l’alberga ? chi gli fomminiftra il bi- 
fognevole pel vitto, e pel Tonno? Se poi 
fta fuori,* o Dio ! chi gli addita la fira- 
da ? chi lo difende dalle fiere , e da’ladri? 
Ah Angeli , che il corteggiate ,* elementi, 
che gli ubbidite : Sole , che lo vedi ove 
dimora , datemene nuova . In quella gui- 
fa piagnendo Maria , andò in cerca del 
Figlio fmarrito . Ed in quella guifa > o 
Anima mia, fe per tua difgrazia perdi Id- 
dio colla colpa, lo dei cercare con lagri- 
me di contrizione. 

III. Lo trova con doglianze .Dappoiché 
Maria, e Giufeppe ebbero girato invano 
tutte le contrade di Gerofoli ma , finalmen- 
te tornarono al Tempio di Salomone , per 
averne quivi qualche ragguaglio. Or nell* 
atrio di quello Tempio, come fcrive S, 
, . C 2 Aule- * 
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Antonino, i.p.tit.^c.x. v’era preffo la por- 
ta orientale un Accademia aperta a’ Giu- 
dei , ove infegnavano i primi Maeftri , ed 
Interpreti della Legge Mofaica, uno de’ 
quali era Gamalicle . Ed a quell’ Accade- 
mia , come nota cjuì il Barrada , allufe S. 
Paolo, quando dilTe.* AB. 2^. Ncque in 
X empio tnvenerunt me cum aliquo di fput an- 
tem . In quello luogo finalmente Maria , e 
Ciufeppe ritrovarono Io fmarrito figliuolo, 
che llavà deputando con i Dottori . In 
appena vederlo pianfe di gioja Maria , e 
punta nel cuore da un vivo fentimento , 
non potè trattenerli di farne col Figlio u- 
na dolce doglianza: Ah Figlio ! e perchè mai 
con una Madre sì appaffionata per Voi , 
vi liete diportato così: Fili , quid fecifli 
nobis fic ? Pater tuus , & ego dolente s 
quarebamus te . Ed è da notarli, che Ma- 
ria , che avea fofFerti prima tanti dolori, 
e che ne avea a foffrir tanti altri , per 
ninno ha appalefato la fua doglia , come 
per quello , dolentes qu&rebamur te . O 
quanto mai abbiamo qui da compatire 
Maria ! e quanto abbiamo , che apprendere 
dal fuo efempio! Abbiamo a compatirla ; 
poiché il pugnale di quello dolore le fece 
nel cuore una ferita , forfè più profonda 
delle altre . Abbiamo che apprendere } dac- 
ché, come Ella dopo tre giorni di pianto 
trovò Gesù nel Tempio : Così noi dopo 
la colpa, polle le tre parti ideila Sacramen- 
tai penitenza , cioè Contrizione , ConfelTìo- 
ne , e Soddisfazione , troveremo nel Tem- 
pio a’piè de 'Sacerdoti la grazia perduta . Lo 
- 1 • 
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dice S. Antonino , in Sum, q.p. tit. 15.C.37. 
Quod fi quis amifierit Jefum , qui non a • 
mittitur quoad gratiam , nifi per peccatum 
mortale , requirat cum dolore cum Maria, 
& pojì triduum , & non ante , Jcilicet con - 
triHonis , confejfionis , fatisfattionis ite - 

, r#j» inveniet , recuperando gratiam amiffam, 

COLLOQUIO. 

C He gran raartorofu mai il Vodro J 
o Maria , l’alfenza del Vòdro dilet- 
tiflimo Gesù! Una tal Madre appaflìonata 
dar priva di un tal Figliuolo Divino ! o 
Dio I che mortali agonie ! Lo {lame pri- 
va per un folo idante , farebbe flato per 
Voi un gran tormento ; lo {lame priva 
1 per tre giorni, che fpafimo dovett’eflere ? 
S’Egli era l’anima del Vodro cuore , o 
Maria ; come mai facede a vivere inque* 
dì? Se Voi eravate la miflica Luna ; co- 
me mai potelle per tanto tempo dar lungi 
dal Vodro bel Sole? Ahi ! .che per fof> 
frire una tale affenza, non vi voleva me- 
no della prodigiofa Vodra tolleranza ! e 
per ritrovarlo neH’ofcurità de’Vodri dufc- 
biofi penfieri non vi bifognava altra guida, 

, che la face del Vodro amore . Deh vi 
prego, o Maria ; per quella immenfagic» 
ja, che fentide nel ritrovare il Vodro Fi- 
gliuolo , fate anche a me la fcorta col 
fuoco del Vodro amor materno , acciocché 
pofla trovar Dio , in vita , ed in morte 
colla graziale dopoja morte colla glòria* 
E Voi, o mio Gesù , che forfè appoda vi 

C 3 - 
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jrafcondefte , per efler poi ritrovato- da 
Matta col merito de’fuoi pianti , eiaudite 
,j miei prieghi, mentre ripeto conLodolfo 
Cartulìano , In vit . Chr . par. i. c. 16.. Domi » 
w Te fu Cbrifie , Fili Dei vivi , qui per 
triauum à parentibui tuisquafitus, tandem- 
in Tempio es ìnventus j da mihi mi fero te 
deftderare , defiderando quxrere , quarenda. 
invenire , invenìendo amare , & amando 
mata me a- redimere t redempta non itera * 

u, Amen. 

. * * * 

SOSPIRO PER MARIA. 

i 

Smarrito il fitto bel Sol , tojìo Maria , 
Eliotropio di amor , l angue , ed ifviene >; 

T anto fi aggira , finche lo rinviene . . ; 

« • 

ESEMPI O. 

La B. Benvenuta d'Auflria ottiene da 
RIA un faggio del Dolor , eh' Ella fof- 
nello fmarrimento di G ES LT nel: 
Tempio . ' 

• « f 

L A B. Benvenuta d’Auftria dell 1 Ordine 
de’ Predicatori , contemplando un dì 
con iftraordinario fervore TaSanno di Ma- 1 
ria nello fmarrimento di Gesù nel Tem- 
pio , pregol la. inftanteroente , acciocché 
gliene facelTe pruovar qualche faggio . 
Quand’ecco fe le fa innanzi una vaga. 
Matrona infieme con un grazio!) flìmofan- 
ciullino , che fpirava dal vifo , e dagli oc- 
chi raggi di Divinità,. A tal villa reftòla 

■ San- 
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Sabato IV Con federazione Vili. $5 
Santa Verginella piena di tanto piacere 
che pareale di godere un piccolo Paradifo 
in terra. Nè mai fi faziava di girare, or 
all’uno, or all’altra i fuoi avidi fguardi . 
Ma che? al meglio di tai Celefti ^delizie 
l’uno, e l’altra le fparifcono dagli occhi 
come un baleno . Reftò Ella con ciò co- 
tanto afflitta, e con un dolor sì penetran- 
te nel cuore, che pareale di morire ogni 
momento . Per tre giorni altro non fece che' 
piangere , attribuendo al fuo demerito 1» 
perdita improvvifa de’fùoi contenti . Dopo - 
tre giorni le apparve nuovamente la Vergi » 
ne col fuo Divin Figliuolo Tulle braccia,, 
esile ditte: Non mi chiedefli tu dipruo-s , 
var qualche faggio del dolor, che io fof- 
ferfi per lo fmarrimento di Gesà nel Tem- 
pio ? Ecco già Io pruovafli . Ma ciò piùr 
non ti cada in penfieroy poiché le tue de- 
boli forze non potrebbero reggere a tanto* 
fpafimo . Mar chef e Diar. 30. Ottobr : 

PRATICA» Digiunare in comune» 
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SABATO!. CONSIDER AZ. IX. 

Rammarico di MARIA per la vita 

■ privata di G E S U’ in una Bottega . 

« 

. I Per u til t a' bel suo impie- 
go.- 

II. Per la povertà* del tratta- 
mento. 

Ili- Prr la perpetua SOGGEZIO- 
NE, 


. 1 . "D £ r . & viltà del fuo impiego . Quello 
, IT è il coftume di Dio , dice S. Gio.* 
Grifodomo, Ho. 8. in Matth, 1 ’ interede 
.variamente la vita de i giudi , parte di 
confolazioni , e parte di travagli : Tum do 
~ adverfis , tum ex profferii Jujìorum vi- 
tata , quafi admir abili varietale conte » 
ttuit. Or fu certamente un gran conten- 
to per Maria lo dar di continuo per 50. 
armi indente col Figlio , il vederfelo fem- 
ore dinanzi agli occhi, e’1 trattar fecodi- 
tneflicamente da Madre : Quo , vel quali 
'gaudio, dice S. An felino , de excell. B. 
Sftrg. cap.4. replebatur tota fubflantia ejui , 
quando eum , quem tantopere diligebat 
fecum degentem , fecum edentem , Je , quan- 
tunque nofje volebat , dulci affata docen- 
tem baberet ? Contuttociò a quedo gran 
contento di Maria era mifchiato un gran 

rana- 
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Sfrato I. Conftder azione IX, 5 7 
•rammarico,* poiché neH’ifteffo tempo Io 
vede» patire in mille guife . Si affliggeva 
primieramente, vedendolo nel vile impie- 
go di Fabbro, ufar la fega, e la pialla , 
e fudare ajutando il Padre putativo San 
C'tufeppe ne’fuoi dozzinali lavori. Marc. 
6 . Nonne htc efi faber ? Faceva ciò il 
Nazareno 1. per pigliate ; fopra di fe la 
maledizione data ad Adamo .* In [udore 
vultus tui vefceris pane tuo . 2f. per infe- 
gnare agli Uomini l’ umiltà ; dacché egli 
umiliava a vili lavori le fue mani divi- 
ne, fiate prima fabbricare di un Mondo, 
ed ora erano dominatrici de’Cieli . 3. per- 
chè ficcome egli nelPifteflò tempo, che fi 
affaticava col corpo , flava afforto in altif- 
fìme contemplazioni ; così vuol , che an- 
che noi ramifichiamo le opere corporali » 
con alzar fovente la mente , e’1 cuore a 
Dio • Così già fecero i Maccabei . Ma- 
ehab. 2. 15. Manu quidem pugnante s , 
[ed Dominar n cordibus orantes . Or tut- 
tociò offervava attentamente Maria , e 
concepiva nell’animo diverfi affetti di am- 
mirazione , di compafiìone , e di doglia . 
Ed io per mio amm adiramento debbo ora 
apprendere , da Gesù il patire , da Maria 
il compatire. 

II, per la povertà del trattamento . Sic- 
come Gesù efercitava il mefjiere di Fab- 
bro , ' così vivea nella povertà , e nel di- 
fagio , eh’ é proprio di fimili Artieri • 
Onde il fuo vitto dovea edere affai fcar- 
fo' , il fuo veftire negletto , la fua abl- 
azione mal fornita de’bifognevoh prò v ve* 

C % 
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dimenti. Intanto la poveraMadre Maria,, 
che tanto cooofceva il merito del duo Di- 
vino Figliuolo, flava in continue folleci*- 
tudini per ben fervirlo, e per provveder- 
lo al meglio , che fufle poflìbile .. Sicco- 
me la divota Sunamite conflglioffi col fuo. 
Conforte fu la maniera da ben albergare 
il Profeta Elifeo: 4. Reg.<\. io. Facìamur, 
ergo et Cùenaculum parvum , &Ponamusei: 
in eo leBulum , & menfctm , Ò* f eli am ,, 
candelabrum : Così. Maria dovea con- 
ferire con S, Giufeppe di tutto ciò , che fa-- 
cea meflieri al foflentaraento di Gerii . El* 
la poi di fua mano gli apprettava i cibi 
gli lavorava la vette inconfutile , ed avea, 
tutto il penderò di quanto fi apparteneva; 
alla perdona di lui . Ed ove mancatte alcu- 
na coda del bifognevole, chi può dir mai,, 
quanto de ne affìiggeffe Maria',, e quanto, 
cercatte di confolarla Geriti L’amor di quel- 
ita Madre fpingeala fortemente adunaci^ 
ra piò diftinta del. Figlio; ed all' incontro' 
la povertà rendeva! a inabile a foddisfar le 
lue brame. Che pena fu dunque quefta’per- 
lèi ? che tormento? Ah Maria ! quanto, 
meritate perciò di eflexe compatita! : e quan-- 
to io di cuore vi compatifco !. Ah avefsHo» 
una. compattìone uguale al Voftro patimcn^ 1 
to, cioè domina! 


III. Ber la perpetua [ugge zione : Ditte 
già Salomone ne’Proverbj 30., che tre co- 
1P §l|j riuttSyano affai difficili a. capire , 
cioè il ben ^iftinguere la via., per cui P 
Aquila volajal Cielo; la via , per cui la 
fcrpe fi ftxiftia. du. la, pietra e la via, per 


SaBatti I. Confederazioni IX. 
cui la Nave folca il mare ;• e cib perché 
nè l’Aquila lafcia nell’aria le orme del fuo» 
volare , nè la ferpe del fuo ftrifciarfi , nèr 
la Nave del fuo cammino . E poi aggiu- 
gne effe r vi. un altra co fa, a lui affatto im- 
percettibile , ed è il corfo ddl’Uomo nella 
lua giovinezza : Tria funt diffidi ia mihi, 
& quarturz penitus ignoro ; vi am Aquila 
in Ccelo t viam colubri fuper petram , viant 
Navir in medio mari , & viam viri in 
adolefcentia . Or in quella quarta cofa 
vuol S. Ambrogio, liB.de Salomon, cap. 5 # 
che Salomone alludere alla vita nafcolladi 
Orlilo nella fua giovinezza , di cui non 11 
fa cos’alcuna , fuori che la fua perpetua 
fuggezione .• Efi vir , cu/ur via cognofd iti t 
juventute non poffunt . Quis enim ajìtmare 
animo pojjìty eum fecundum hominem mo* 
raretur in terris , qua itinera virtutum du- 
centi Contuttocio in quello fol ,. che fi' 
dice , Erat Subditus illis , fi fpiegan<* 
molte itiullri virtù' praticate dal Redento * 
re, cioè la fua umiltà,- la fua: pazienza , 
là fua manfuetudine / giacché, come dice 
Gregorio, l’ubbidienza è una virtù, che 
contiene tutte le altre virtù .* Obedientia 


fola vir tur efi . , qua virtutes cateras menti 
inferit . O Dio ! qual maraviglia dovei 
farli Maria neh vedere offequiolo ad ogui 
fuo cenno un Dio l Come ? dovca dire , 
un Dio ubbidire ad un’ancelià ? E cosi 
confondendoli dovea piagnerne per tene- 
rezza .-Ah compatiamo anche in quello 
Maria ; ed inlieme apprendiamo dà un 
Dio i Soggettato per trentanni a’fuoi fud- 

G é ' — .^iti. 


6o MARZO.' 
diti, apprendiamo, dico, ad umiliare la 
poltra fuperbia, per cui nè pur vogliamo 
ubbidire a’noftri Maggiori * 

COLLOQUIO. 


Hi f che dura necefiita fu mai la Vo- 
_ (tra , o Maria , il dovervi vedere 
jempre innanzi per lo fpazio di trentanni 
un Figlio Dio , ed un Figlio amati (fimo £ 
e’1 doverlo veder Tempre provero, tempre 
difagiato., tempre umiliato , lenza modo 
da riparare aTuoi bifogni ? che infelice for- 
te , l’amar con eccedo Gesti , e non potergli 
jimoftrare i contraffegni del Volito amore 
^erle ftrettezze della Voftra povertà? Do- 
.veafi certamente ftruggere il Voftro bel 
cuore amorofo per la viva compalfìone del 
, Voftro figlia . Che confufione poi dovette 
edere della Voftra modeftia , e che rodor 
biella Voftra verecondia , il vedervi fervire, 
• cd ubbidire dal quel Dio , che comanda ai 
Cielo ,. ed alla terra ? Ah. Madre Santilfi- 
ama , io vi prego per quell’ umile fu 
sezione , che ebbe a Voi il Voftro Ges 
.che m’impetriate grazia da. ubbidire pron 
iamente a chiunque è mio Superiore in. 
terra , e molto più; da efeguire e fattamene 
te le leggi ed i precetti dei noftro fupre- 
ano Padrone, Iddio.. Amen.. 

SOSPIRO PER MARIA » 

Quaìfenfi di pietei furo /« Maria , 

Quando il Figlio Divi» fpargoa /udori » 

. Qual Fabbro vii , in rupi ci lavori ? 

ESEM- 

- 
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e 

ESEMPIO* 

+■ * 

La SS. VERGINE ADDOLORATA 

confola in morte un Sacerdote , il auto- 
le ave a prima conflato lei ne' fuot do- 
lori . 

R Acconta Tommaiò Cantipratenfé di 
un Sacerdote divotiffimo de’ Dolori 
di Maria , ch’ei non contento di oflequiar- 
li con gl’interni affetti del cuore per mez- 
zo di lunghe , e fervide Orazioni, procu- 
rava anche di venerarli con edemi con^ 
traflègni d’infolita divozione . Però aven- 
do egli in cura una picciola Chiefa , in. 
cui fi venerava una Statua di Maria A di- 
dolorata , fovente ehiufo nella medefìma 
Chiefa , sfogava da foio a folo con Tei il 
fuo amore,, e la fua compa filone con cal- 
di pianti , e con accefi fofpiri. Indi mon- 
tato fu l’Altare, prendeafi tra le braccia la 
medeflma Statua, e come fe ragionale col- 
la Vergine ancor vivente , la confidava 
con piacevoli voci, e le afciugava fu gli 
occhi con un pannicello le lagrime . Di là 
ad alcuni anni cadde egli in una graviffì- 
roa malattia , che lo riduffe alle ultime 
agonie» Or mentre egli difperato da Me- 
dici , flava già fu- lo fpirare ecco fe gli 
fo innanzi Maria in fembiante di maeflor 
fe Matrona . Prima lo con fola con amabi- 
li flìme voci ,. indi gli afciuga fu la fronte con 
un fazzoletto- i mortali fudori, e con dòdo 
ravvi va per maniera , che tutto in un Cubito 

• .ywftò 
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reftò libero, non fol dalle agonie, ma da 
ogni forta di- mali . Allora il Sacerdote nel 
vederli intieramente fano r e richiamato 
come da morte a vita , volto alla Matro- 
na : E chi liete Voi ,.*le dilTe , acciò ben 
ufi con Voi per si gran benefizio la dovu- 
ta gratitudine? Ed ella rifponfe : Io fon < 
colei , a cui tu tante volte afciugafii le la* 
grime. E ciò detto difparve. Exlib.Apurw 
Thom Canti prat* 

P R AT ICA. Recitar ad onor di MA- 
RIA ADDOLORATA uri Ave Maria 1 

fempre che fuona i Orologio 

„ ' » 

« é 

\ SABATO II. GONSIDERAZ. X. 

m 

4 

Travagli di MARIA ne' tre anni della’. 
Predicazione dell REDENTORE .- 

F.- P E R CIÒ, CHE IL F I G L I O. O P E R Ò; 
III. Per CIÒ, CH! PA T 1 DI' SUA ELE- 
Z I O N E . 

•Eli. Per ciò, c h e p a tì p e a- alt r<u « 

MALEVOLENZA. 

li T) Er cib j che tV Figlio operk .. Tutta» 
JT la vita- di Gesù, ne’treanni della fua» 
predicazione fu, per operate, e patire, e 
tutta la vita di maria in quel tempo fu» 
quali un continuo patire.. Primieramente 
che dolor fu- di Maria , quando Gesù pre- 
fe da lei licenza per dar principio aH’ope* 
ra dell’umana Redenzione? Madre, dovet» 
dirle, è ormai tempo, che mi apparta 
Voi per. ben delle anime: SBonavent.. 
^ " Mexh 


Sabato II. Gonjìder azióne T. 63 , 
Med. Vit. Ck. c.ió' Tempus eft , ut va* 
dam , & operer animarum falutem . Indi r 
come contempla il Serafico S. Bonaventura! 
ibid. meflfo in ginocchio , con eroica umil- 
tà le chiefe la benedizione : Genufiettenn 
humihtatis magijler petiit benediEìtonem .. 
A quefte voci chi pub dir mai , qual cru- 
da ferita impiagaffe il cuor di Maria V 
j Quam voce hac , dice Giorgio Metropoli*- 
ta, Orat. in Stabant aut, cor Maria im * 
manìter difcerptum efl, quam totum con* 
cttffum ! Partì, poi da lei Gesù , ma non già) 
ella partì da lui, nè col cuor, nè colla; 
mente ; giacché l’amor materno , come di-- 
ce Riccardo, TraB. .de grad: Char. cap.g». 
Erater dì le Slum nil pocnc cogitare fmebati,. 
Ella dì., e notte, ad altro non - penfava r 
che al Figlio e di continuo cercava dii 
Papere, ove fuffe,. e cofa facefle ,\ e nel! 
fentire che andava Tempre in giro predi- 
• cando per le Terre, e Gafìella della Giu-- 
dea.* Matth.g. Gircuibat Jefus omnes Ci * 
vitate * *, & Cajìella, pradicans Evange - 
lium : Ah. povero Figlio!. diceva , quante- 
fono le tue. fatiche liquami i fudori ! Ve- 
niva l’ora del cibo; ed ella,, chi fa , di- 
ceva. , fe hardl che cibarfi* mio Figlio ? 0 
Veniva 1 ’ ora del fonno;> cd'O , diceva ,. 
chi darà ora albergo, e letto al mio Ge- 
sù? In quefta guila vivea Maria in amo* . 
rofe follecitudini, afpettando di continuo; 
l’occafione di rivedere , almen per breve- 
tempo, il fuo diletto . Ah Maria impetra- 
te anche a me grazia da Tempre penfareaa 

Dio 3 parlar di lui , ed a-lui anelare . 

- * IB&èfìr 


*4 MARZO . 

. II. Per cib , che /rff) di fua elezione • 
Maggiore però fu il dolor di Maria per 
• ciò , che in quelli tre anni pati il Reden- 
tore di fuo buon grado. Imperocché Egli > 
-appena ufcito dalla Cala materna , andò , 
come dice Ludolfo in Vh. Chr. 2. par , 
cap. 5 1. nel cuor del verno ad immergerli 
nelle acque fredde del Giordano y per ri- 
cevere per man del Batifta il Battefimo : 
Mergitur in aquis frigidi s tempore frigoria 
magni . Indi nel rigor della llagione Ir ri- 
tira in un deferto , over.per quaranta dì of- 
ferva un digiuno sì rigorofo , che venne in 
.un diremo sfinimento di forze , pojìea efo- 
ri it . Partito dal deferto, menò una vita 
tutta povertà.,, e difagi: Tota vita fua m 
labori bus , & pacioni bus fu it , dice Ludol- 
fo, ubifup. Nulla avea del fuo, e tutto ili 
fuo alimento lojicevea da altri in limofina » 


S.Tommafo 2. 2. 9#. 187. art. 5, vuol , che 
Crillo. vivefse mendicando: Chrifius men- 
dicava fecundum illud Pfalmi 39. Ego au- 
tem mendicar Jum , & pauper , E 4 ’ iflelTa- 
aflfermano il Gaetano , e - Ludolfo con S. 
Bernardo y ap. Barrad. to. 1. in Eu. 1 . 10. c.15.. 
All* incontro l’Abu-lenfe in Mattb. 1 7.9. 194. 
feguiro dal Cartufiano , e dai tirano , di- 
ce di no: Chrijhts nunquam ojìiatim men- 
dicabat, neque etiam Apostoli ,. e ciò ; per- 
. chè ordinò Iddio nel Deuteronomio rS- 
che nel. fuo Popolo non vi fulfe alcun men- 
dico: Et orsini nò indi gens , & mendicus 
non er.it inter vos - . Il piu verifimile è, che; 
Crifto vivelfe da povero, non già mendi- 
cando di porta in porta ; ma con ciò, eh’ 



Sabato li. Conftderazìone X. 6 5 
Egli , o privatamente chiedeva , o gli veni- 
va fpontaneamente offerto , conforme a ciò, 
che fi Scrive in S. Luca 8. P cernine illi mi - 
nifirabant de facultatibur fuis . Porto ciò , 
che dolor fu mai di Maria, ilfapercon cer- 
tezza , che il caro fuo Nazareno vivea lun- 
gi da fe in tanta penuria , ed in tanti 
Stenti? A h Maria ! io non mi fido di com- 
patirvi quanto meritate di ertere compati- 
ta . Deh accrescetemi Voi nel cuore la te- 
nerezza , e l’affetto . 

III. Per oib , che patì per altrui male- 
volenza . Sopratutto afflitte fino all’ ulti- 
mo fegno il cuor di Maria il Sapere ciò, 
che pativa Gesù per l’odio, e per la rab- 
bia ae’Giudei . Sapea Ella bene , che que- 
lli tuttodì cercavano di {ereditarlo , e di 
calunniarlo . Ora lo tacciavano per un 
Uomo di vii condizione fendo figliuolo 
di un Fabbro: Matth. 13. Tabu fili us no- 
ne hie e fi? Ora per ignorante : Jean . 7. 
1 5. Quomodo hic l iterar feit , cttm non 
didicerit? Ora per Seduttore .* Joan. 7. 12. 
Se duci t turbai • Ora per be ftemm iatore , 
Matth. 9. 3. Hic blapfhemat . Ora per in- 
demoniato.* Jo. 8. 52. Demonium habes . 
All’udir ciò Maria , o Dio ! che gran cor- 
doglio ne concepiva . Nel Mondo chiun- 
que miri un innocente calunniato , non 
può fare a meno di non concepirne zelo , 
e Sdegno. Mosè nella fua giovinezza ve- 
dendo, che un Egiziano caricava d’ im- 
properi un Ebreo fuo paefano, fubito gli 
corte addotto con una daga , lo uccife , e’1 
feppellì Setto la tabbhiPercuffum&f yptiura 

abjcoà* 
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66 MARZO, 
abfcondito fabule. Che fe poi l’innocente 
oppreflfo Ha noftro amico, fe ha congiun- 
to , fe, ha Figlio , fe ha Dio ; oh chi può 
dir mai , quanto crefca con ciò il fentimen- 
to del piò vivo dolore ! Qual dunque do» 
vett’effere, e quanto atroce la pena di Ma* 
ria , mirando il fuo Gesù , e Dio cotanto 
fcreditato, e perfeguitato da’ Giudei ? Di 
Matatia fi dice , 2 . Macbab.n che veden- 
do, che un Giudeo perdea il rrfpetto al 
fuo Dio , montò in tanto furore, che tut- 
to s’infiammò nel vifo, e gli tremaron. Ie 
reni : Et doluit , & contremuerunt ' tener 
ejus , & accenfus efl furor ejus • CHe do- 
vette dunque avvenire in Maria allor, che 
vide il fuo Dio difamato non da uno , 
ma da mille Giudei, non in una , ma in 
mille guife ? Ah Maria , chi non vicom- J 
patifee in cotefia Vofìra atrocilfima do- 
glia, onon ha cuore, o lo ha di felce» 

COLL O dU IO. ! 

I 

M Adre Santilfima , i Voftri Dolori ’ 
fono certamente acerbiflìmi , fono 
inefplfcabili; ma pur trovo inetti qualche 
cofa di Voftro follievo , e che io pofl<> 
fattamente- invidiare r giacché tutti i Vo- 
ftri travagli gli avete fofferti per Gesù , ed 
infieme con Gesù-, Ah che gran fortuna 
farebbe la mia, fe poteflì anch’io patire 
per Gesù , e per Maria] e patire infieme 
con Gesù , e con Maria ! Deh Madre 
Addolorata , dividete un pò con me le 
V qjflre pene . Io non poffo già accom pò*» 

gparvit 
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gnarvi nelle virtù , e ne’meriti ; fendo Voi 
lenza colpa, nè pure originale; ed io pie- 
no di vizj » e di mali abiti : Non poffo» 
farvi compagnia negli onori y effendo Voi 
Madre di Dìo , ed io mifera creatura * 
Fate almen , che vi accompagni in ciò,. in 
che unicamente poffo effervi collega, cioè 
ne i dolori . O quam beatus effem , efcla- 
roo anch’io con S. Bonaventura, in Stinta 
Amor. par. i . c.A.fipoffem vobis faltem vub * 
neribus fociari ! 

* % **. 

SOSPIRO A MARIA- 

* , ' 

i ' i 

Gir non poffo , o Maria , infiem con Voi- 
Nella grazia , nel morto , e negli onori * 
Fatem$ alme» compagno ne' dolori , 

E S E M P I Ov 

* • a 

E’ liberato dal Purgatorio un Giovane per 
un atto di gran virtù i praticato dalla 
' Madre ad onor della SS. VERGINE: 

ADDOLORATA . ^ • 

~ < . 

• 0 » 

V ’Era una- nobif Signora-, che àvea un 

unico figliuolo , unico appoggio di 

tutte le fue fperanze , ed: amato da lei , 

come la pupilla degli occhi fuoi . Quelli 

un dì venuto in contefa, ed allarmi con 

un altro fuo pari, reftò nella zuffa mife- 

ramente uccifo . L’ uccifore per non dar 

nelle mani della giqftizia , fi rifuggì in un 

Palagio poco quindi difcofto, nulla fapen- 

do . y che quella era l’abitazion dell’uccifo* 

la 
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la cui Madre altresì non confapevole dell’ 
avvenuto, Jo accolfe con legni di gran ca- 
rità. Ma indi a poco avvitata la Madre 
della morte del fuo Figliuolo, ebbe a mo- 
rire ancor ella per la gran pena . Fofcia 
riavutati alquanto , e riflettendo alla ge- 
nerofità, con cui la SS. Vergine avea per- 
donato a 1 Crocififlori del fuo Figliuolo , 
risolvette di perdonare ancor ella per amor 
di Maria Addolorata , e di caricar di be- 
nefici l’uccifor del fuo Figliuolo. Peròten- 
nelo, finché potè, nafcoflo nella propria 
cafa ; indi provvedutolo di Cavallo , di 
danari, e di abiti, gli diede agio da po< 
terfi fai vare* Azione sì eroica fu ben to« 
fio ricompenfata da Maria ; imperocché 
apparve all’afflitta Madre tutto allegro, e 
feflante l’uccifo figliuolo , e le difle, che 
per la Carità da lei praticata, la SS. Ver- 
gine Addolorata lo avea liberato dal Pur- 
gatorio , in cui dovea penare per molto 
tempo; e che già fe ne andava a godere 
in Paradifo. P. T haufch, de Ss.Mat, doL 

lib.z.cap.ió . 

PRATICA. Recitar 7. Pat, & Ave , 
0 7. Gl, Pat, per li 7, Dolori Mariani » 
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Sabato IJL Conjiderazione XI. 

SABATO III. CONSIDERACI. 

Timori di MARIA per le injidie tra r- 
mate da' Giudei alla Vita del REDEN- 
TORE. 

% 

I* Per la loro ingiustizia* 

II* Per la loro ingrati tu din s* 
III* Per la loro fierezza» 

• i 

I. T) Er la loro ingiujlizta . Molto afflif. 

|T fero Maria 1 empie voci , colle qua- 
li procurarono i Giudei di (ereditare y e 
calunniare il Redentore ; ma aliai più le 
ferirono il cuore le infìdie j che più vol- 
te gli tramarono per torgli crudelmente 
la vita . Confiderava primieramente Ma- 
ria , quanto fufsero ingiufti quefti loro 
attentati ; poiché provenivano unicamente 
da invidia . Non fofferivano effi di ve- 
dere i tanti miracoli , co’ quali il Re- 
dentore accreditava la fua celefte dot tri-, 
na , e Tempre più fi guadagnava il plau- 
fo de i Popoli . Onde fi unirono infiemer 
a confulta contro di lui : Joan. n. Quid 
facimus? quiahic homo multa ftgna facit . 
E poi feorgendo , che non poteano toglie- 
re a Gesù la fama, e’1 credito, ftabifiro- 
no di torgli crudelmente la vita : Joan.iu 
Cogitaverunt , ut inter ficerent eum . O ma- 
ledetta invidia! efclama qui S. Giovanni 
Grifofiomo , quanto fei ingiufia ! e quan- 
to acciechi le menti degli Uomini ! I 
Giudei nel mirare i tanti miracoli « che Cri- 
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fio operava; e ne) mirare, ch’egli opera- 
va pel ben comune del Popolo , avrebbero 
dovuto ammirarlo , acclamarlo , e credere 
quella Fede , che veniva autenticata da 
tanti prodigi ; avrebbero dovuto Admtra- 
ri , ac extollere , credere , & colere , & 
adorare . Contuttociò non piaceva loro , 
tanto il bene di tutta Gerofolima , quan- 
to lor difpiaceva il plaufo , e Ponordi Ge- 
sù . Or tutto ciò fapeva Maria ; e roven- 
te dovea fofpirare, e sfogarli così: Ah po- 
vero Figlio mio.' Ti fanno certo un gran 
torto i Giudei a trattarti così . Se ti per- 
feguitaflero per 'qualche giudo motivo, la 
mia pena potrebbe foffrirfi . Ma il volerti 
morto , mentre, dai a tutti la vita , quella 
è un’ingiuftixia , che non può mai dete- 
starli a baltanza • O Morsa * quanto ti j 
compatifco! Ti prego per quello tuo gran | 
dolore ad impetrarmi grazia da foffrire i 
miei torti con quella generalità con cui 
Voi foffrille j* torti fatti a Gesù . 

III. Per la loro ingratitudine. Non v* ! 
ha nel Mondo vizio peggiore , e che con- 
tiene in fe tutti ij vizj, quanto P ingrati- 
tudine; Quintiliano declam, 9. Maximum 
omnium vitiorum fignum ejì ingratitudo * 

E tanto ella è piò enorme , quanto mag- 

?;iori fono i benefizi , a’ quali mal fi cor ri- 
fonde .. Or mai non fi è veduta tra gli 
Uomini un’ingratitudine peggior di quella , 
che ufarono con Gesù i. Giudei -, Altro 
non faceva Gesù ne’fre anni della fua pre- 
dicazione , che beneficar tutti nell’anima r 
c nel corpo : P ertranjìit bene / adendo , , 0 * 

- - fattane 
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' Sabato III . Con federazione XI. 71 
fanando omnes. All. io. 38. Egli nell’anU 
ma gli arricchiva di cele ih dottrine , egli 
riempiva de’tefori della grazia fantificante* 

Nel corpo poi guariva tutti i morbi , fgom- 
brava tutti i Deraonj , (atollava gli affa- 
mati, sfamandoli talora à cinque mila in- 
fieme, confolava tutti gli afflitti in qual- 
fivoglia forta di difgrazie . Or quale fu la 
ricompenfa , ch’ei ricevette per tanti , e sì 
Angolari benefici ? eccola : infidie , tradi- 
menti, agguati per forprenderlo , e dargli 
morte . P/.9. Sedet in mfìdiis cura diviti» 
bus in occultis , ut interficiat innocentem. 

Pf.$ 6 . Laqueum paraverunt pedi bus mets • 

PC. 129. Abfconderunt fuperbi laqueum mi» 
hi. Nel rifapere Maria una sì mofiruofa 
fconofcenza, dovea finghbzzando ripetere 
con Efaia : PLeccine reddis Domino Dea. 
tuo , Popule fluite , & infipiens? Ah in- 
gratiflìma Giudea ! e che* mala forte ha 
incontrata con te il mio Figliuolo? Così 
dunque non hai occhi da mirar tanti . be- 
nefizi , che ne ricevi ogni dì , nè cuor I 

da ben ricompenfarli ? O Maria , dovrei 
io certamente confolare cotefti Voftri Do- 
lori , con " ufare altrettanto di - gratitudine 
col Figliuol Voftro . Ma • oime ! che io 
più torto aecrefco leVoftrepene colle mie 
ingratitudini. • 

III. Per la l or fierezza . Il peggio è , 
che i Giudei macchinavano ai . uccider 
Crìfio , non con qualunque forta di mor- 
te , ma colla più fiera, e fpietata . Erti di* 1 

vennero contro di lui, come tanti Cani , j 

Vitelli, Tori, Lioni. Pfizi.C ir cu mdede*, 

runt 
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72 MARZO, 
runt me , aperuerttnt fuper me or fuum ] 
ficut leo rapienr , & rugiens . . Ed in que- 
lla guifa 9 fe fuffe flato poflìbile , fé lo 
avrebber voluto ingojar vivo vivo. Thr.z» 
Sibilaverunt , & fremuerunt dentibus , 
& dixerunt : devorabimur . Una volta lo 
menarono fu’l ciglione di un monte per 
quindi precipitarlo*. Lue 19. Duxerunt 
tllum ufque ad fupercilium montit , ut 
pracipitarent tum . Un’altra volta cerca- 
rono di feppellirlo vivo co’ fallì . Altre 
volte cercarono le maniere da crocifigger- 
lo. Jerem. 11. Venite , mittamur lignum in 
panem ejur , & eradamur eum de terra vi - 
ventium . Intanto il Redentore andava fug- 
giamo , e fuggiva gli occhi del pubblico • 
Jo. 11. Non in palam ambulabat apud Ju- 
deeos ; anzi lafciata Gerufalemme, fi ritirò 
preflò a un deferto . Jo.n. Abiit in regio - - 
nem Juxtà defertum . Ma che ? Quanto 
più fi nafeondeva il Signore , tanto più ne 
andavano in cerca i fuoi nemici . Anzi 
pubblicarono ordine , che chiunque Capette 
ove fuffe , lo rivelaffe per catturarlo . Jo. ir. 
Si quir cognoverit ubi fit , indicet , ut ap~ 
prehendant eum . Ah quante volte i Mini- 
flri della giuftizia, non foldi giorno, ma 
anche di notte, dovettero andare con ar- 
mi» e lanterne in cafa di Maria per di- 
mandar di Gesàl Quante volte la dovet- 
tero minacciare, fe non ifeopriva ov’egli 
fufsel Quante volte doveafi partir pretta- 
mente da lei Gesù , per non efser colto ia 
cafa fua dagli fgherril Ed intanto chi puh 
flit tpai qual fufse l’ inefplicabile affanno 

della 


70 «- 


Digltized by Goc 


Sabato III. Confiderazione IX. 75 
della povera Madre ? Qualìs animi , di*' 
ce San Bonaventura , Medit. Vit. Chrift. 
capii. 69. Mater Domini Jefu erat , cum 
fic cum recedere videret , audiret cau - 
fam , quia volebant eum occidcre ? Ah 
Maria , io credo , che a quei dì avevate 
in ogni momento un martirio per lo 
contìnuo fpavento di poter perdere in 
ogn’ ifiante il Voflro Figliuolo • Deh in- 
gerite , vi prego , al mio cuore un pa- 
ri timore di perderlo con alcuna grave 
colpa . 

COLLO Q_U I 0 . 


A H chi dalle ora agli occhi miei due 
fonti perenni di lagrime per pian- 
gere infierne con Maria , che piange ! Je - 
rem. 9. Quis dabit capiti meo aquam , & 
oculis meis fontem lacrymarum ? & plo± 
rabo die , ac no li e : Non vi vuol certa- 
mente di meno per compiangere come li 
conviene un dolor sì Brano di. Maria , 
qual fu il vedere sì lungamente , e sì 
©Binatamente perfeguitàto a morte il fuo 
Unigenito, cn’ era tutta la vita dell 1 
anima fua. Voi, o Maria , avreBe ben 
volentieri efìbita a’ Giudei la Voflra vi- 
ta per ifeampar dalla morte il Voflro Fi- 
gliuolo •, Ma la Divina Previdenza non 
volea da Voi un fol martirio, ma mol- 
ti nelle continue agonie del VoBro cuo- 
re per le lunghe perfecuzioni del VoBro 

D Ge- 
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lesa; .. VL corapati fco. adunque col' pffii 
«ivo de’miei. affetti; e- poiché’ vorrei fce- 
mare in. gualche, modo la; voftra- doglia 
vii prego, umilmente che la. dividiate con. 
me,, e coi mio. cuore * che tanto; lo bra- 
sm.. Bosnas. m.ecuirk divide Amen .. 
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otaria ,, tu piangi * e gemi ,, ed. io nom 
moro, 

Mirando, il tuo. languir ?■ T roppOj ahi 11 
mi duole- 

tube il mio.cuor fia: di felce. :■ ali tuoj mar- 
tori*. 

4 > 

. 

E: S; E; M: P» T o*. i 


ì/ha/ "Dannar in? Buffano,, invocando) MA-- 
RilAi ADDOL ORA Ti A ,, /campa-, la: 
morte: per, mezzo, di uno Jìraniffima , pro- 
digio.*/ \ 


C irca; ranno; 1539;. un; Soldato; dell* 
; Famiglia de’Soflh ammogliatoli! nella- 
ferra, di: Baffano fu. affretto» neli fecondo, 
dì: delle nozze ad: abbandonare- la; Spola „ 
« gire- alla, guerra.. Dopo, nove- mefii tor- 
nato. alla; Patria, trovo * ebe* là. Móglie- -a— 
vea. di. frefeo. dato- alla: luce un* bambino 
Però; infófpetrito- della. fedeltà, di. lèi ,, eie» 
fft E e& lo fdegno „ fguainata: Ia^ Spada ,, 

corfe 
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•corfe al letto per uccidere il Figlio infifc» 
•me , e la Madre . Se non che quella > fen- 
do fiata femprc: divotiflìma de’ Dolori dì 
Maria ed avendo, veneracà'frequentemen- 
■te un’Immagine di lei nella Chiefa de* 
Servi , che, per li tanti miracoli operati ia 
Badano, vien detta,. S. Maria delle Gra- 
fie Ah MARIA ADDOLORATA , 

efclamò difendete ia mia innocenza. E4 
ecco prodigio! Levali in piè il bambino , 
avvegnaché di foli dicce giorni 5 con una 
manina fa feudo alla Madre, col l’altra afi* 
ferra la Spada per la punta , e fortemente 
tenendola , con voci portentofe , e chiare 
così fgrida il Padre: Ferma , che fai? Ì9 
fon tuo figlio , t mia Madre è innocente , 
e fenza colpa. Eja Patera noli innoxtam 
veritiere uxorem y filius enim tuus fum , 
■quem fine labe , & abfqite tiri ojfenfa ex 
te uno genuit pura metter . Atterrito a que- 
lle voci l’adirato Soldato , ripofe nel fo- 
dero la Spada > e cangiò lo fdegno in al* 
trettanto di amore verfo la Conforte , e 
verfo il Figlio, il quale chiamato, al fa- 
ero fonte Lorenzo, meritò ancor fanciul- 
lo la corona dei Martirio » Imperocché 
rubbato dagli empi Ebrei , e trafportato 
al Camello di Maroftica, Diocefi di Vi- 
cenza, fu da elfi in difpregio della Sant» 
Fede cruciato con vari tormenti , e cori 
coltelli trucidato ; ed indi nafeofto fotta» 
un mucchio di fallì . Ma Iddio , ch’efalt» 
i Servi luoi., fe di notte rifplendere fu 
quelle pietre alcuni lumi . Onde da’ Cri- 
stiani fu trovato il fento Corpo, e.trasfe- 

D a rito 
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lito nella Chiefa de’ Padri Minori Ofler- 
vanti , ove fino al dì d’ oggi fi venera per 
Martire . Arcang. Gìanius in Annal. Ord • 
Serio* cent.^* ltb*r^* cap *6* 

PRATICA. Recitar le Litanie del- 
la Vergine , con aggiugnervi , Virgo Dolo- 

rofiifimaora prò me. 

* « 

^ • 

5 SABATO IV. CONSIDERAI XII. 

Turnazioni di M A. R I A nella fua An- 
nunzi azione . 

* 

• » 

1 * j 

» 

I. Perche’ fu fatta Madre, 

Tl. Madre di Dio. . \ . 

III. Madre di Dioiche ave a ad es« 

SERE CROCI FISSÒ», • • . ■ 

I. p Erchè fu fatta Madre . Benché Ma- 
Jt ria nella fua Annunziazione fuflfe 
efaltata al fommo della gloria , e degli o- 
riori i contuttóciò v’ebbe a (offrire gravi con- 
turbamenti nell’animo: Turbata ejl in fer- 
ratone ejur . E. furono tali le fue agitazioni, 
che fu. bifogno 1 che l’Arcangelo S.Gabriele 
le faceffe animo, e la confo! afie^ .♦ Ne ti - 
rnéasy Maria . La prima cagione di tali 
ambafce fu il fentire-, che aveaad efier 
Madre ; Ecce c oncipie s , & par ics fili uni'. 
A quelle voci Maria s’inorridì j e con ge- 
fii dà fpaventàta , cominciò a dire.* Quo- 
modo fiet ifiud ? Come mai può avvenire 
Ciò, fe la Verginità è fiata, e farà Tem- 
pre la Virtù mia piò favorita , e più ge- 
lofaf Come ciò è pofiìbile fe io fin dal 
primo ufo della ragione ho confecrat© a Dio- 

x * • 4 . 


Digilized by 


zr ' 


Sabato IV Confi Aerazioni ~XII. 77 
con voto imiei giglio E per ventV furono 
affai giufte quefte maraviglie du Marta } 
poiché ella era ftata la prima tra tutte . le 
donne del Mondo ; che faceffe voto di Vir* 
einita ; onde Alberto Magno >JupcrmtJJui 
c. 82 . la chiama Madre di tutte le Vergini ; 
poiché col fuo efempio in certo modo le par- . 
tori », e le introduffe nel Mondo : Beata 
VirPo efi water omnium in Virginitate ; qua 
prima fine pr&cepto , confitto > vel exemplo 
•virpinitatis munut Deo obtulit ; per quod 
orane s Virgtnes per tmttationemvirgmttatis^ 
genuit . E benché nell’antico Teftamento v 
abbia potuto effere qualche altra Vergine, 
come per parere del Niffeno, e di- S. Am- 
brogio fu Maria forgila di Mosè ; benché 
Giufeppe Ebreo , antiquit, c. 2 * e 1 A** 
bulenfe lo neghino: contuttociò la prima, 
che nella legge Evangelica offervaffe Ver- 
ginità; e la prima,. che nel Vecchio , e 
nel nuovo Teftamento la offervaffe per vo- 
to, fu certamente Maria • Per quella ca- 
gione Maria , udite le voci dell Angelo fi 
turbò , e benché fitrattaffedi effer Madre 
di Dio , ch’è una dignità poco men , che 
infinita , fofpefe con eroica magnanimità 
il fuo affenfo ; nè mai l’avrebbe dato , fe 
non aveffe veduto, che ftavan falde le ra- 
gioni della fu a purezza • Ah Maria , quan- 
to mai fono virtuofe , ed ammirabili co- 
tefte Voftre conturbazioni ? Deh vi pre- 
go , ficcome mi ammaeftrate si bene con 
gli efempj della Voftra purezza , così im- 
petratemi grazia da praticare i Voftriban- 
tiffìmi ammaeftramenti . TT ‘ . 

D 3 II. 
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li. Madre di Dio . Ad un cuore umile» 
Verecondo , e modello > qual era quel di 
Maria , non portóne mai gli onori , almen ' 
fu’l principio , recar contento » ed alle- 
grezza ; ma confufione , e rodare . Però T 
umiiirtìma Vergine- nell’ udirli annunciare 
Madre di Dio , come quella , che li tenea 
per troppo indegna di un polio sì alto > li 
confu fe ne’penfieri , e fi turbò nel vi lo e 
Turbata efi in fermane ejus . Non li tur- 
bò già, dice S.Lorenzo Giuliiniani , Ser* 
de Annone . per la veduta di un Angelo» 
efsendo Ella avvezza alle vilìte degli An- 
geli» ma lì turbò fommamente all’udire » 
che dovea efsere Superiore a tutte le Ctea- 
ture, quando Ella fi tenea per l’infima di 
tutte : Turbata efi> non ex Angelico afpe\ 

£ìu , quafi in/olito > quippe qua jugiteryi - 
fttahatur ab Angelit : òed ob excettentiam 
divtni prafagii , quod propria merita prò» 
tetterò viaebatur. Confuevit namque burnì» 
litas y ficut femper fiore fub fe , tta diffida- 
le fidem accommodare iis, qua [opta e am ejps 
tenfentur _ Però Ella filile prime li arrolsì» ] 
e li turbò per modeflia ; poi non li feora- 
pofe per generalità; indi tacque» e pensò, 
per prudenza : Quod turbata efi , dice San 
Bernardo Ha. 9. verecondia fuit virgina » t 

lis ; quod non perturbata , fortitudtnis 
quod tacuity & cogitavi t , pudenda . E 
finalmente per non difeordare da i divini 
voleri , accettò sì la divina Maternità 
ma protertando di elfere una vililfima an- 
cella .* Ecce ancitta Domini , fiat mihi [e- 
tundum verbum tuum . Q Quanto ha qui. 

che 
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Sabato IV* -G on/ider azione 2£11» 
confonderli l’ umana fuperbia , che tanto 
ambifce gli onori., e che per S** a 
ancor lieve dignità , tanto fi gonfia , «vuoj 

lenerfi da piìi degli altri! 

III. Madre di Dio , che ave a ad ejjere 
crocififfo. Quello fa ii- maggiore motivò 
delle turbazioni di Maria ,* poiché S*Ga« 
briello nell’ifteCfo tempo , che le annunziò 
la divina Maternità , le fvelò infame tut- 
te le pene, e la morte del fuo Figliuolo . 
Onde fin d’allora rimafe Marta Crocifitta 
rei cuore': Virgo , dice S. Bernardino . d* 
Siena, cum cfmflo cruafix* fan m hot» 
hujus . t^oi aggtugne , eh© 

. iddio per dinotare , che Marta Crocifitta 
nell’anima concepì Crifto » che av.ea 
e (fere crocififfo. nel corpo , difpofe con aK 
to confifilio di previdenza * che 
.riffeTcioce nel <B*J. di Marx? ., >4 
quale, fecondo la piu .comune opinione , 
2rafi Egli incarnato : Et m Jignum^uof 
crucifixa crucifixum concepii , ordinavi* 
Camma fapientia Dette , quod eadem die 
Virpo Chrtjìum concepit i qua dte ettam 
pajtus fuìt . Oc qual dolore dovett effer 
fuetto della Vergine , il Caper con certez- 
za, che concepiva un Figliuolo , che a- 
vea a morire frenato, e lacero ? # Quando, 
il Profeta Natan prediffe a Davide , che 
il Figlio natogli poco innanzi da Berlabea 
dovea prettamente morire in pena delle 

fue colpe.- z.R‘g-, Td ‘ us > "**? 
eli ubi mone monetar; allora il Re pian- 
te , digiunò, fi gittò poco men che tra- 

! monito fu’l fuolo . Or quat 
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dovettero efTere di Maria , quando ri Teppe, 
che ’1 Figlio Tema veruna fua colpa fa- 
rebbe morto in affai peggior guifa ? E di 
qua fi conofce la cagione , perchè Maria 
rifpofe all’Angelo , come chi piegafse il 
-capo ad un pefo , non già ad un onore : 
Dece anelila Domini , fiat mihi feeundum 
•verbum tuum . Se Maria nella- Maternità 
offertale non avefse ravvifato altro , che i 
vantaggi, avrebbe rifpofto con ringrazia- 
menti , e con termini efpreffivi di grata 
riconofcenza ; ma poiché vi prevedea foni- 
mi dolóri , però rifpofe , come fe accettar- 
le un afpro comando «' E rifpofe come il 
'Redentore accettò la morte nell’Orto: A- 
snodò non mea,fed tua fiat voluntas. Ah Ma - 
ria , così dunque per Voi diventano gravi 
anche gli onori, ed amare le ifteffe alle- 
grezze ? Deh impetratemi grazia da fentir 
gravi, e difguftofi i piaceri del Mondo , 
per meglio affezionare il cuore a’gaudj e- 
tgrni del Paradifo . 

* . t 

* » • * • 

5 COLLO Q^U I O, 

» 

P Ur troppo è . vero , o Maria , che i 
Voftri Dolori fpmigliano il mare . Fa- 
ila eji ixelut mare contriti 0 tua ; poiché fic- 
come le acque dolci de’Fiumi non addol- 
cirono fe onde marine , che anzi traggo- 
no efse da lor l’amarezza ; così tutte le 
glorie della Divina Maternità, nonfolnon 
rallegrarono il Vofiro cuore ; che anzi vi 
dieder motivo da maggiormente turbarvi , 
€ confondervi. O , quanto però vi compa- 

tifeo , 
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tìfco , e vi ammiro ! Io per me non sb 
decidere qual fofse in- Voi piu eroica > fc 
l’umiltà , per cui vi trattate da ancella j 
quando liete Rema dell univerfo y o la ge* 
nerofità /con cui accettate di efser Madre 
di un Figlio , Divino sì , ma che ha a 
morir • crocifisso I • Per 1 una , .c-.l altra 
virtù io mille volte vi benedico ; ; e v% 
prego ad impetrarmi grazia da imitare i 
Veltri efempj con praticare l’umiltà nelle 
cofe profpere, e la pazienza , nelle avver- 

le. Amen. 

• . * 

SOSPIRO DI MARIA. ; 

» 


4 « 

* f , 

Miflo a [ubi imi onori è il dolor mio • -• - 

Dacché di un Dio, ch'ha dafpirare in Croci 

Madre afflitta > e felice infem fon io . ... 


ESEMPIO. 
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Alla B. Veronica da Binafco vien rivelata 
. l'amarezza , ch’ebbe MARIA nella fua 

. Annunziazione , • ' ' 

- # \ 

» * I 

L A B. Veronica da Binafco praticò fetiv^ 
pre una parziali filma divozione a i 
Dolori di Maria ; e la Vergine Addolora - 
ta rimeritò 1’ affetto di lei con fingo- 
lariffime rivelazioni intorno ai Tuoi Dolo- 
ri , ed intorno alla Pafllonexlel fuo Figliuo- 
lo . Fra quelle due ne fono in particolar ma- 
niera memorabili : La prima fu nella Feda 
dell’Annunziazione , in cui le fu dato a ve- 
dere l’Arcangelo San Gabriele,, « * 

, ^ D 5 di 


®T MARZO 


•di maeftà, e di luce inefpicabile , e poi le 
fu detto , che quegli » cipolla ch’ebbe alla 
Vergine • la divina ambafciata , le (velò di* 
ilintamente tutti i mifterj -della Vita» Pa- , 
ifione , e Morte de’ Salvatore .* Veruni fri- 
to , aip -Angelus Veronica , Gabrielem omnia 
my feria Baffoni s, &~gaudii r omnemque 
Salvatori* vitam , more s expofuiffe Vtr • 

gini Beatiffima , antequam Chrijìum con - 
riperet . Domini Evangeli/}# 

conti cuerunt * . 

La feconda fu in quella guifa. Appar- 
sele un dì vifibilmente il Redentore » e le 
dilfe f ch’egli gradiva fommamente le me- 
ditazioni della fua Palfione » nelle quali fi 
occupava di continuo con gran fervor di 
fpirito» Contuttocib per recceflìvo amo- 
are , ehe ha verfo la Madre » gli farebbe j 
Hata più. gradita .la contemplazione de i j 
Dolori, c ne Maria avea fonerti nella fua 
jnedefima Palfione i Intellige Fili a, mea „ 
lacrymas PaJJionis mea gratiaabmeditan- 
' ti bus mancante* , rnthi quarta gratiffimas fo- | 
re . At cum mri Genitricem > Ccelorum Re- | 
ginam , inexeogitato amore profequar » gra- 
dar mihi efi dolorum » quot in PaJJione mea j 
perpeffa e fi , attenta meditatici . Ifidor.IfoU * 
in ejus Vita & Bollando de Vtt* Ss. Ja- 
nuar.tom.i » 

-PRATICA* Recita t far-Geroncina * 
detta II Cavaliere * • 

- f . 
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SABATO I. CONSIDER AZ. XIII. . 

* 4 • 

W 

Pianti di MARIA per la licenza , che 
GESÙ’ prefe da Lei per andare alla 
morte , 




I. Ciò, che Gesù disse & M at 

RIA, 

If. Ciò, chbMak ia rispose a Gè- 

% ' - » w f 

s u • 

III. Ciò, CHE AVVENNE AD AMENDUA 
NEL SEPARARSI. 




ì. Ib , Gesà dijfe a Maria , Sic* 

^ come il Signore non volle dar prin- 
cipio all’opera dell’umana Redenzione len- 
za prima averne il libero beneplacito di 
Maria - y che difle all’Arcangelo Gabriele: 
Fiat mihi fecundum verbum tuum : Cosi 
non volle darvi compimento lenza primi 
pigliarne da Lei la licenza. Egli adunque 
ftando in Befania la mattina del Giovedì 
precedente alla fua morte, come ubbidien- 
te, ed oflequiofo Figliuolo , fecefi innan- 
zi a Maria con vilo malinconico ide- 
ine , ed intrepido , e le parlò in quelli 
fenfi ' Madre , cariftima Madre, [è già 
giunto il tempo dell’umana Redenzione , 
in cui fi hanno ad avverare di me gli o« 
racoli degli antichi Profeti . -So bene , 
quanto liete uniformata a i voleri deli’ E- 
terno mio Padre j eontentatpvi adunque > 

D 6 che 
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che io me ne vada a morire . Addio , Ma- 
dre; Madre, addio. Mater carijfìma , lo 
meditò S. Bonav. Med, Vit. Chr . c. 72* tem- 
pii! Redempùon'ts advenit Modb implebun - 
tur omnia , quaderne Jcripta funt , Jfa- 
cient inme quidqutdvolent , In quello dire 
il Redentore ebbe nel cuore due acerbilììme 
ferite . La prima , perchè avea a dividerli da 
fua Madre che amava con amore eccelfivo. 
La feconda, perchè per non mancare a i 
doveri di buon Figliuolo , egli dello era 
coftretto a dare a fua Madre una nuova » 
che. ben fapeva , che le farebbe Hata piò 
amara della morte ttefsa. Contuttociò tut- 
to (offrì , tutto vinfe per bene del Mondo; 
e per non difguftare il Padre Ce lette , .toh* 
lerÒ , che reftafse cotanto amareggiata la 
fua Madre terrena. O quanto debbo io ap- 
prendere da quatto elèropio di (ye/^Critto! 1 
e quanto debbo confondermi ; poiché fpef- 
fo per amor del Creatore non sò dittaccar- 
mi da una Creatura efpefso difgufto Dia 
per non difguftare un Uomo.. . 

II. Cib y cbe Maria rifpoje a Gesù . A 
quello doloroliflìmo annunzio chi può dir 
mai, quanto rettafse martirizato il cuor 
di Maria? Sarebbe Ella certamente mor- 
ta , fe la Providenza non le avefse con» 
fervata la vita con un miracolo * Impe- 
rocché l’oggetto muove fempre più forte- 
mente la fantafia , quando è prefente > 
che quando è lontano . In fatti il Reden- 
tore nell’udire la morte di Lazaro : Laza- 
rus am ’tcm nofler dormit , non ne moftrò» 
alcun fentimento di dolore r Ma quando, 

poi 


Sabato I. Confiderazìone XIII. 85"^ 
poi ne vide co’proprj occhi il cadavero mez- 
zo fracido , non potè trattenerli dal pianto, 
Lacrymatus ejl Jefus. Cosi Maria , portò, 
è vero* Tempre nel cuore la pungentiflì- 
tna fpina della futura morte* del Figlio ; 
ma or, che ne vede imminente la fangui- 
nofa efecuzione, o Dio ! quanto più vi- 
vamente riman trafitta nell’ anima ? Ella 
dunque rifpofe a Gesà più con gli occhi , 
che colla lingua; più colle lagrime , che 
colle voci ; ed in mezzo a mille impetuo- 
fi finghiozzi : Va Figlio , gli dice , va 
alla morte ; che aneli’ io voglio ciò , che 
vuole l’eterno Padre , e ciò, che voi Tu # 
Ma Tappi j che la mia maggior pena fi è il 
non poter io morire in tua vece, o mori- 
re almeno infieme con Te. Onde la mia 
vedova -vita Tenza di Te farà una conti- 
nua morte peggior d’ogni morte . Non ag- 
giugne altro; poiché i finghiozzi le affo- 
gano nella gola gli accenti • S. Bonaventu- 
ra , ubi [apra , fa rifpondere a Maria costi 
Figlio , cofa. mi dici ? Non più , ch’io ven- 
go meno.* Tilt tnt) tota conca (fa. fttm ad 
vocem iftam, & c&r menni dereliquit me. San 
Bernardino da Siena, to.z.fer.2. de glor.Nom. 
Mar. aggiugne , che Maria , non una , ma 
mille, anzi infinite volte fi farebbe Ella e- 
iìbita a morire invece del Figlio : Infinitier, 
fi fieri potuiJJet,fe mòrti prò F ilio tradi di jfcf . 
A h Maria I è sì grande la coropaffion , che 
mi prende del Voftro fpafimo , che anche a 
me vengono meno le voci per compatirvi » 
onde voglio, che vi compatifcano più tolta 

gli occhi miei co’ loro pianti « 

' «« « 


t ** 


III. Cih 


SS A P R I L £ . 

III. Ciò , che avvenne ad amendue nel 
fepararfi, Di que’due grandi Amici Gio- 
nata , e Davide dice la Divina Scrittura , 
che quando per lo fdegno del Re Saulle , 
Padre di Gionata , e Suocero di Davide , 
furono corretti a fepararfi, nel darli fcam- 
bievolmente l’ultimo Addio , abbracciati 
infieme ftrettiffimamente , verfarono 1’ un 
- fovra l’altro amariftimi pianti .* Ofculantex 
fe invicem fleverunt pariter . Di S. Paolo 
fi fcrive negli Atti Apoftolici, che quan- 
do fi licenziò da i Fedeli d? Efefo, quelli 
pianfero dirotti Almamente , nè Capevano 
trovar pace per quel crudo penderò , che 
diceva loro alla mente » Non lo vedremo 
mai più in quejlo mondo • Dolentes maxi- 
me , qyoniam non erant ampli us eum vi fu- 
ri . Or qual , itnmenfo . dolore dovett’efsere 
in Gesù , .ed in Maria , quando 1’ uno fi 
divife dall’altra» non come jun Amico dall* 
altro Amico; ma come Figlio > e tal Fi- 
glio da una tal Madre; non per andare a 
vivere in lontani Paefi , ma per andare a 
morire tra crudelifiimi fcempj? feri- 
to nel cuore da una acutilfima doglia p 
pensò, piucchè a fe, alla fua povera Ma- 
dre , e per timore ch’Ella non ; tramortii 
fe, fe le tolfe prettamente dagli occhi, e 
partì via . Maria all’inconrro reftò fola , 
come un corpo fenz’anima , e come un 
cuor lenza vita. * e lungi dal fuo Figliuo- 
lo non ebbe piò pace, ed .ogni cola Ce le 
voltò in tormento . S* Agoftino confcfsadi 
fe , lib.^ ConfeJJ. cap.q* che avendo per- 
duto un fuo caro amico , ogni giacere del 
- • - Moti» 
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Mondo fe gli cangiò in un dolore di mor- 
te : Quìdquid afpiciebam , mors erat * La 
Patria gli parve efilio , e la propria cafa 
una prigione .* Erat miht Patria fuppli- 
cium , & paterna domus mira inft licitar » 
Gli yenne iti òdio ogni cofa * perché in 
niuna vi trovava l’amico .* Oderam omnia , 
quia non baherem eum . Nè altro gli^ri- 
mafe,.che lo confolafse invece del perduto 
amico, che il folo fuo pianto : Solus fletut 
erat dulcit mihi , & fuccefferat amico mea 
in deliciis animi mei • Or che inai farà 
avvenuto a Maria , avendo perduto, non 
già un amico, ma un Figlio , e tal Fi- 
glio? Ah Madre Addolorata ! quanto vi 
compatita)? Pro valle ora un dolore afsai 
peggior della morte; poiché perdette quel 
Figlio » che vi era afsai piu caro della 
vita . 

C Q ELOQUIO» 

% 

m 

m 

A H Vergine Addolorata , fe il folo pen* 
fiero de’Voftri fpafimi tanto mi lu- 
netta la mente, e tanto mi affligge il cuo- 
re; che farà fiato di Voi , che gli pruo- 
vafte ? E pure per uniformarvi a’ voleri 
dell’Eterno Padre > gli foffrifte generofa- 
mente , e vi contentafie di fepararvi dalla 
cofa piò cara, che avevate in quello Mon- - 
do, cioè dal Voftro Gesù* Deh fiate per 
mille volte benedetta; e per quelle lagri- 
me, che fpargefte in quella- Vofira tor- 
mentofilfima^divifione, impetratemi' gra- 
zia , per cui anch’io mi difiacchi da tutte 

h 




Digitized by Google 


8è APRILE.' 


le Creature del Mondo, per unirmi Gret- 
tamente con Dìo } in quella vita per mez- 
zo della Grazia, enelraltra vita per mez- 
zo della Gloria. 


• » Vanne , Figlio , a morire ; io tei conferito* 
T u morto viver ai entro al mio Cuore , ^ 

Jo viva morirò nel tuo tormento . 


L’Abito di MARIA ADDOLORATA 

rende manfueto un Leone. 

•Ella Città di Firenzze fcappò un gior- 


no dal Serraglio di quel Sovrano un 
feroce Leone . Quello fcorrendo per varie 
contrade della Città, mife in : fuga , ed 
in confufione i Cittadini, minacciando a tut- 
ti cq’rugiti , e colle zanne ftragi , e rov ine. 
Indi andò a fermarli nella piazza contigua 
alla Chiefa^, e Convento della SS. Nun- 
ziata della Religione de i Servi di Maria • 
Intanto il Popolo sbigottito , e fuggiafeo 
non fapeva trovar maniera da mettere 
nuovamente in catena la Fiera y onde 
impedito ogni commercio , ognun procu- 
rava di falvar la vita col pigliarli nella 
propria cafa una volontaria prigione . 
'Quando un Laico del Convento della 
SS. Nunziata , per nome Fra Servo , co* 
sì ifpirato da Dio , efeé di cafa folo , c 
fenzarmi * Intrepido fi fa incontro al Leone* 


SOSPIRO DI MARIA, 


ESEMPIO. 



# Sabato II. Conftderazione XIV. 

■ ed ivi invocando con gran fede il ‘Nome 
di. Maria Addolorata , con iftupor di tut- 
ti lo arreda . Che più ? fe gli fa più dap- 
preffo, e ravvolgendogli al collo il pro- 
prio Abito, ch’è Tinfegna de’ Dolori Ma- 
riani , lo rende manfueto piuccbè un A- 
gnello, e lo riconduce al lerraglio tra le 
benedizioni , e gli applaufi di tutto il Po- 
polo, che non finiva di efaltare le glorie 
ai Maria Addolorata . Angelus Lottinìus 
in Mirac. D. Annunc. de Florent. & Bena - 
maturinThefaur. grattar. Di Vìrg.Dolor . 

PR ATICA ..Recitar 7. Ave Marie colle, 
braccia in Croce \ e baciar 7. volte in terra , 

1 

* 

SABATO II. CONSIDER AZ, XIV. 

» * . . * ' ... 

♦ * .* « 

9 

Amarezza di MARIA nell ’ Ifiituzione 

della SS. Eucar ijlia . 

. . * i » *► . • 

« 

pr • 

I. Perche’ era disposizione At* 
la Passione. . ■ 

II. Memoria della Passione. 

III. R INNOVAMENTO DELLA PASSIONE. 

% 

I. T) Èrebi era difpofizione alla PaJJione. 

Jl Ebbe Maria , per un verfo una 
fomma confolazione per l’Iftituzione del- 
la SS. Eucariftia ; sì a riguardo del 
Mondo , eh’ Ella amava teneriffimarnen- 
te , ed or lo vedeva arricchito, col Sacra- 
mento di un immenfo teforo ; sì anche a 
riguardo di fe fteffa, che con ciò avrebbe 
la forte di ricever nel proprio petto quel 
Dio , che avea albergato per nove meli nel 

feno . 


9 Q " A P R • 1 L <E. ' » 

feno. Il Metafrarte, il Cardinal Vigueres, 
Diego de Vega, ap. Zuccon. lez> 43. in 
■ Evang. afserilcono, che il Redentore do- 
po aver difpenfato neU’uItimà Cena a’fuoi 
Apporteli il pan Sacramentato, e dato lo- 
ro a bere il fuo Sangue , mandò S.Pietro a 
comunicare coli’iftelso Pane, e colpirtelo 
Calice la Vergine Madre, e le altre Don- 
ne, che in altro Cenacolo vicino ancor 
else celebravan la Pafqua , fecondo che 
dice S. Bonaventura ,. in Vh* Chr. Aequie- 
vit Dominus , quod & ipfa in di Eia domo 
fycerent Pajcha . O Dio! chi può dir mai 
1 fervidirtìmi affetti , co’ quali Maria fi 
dovette ftrignere nel petto il fuo Sacra- 
mentato Figliuolo ? Chi può fpiegar il 
contento, ch’Ella ebbe nel vederli riuni- 
ta a quel Dio, ch’era l’anima dell’anima 
fua ? Contutrociò auèfto fuo gran piacere 
fu mirto ancor di amarezza.' Primiera- 
mente perchè rifletteva , che 1 ’ Iftituzion 
dell’ Eucarirtia era l’ultima difpoflzione 
alla Pafftone del Figlio, dacché s’irtituiva 
come ultimo Teftamento di amore : Hic 
ejì Calix , novnm Tejiamentum in meo 
fanguine . Lue. 22. Ed ai Teftamento fegue 
Ja morte del Teftatore, conforme al detto 
dell’Appoftolo : Ubi enim tejiamentum ejì , 
mori necejfe ejì intercedat T ejìatoris . Ed 
v in fatti l’irtefsa notte Gesà fu dato Rima- 
no de’ fuoi nemici per efsere crocififso : 
Nobis , dice S. Gaudenzio. T rati. 2. in 
Exod. ea noEle, qua tradebatur crucijigen- 
dux , tanquam ptgnus fua pr a f lentia aèrei /- 
quii • Ah Maria 1 che dolor hi qi^fto pec 
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Voi ?• Quanto vi compatifco ! e> guanto 
meritate di efser compatita ds tutti! 

II, Memoria della PaJJione . Si addolo- 
rò anche Maria nel rifapere , che quefta 
Sacramento era ilUtuito per memoria del- 
la Paffion del fuo Figlio: Luc.22.H0c fa- 
cile in meam commemorationem . Imperoc- 
ché quello è il coftume degli Amici , e degli 
amanti nel fepararfi 1’ uno dall’ altro , il 
darli vicendevolmente qualche liabile ri? 
cordo, come un Ritratto, o \m prefcnte : 
affinchè fé non può più vederli 1’ amato 
nella Tua perfona , lì riguardi almeno in 
qualche cola del luo , Così il Redentore 
prima di partirli dal Mondo , lafciò all’ 
Uomo, tanto da fe amato , non già la 
fua Immagine ncirEucarillia , ma tutto fe 
Re flfo ; acciocché fulTe una reale memoria 
della fua Paflìone ; poiché come-.riflette il 
Rainaudo Seft.$. v.Onom.Euchar. perciò, 
che Tuonano le parole della ConjTecrazio- 
ne, fi pone in opera la feparazione del 
corpo dal fangue divino: Propriè, & ef- 
fentialiter hcsc memoria ejl realis , & in 
alla exercito , per disjuntìionem corporis à 
fanguine vi verborum . Di qui abbiamo a 
trarre due confeguenze . La prima del 
grande obbligo , che abbiamo al Signore ,* 
poiché dopo aver falvato il Mondo colla 
lua morte , fegue tuttavia a fantific,arlo 
colla memoria delPilìeflà morte nell’ Eu- 
cariftia . Lo dille bene Pietro Cellenle r 
lib.de Panibus , c.i. Ibi mors Cbrijìi om- 
nium falutem , hic memoria mortìs ijìiui 
fimiliter nojìram non deficit operati {alvo- 

tio - 
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tionefn Sacramentaliter'. La feconda, ciré 
ficcome ad ogni Madre col mirare il • ri- ! 
tratto di un figlio eftinto , fi rinnovano i 
pattati dolori : Così alla povera Madrt* 
Maria nel vedere héll’Eucarittia una vivi 
memoria della morte del fuo Gesùi fe le . j 
rinnovavano infieme , e fe le accrescevano < 
nel cuore le doglie primiere . 

III.. Rinnovamento della Paffione, Im- 
perocché il Redentore ha fatto di fe me- 
oefimo due Sacrifìci ; 1’ uno fanguinofo 
fu’l Calvario , l’altro fenza fangue nell* 
Eucariftia : Nel primo ebbe una morte 
reale , nel fecondo una morte miftica : 

Nel primo fu vittima del dolore , nel fe- 
condo vittima dell’amore .* Vittima ratto - 
nalìt , incruenta , Deo fuav'ts , come dice . 
Eufebio , lib.uDemonJìr. cap.io, E per ec- 
cetto di carità verfo il Mondo , il Sacri- 
ficio fanguinofo del Calvario 1’ ha voluto 
per fe ; e’1 Sacrificio fenza fangue nell* 
Eucharittia l’ha voluto per 1’ Uomo. Ed 
ha voluto di più , che il Sacrifizio fangui- 
nofo del Calvario fi rinnovafle mille , e 
millé volte nel SS, Sacramento per foddif- 
fare a’peccati del Mondo, e per impetrar- 
gli tutte le grazie del Cielo . Tutto ciò 
fapea bene Maria , enei vedere il fuo ama- <! 

tiffimo Figlio divenuto in tante guife vit- 
tima per l’Uomo , non potea non afflig- 
gerli fommamente . Anzi affai più dovea 
attriftarfi , prevedendo , che i mali Cri- 
ftjani coll’ abufo delle Comunioni avreb- 
bero rinnovato al fuo Gesà la pattata cro- 
"cififlione ; giacché, come dice il Boccadoro, 

Ho. 45 . 
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Ho. 45. injo. Indigno communicantes non fe- 
cus Chrijlum 'trattare , quameos , qui da- 
vi, s illuni confixerunt ; e che peggio anche 
de’Giudei avrebber fatto mille volte con- 
tro il Corpo di C rijlo Sacramentato ciò , 
che fecero una volta folaque’perfidi. ProA 
Jcelusl- efclama Tertulliano, lib.de Idolo - 
lat. c.y. Semel Judai Cbrijìo manus intu - 
lerunt ijìi quotidie corpus ejus lacejfunt • 
Quelle cognizioni , e quella prefcienza , o 
Dio! quanto. ferivano al vivo l’ anima di 
Maria ! E quante lagrime le dovettero fpre- 
mere a viva forza-, dagli occhi! . , \\ 
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I ) Overo Cuor di Maria ! e quanti fiu- 
mi di amarilfime pene accrebbero il 
mar de’Voflri Dolori ! Sarebbe flato per 
Voi un contento troppo; eccelfivo il po- 
ter ricevere dentro . il petto per mez?o 
deirEucariflia quel Figlio divino, che a- 
vevate recato per nove meli nel feno. ,Ma. 
anche quello piacere vi fu amareggiato 
dalla memoria , e dal rinnovamento della 
Paffione, che faceali.neH’Eucarillia . Ma-^ 
dre afflitti Iflma , quanto vi compatifco di 
Cuore ! E quello , - che piò mi duole , li 
è , che aneli’ io ho accrefciuto in ciò i 
Vollri affanni , allora che prevedelle le ma- 
le comunioni , colle quali avrei iooffefoil 
Corpo del Vollro Figlio Sacramentato . Ah 
Madre mi.a Addolorata ! io vi chieggo per 
ciò; umilmente perdono , e vi, prego per 

li meriti de’ Voliti Dolori.ad. impetrarmi 

gra* ' 
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grazia' da ben valermi per l’av venire dell* 
incomparabile beneficio deli' Eucaristia * 
Àmen * 

, SOSPIRO A MARIA. . 

* \ * ». 
i > • • * < < > 


• Piglio , tu fai di te pià Sacrifìci : •• 
Vittima nel morir fei del dolore , 

- Nel Sacramento vittima di amore ♦, • • * 

»•. « . * J 

ESEMPIO. 


la B. Giuliana Falconieri , fendo- fiata 
fommamente divota de' dolori di G ESU’, 
e di MARIA , vien premiata dall'uno , 
0 dall'altra con fìneotari favori . 

S Li • # - # mjl • % J é *1 

I T Na delle anime più Singolarmente di* 
J vote de’Dolorì di Gesà , e di Maria , 
ella fu certamente la B. Giuliana Falco*, 
nieri . Quella nel più bel fior della fua 
fua' giovinezza, rinunziate le ricche noz- 
ze offeritegli dal Genitore, veftì nell’Or- 
dine delle Serve di Maria l’abito lugubre 
dell’ifteSTa Vergine Addolorata . Ad: onof 
di Gesà appa Suonato , ogni fettimana nei 
Mercoledì , e nel -Venerdì non pruovava 
cibo di forta veruna ; e- ad onor di Maria 
Addolorata digiunava il Sabbato in pane, 
ed acqua . Per li Dolori di Gesù portava 
cinta a i lombi una catena di ferro , :ehe 
rotta la pelle, le fi . internò anche alle Car- 
ni «E per li Dolori di Maria facea" fovra 
ciò fette Meditazioni ogni dì corrifponden- 
t k alle occ Canoniche . Mji o che ioti pre- 
*■ w mj 
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Sabato) 11. Confidar azione* XVPi gè 
mj ella, ne ricevette ì: La. premiò. Marta y 
dacché; avendole Giuliana, richiedo; idan- 
temente che le facefle pruovar qualche 
faggio, de’fuoi: dolóri ,. ne; fu. finalmente e- 
faudita; ,, e. Tenti nel cuore; Un; sì: atroce.- 
cordoglio che già: credea. dii morire.. La; 
premiò. Gestì imperocché: ridonai dalle Tue.- 
lunghe^ inedie; alle ultime; agpnie ,, ed ef- 
fendo.- impedita) per un. continuo* vomito) 
dai ricevere il Tuo Signor Sacramentato ,, 
pregò, idantiflVmamenre. ri fuo- Padre Spi- 
rituale ,, che: almeni glielo,- accodafle a ii 
labbri;, affine. di dargli, un. caro bacio amo— 
rofo ». E. ciò. ottenuto ,, chiefe con; piò, forti 
prieghi ,. che glielo) metiefler, fu.’li petto .. 
Ed; ecco- prodigio J; Appena) 1’ Odia, fàcro- 
Tanta fu: collocata, fu* quell’ Aitare dii puri- 
tà.,. che Giuliana „ molti ad. un. dolce rifo> 
h labbri,, fpirò e feco* fparì nello» fteflò» 
momento, anche.- la. fama: Eucaridia. .. A» 
sì; gran; portento rimafero come ftupidi, ili 
Sacerdote ,. e tutti: gli! adanti j; e molto piò- 
fi* accrebbe, lór. lo» dupore-,. quando, la. B,. 
Giovanna ,, difeepolà di Giuliana ,. tolto che. 
fu. dal! petto, della; fua. Maeftra.il facro.Cor- 
porale ,. oflfervÒ ,. e fece- oflervare. a; tutti „ 
che- irli quella parte- dei cuore-,, ov’era. da- 
to* ripodo- ii Signor. Sacramentato „ eravi 
impreflà) lTmmagine- dei Crocififlo . Pro- 
fper Bèrnardius: in Vìt. Abraham: Bzo- 
vius in> Armai.. Ecclef.Phil., E errar. in. Ca~ 
tal. Ss. Italia.. 

E R AT I CA„ Digiunare: ih. Comune .. 
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SABATO III. CONSIDERAI XV. 


Sbigottimento di MARIA per la pre fa 
di G E S U’ nel! Orto, 

I. Pel tradimento di Giuda. 

II. Per la fierezza de* Giudei. 
HI. Per la fuga de 1 Discepoli. 

I, T) El tradimento . di Giuda . Prefo che 

.£ fu il Redentore neJl’Orto dalle maf- 
nade de i Giudei , fubito ne corfe la fa- 
ma a tutta Gerofolima . Onde non ju-, 
na , ma pii perfone dovettero recarne a 
Maria la funeftiflima nuova . Maria » 
doveano dirle , troppo ci duole 1’ ama- 
reggiarti ; ma a che giova il tacere ? Sap- 
piate, che Voftro Figlio già è in man 
de’Giudei , che Io han prefo , e legato peg- 
gio di un ladro ; ed ora con gran furore lo 
menano per tutti i Tribunali di Gerufa- 
lemme. Cagione, e capo di una tal for- 
prefa è Rato Giuda, che lo ha tradito per 
trenta danari, ed ha dato a fgherri per 
contraffegno da conofcerlo, e legarlo , un» 
bacio . A quella nuova poco mancò , che 
non morifse per Io fpafimo Maria , Co- 
minciò a piangere dirottifliraamente , nè 
altro mai interrompeva i fuoi fmghioz- 
zi, che quell’amaro fofpiro . Ah Figlio! 
ah Figl io l Nella guifa che Davide , per- 
duto il fuo Figlio Afsalone non facea al- 
tro , che ripetere, Abfalom fili mi l filimi 
Abfalom ! Mille fune hi penfieri le ingoru- 

braron 



Digitized 


Sabato III. Corifiderazìone XV. 97 
braron la mente . Ora rifletteva , che ftan- 
do il miflico Sanfone iigato tra le mani 
de’Giudei, quefti peggio de’Filiftei ne fa- 
rebbero fcempio. Ora fi ammirava , chq 
effendo fcefo fuoco dal Cielo per divorare 
i Soldati di Acabbo allorché andarono a 
prendere Elia ; ed effendofi feccato il brac- 
cio all’empio Geroboamo quando volle an- 
ch’egli prendere tnr Profeta,* ora per con- 
trario nella prefa di Gesù non fuffe avve- 
nuto niuno di tai prodigi . Soprattutto pe- 
rò fi affliggeva pel tradimento di Giuda •’ 
Come? diceva feco fletta, un Difcepolo 
per un sì vile inter effe tradire un Dio , e 
tradirlo con un bacio ? Ah ch’egli ha rin-*> 
novato in peggior guifa la fcelleraggine di 
Gioabbo, il quale nel mentre baciava A- 
itiafa , gl’immerfe un pugnale nel feno , e 
- l’uccife , 2. Reg.zo. Dixit Joab ad Amafai 
Salve mi frater , & tenuit manti dexterai. 
mentum Ama fa , qua fi ofculans eum , .. 

qui pereuffit eum in latere , & effudit in - 
tefiìna equi in terram . Ah Maria , Ma» 
ria, fe tra tai orridi penfieri non perdetti 
per lo dolore la vita , egli fu certamente un, 
prodigio della Divina Onnipotenza . 

.. II. Per la fierezza de' Giudei . Ac« 
crebbefi poi immenfamente il dolor di Ma» 
ria , quando rifeppe minutamente i modi 
ottili , co’ quali fu prefo il . fuo bel No» 
careno , e le crudeli maniere , con cui 
fi era portato Giuda nel Getfemani j giac- 
. eh è. Jo. 18. Venit illue cum lanternis , & 
facibus , & arrnii ; e che dopo aver egli il 
primo metto le mani addotto al fuo Maettra» 

E lo 
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\ lo confegnò a’ Giudei , dicendo , Tenete, 
eum, & due ite cauti . Qui Maria ^dovet- 
te riflettere così . Che bifogno mai v’ era 
di tante armi , e di tanti armati per pren- 
dere un Uomo Colo, manfueto , e difar- 
nraro , ch’efce egli dedo incontro a i fuoi 
nemici? Perche mai dar tanti indente ad- 
dofo ad un folo innocente, a guifa di ar- 
rabiati mattini, e di tori dizzati? Pf, 21. 
Circumdederunt me canes multi , tauri . 
pingues obfederunt me ? Non è egli quedo 
Indizio chiaro di un odio implacabile ? E 
Giuda poi, e Giuda , come non s’inteDerì , 
al bacio di Gesù , il quale , come fu rive- 
lato a S. Brigida, ebbe a piegarli non po- 
co per accodare i fuoi labbri divini al vifo 
di Giuda, ch’era di corta datura , lib. 4. 
Revel. c.69. Cumque Judai brevioris ejjet 
fiatar# r ad ejus ofculum excipiendum in- 
clinava fe JefuSé Com’ e» non fi ravvide 
al dolce avveramento fattogli da Criflo : 
Jttda , ofculo filium hominis tradii ? Che 
hi quanto dirgli giuda il commento di S. 
Ambrogio , in Luc.li.Amoris pignore vul- 
nus inpi 9 ir , & charitatis officio fangaia 
nem funai s ; ferva* Dominum , difcipulus 

S rodts magifìrum ì Così decorreva feco 
efla Maria , ed intanto le diluviava n da- 
gli occhi coprofidìme lagrime, e le fcòp- 
piavan dal petto ardentidìmi fofpiri. 

III. Per la fusa de' - Difcepoli . Non f<4 
forfè minore la Ini zi On di Maria per ciò , 
che fecero contro di Ùrifio i nemici Giu- 
dei j che per ciò , che non fecero per filo 
ajuto gli Amici , ed i Difcepoli , Magnani 

' ama- 
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Sabato III. Gonjtder azione XV. 99 
'amantudìnem , dice S. Bernardino da Sic» 
na , totft.%, fét. 2 . prxjiiterttnt BVrr girti ea 
‘qua vtdit in difci pulii -, & amidi Chri.* 
Jii ; quando {alice* infiante pajftonis ima. 
Jugam inierum . Ogni ragion di dovere , 
e dì amicizia avrebbe voluto, che gli Ap- ■' 
portoli avelTero difefo Cri/lo da i fgherri, 
■che lo voleano legare , o che almeno lo 
averterò accompagnato in Gerufalemtne per 
difenderlo , e difcolparlo ne’ Tribunali • 
Contuttociò tutti affatto vinti da vii ti- 
more , lafciandO'Gr/« in roano degli fgherri, 
fi diedero alla fuga, nella guifa appunto, 
che gii Ifraeliti , quando fu prefà 1 ’ Arca 
di Dio , t. Reg. 14. Capta efl Arca Dei , 
la lafciarono in abbandono in man de i 
Fili (lei . Matth.16 . Tunc difcipuli omnes, 
relitto eo fugerunt. Almeno alcuno di eflt 
fi fufle rifuggito in czfaài Maria per con- 
fidarla nel fuo gravi {fimo affanno; ma nin- 
no di loro fé ne mofle a pietà ; e ficcome 
av eano abbandonato il figlio -, così ab- 
bandonarono parimente la Madre * Solo 
S. Pietro , e S. Giovanni > come nota il 
Barrada , tom.4. lib.6. cap. 17. ritirati dalla 
fuga , feguirono da lungi il Signore fino 
alla cafa di Cai fa; e tuttavia fi veggono 
in un pendìo della Valle di Giofafatte al- 
cuni nascondigli, ov’elfi fi ricoverarono • 
Ed alcuni Dottori aggiungono » che San 
Giovanni andafle tratto tratto in cala di 
Maria , per darle ragguaglio di cib , che 
accadeva a fùò Figlio ne’Tribunali . Porto 
ciò , qual fu dunque il dolor di Maria nel 
Vedere tanto abbandonato fuo Figlio , e 
• * - - - • E 2 tanto 
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tanto abbandonata fe medelima ? Ah di 
grazia non l’abbandoniamo anche noi . Er- 
gotte, dice Leone Auguftonenfe , Or. in 
diem Sabb. Santli , in tanto lutiti verfantem 
Jflatrem Virginem peni tur deferetit? Anzi 
pra'piucchè mai dimoftriamole la noftra fe- 
deltà , accompagnandola colla noftra com- , 
paftìone . , 

COLLOQUIO. 

’ * 

♦ * • * / V « 

V Ergine afiìittiflìma, bifognerebbe non 
aver cuore nel petto per non com- 
patire i Voftri affanni ; e non aver occhi, 
nella fronte per non compiangere ,le Vo- 
ftre pene. Troppo a Voi fpiacevole fu il 
fapere , che fuffe ftretto da ‘funi , e da cate- 
ne quel. Figlio, ch’era ftato da Voi cinto, 
di molli fafce, e ftretto-tantevoltealVo- 
llro cuore con gli abbracciamenti . Troppo 
dolorofo fu a Voi il vedere abbandonato 
da tutti quel Nazareno , che avea prima 
beneficato tutti. Ed in quello Voftro Do- 
lore non avelie Voi neppur uno,, che vi 
cònfolaffe, o che vi faceffe compagnia nei 
patire. Ah forgine afflitiffima , eccomi a* 
Voftri piedi, qual Voftro parzialilfimo fi- 
glio, e fervo. Al meglio che so , e che < 
poffo , vi compatifco col piò vivo degli af- 
fetti miei , e vi prego umilmente , che m’ 
impetriate grazia da non mai più tradire 
co’miei peccati il Voftro Figlio, come ho 
già fatto per lo paffato . Amen . . 


SOSPL* 


£> ' 


Sabato IH. Con fider azione' XV. ioi 

_ • «ai 

SOSPIRO PER MARIA, i 

' . . - •' ♦ * 4 

• 

' Quei , che Maria bambin tra cari abbracci 
1 Con catene di amor fi firinfe al cuore , * 

J Cinto nell'Orto or vien da crudi lacci . ■ 

- 1 . ■ i 

ESEMPIO. 


Un Sacerdote di cattivi cofìumi , coll ’ in- 
ter ce filone • della SS. VÈRGINE -AD- 
DOLORATA, ottiene da C RISTO 


il perdonò de' fimi falli , 
- mente . 


e muore J, anta « 

*• t 

; . . . ì 
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N ’ Ella Città diCefena v’erano due Pre- 
• ti , affai (fretti fra; loro per amici- 
zia, ed affai fomiglianti nella malvagità 
de’coflumi. Uno di ^uefti, per nome Bar- 
tolomeo , tra i molti Tuoi vizi conservava 
una tenera divozione alla SS. Vergine Ad- 
dolorata : t ed ogni giorno le recitava 1* 
'Inno Stabat Mater jDolorofa , non ottan- 
te che di ciò lo fcherniffe l’altro Amico'. 
Un giorno recitando Bartolomeo il detto 
Inno , fu rapito in ifpirito , e parvegli 
di (lare inficine col reo compagno den- 
ti tro uno Bagno di fiamme ardenti ; e che 
mentr’ei fìrideva amaramente in quei tor- 
menti moda a pietà di lui la Sr. Ver- 
gine , le porfe pietofamente la delira, e’I 
i cavò fuori dal fuoco : Indi lo configliò , 
che fi gittaffe a’piedi di Gesù Crtfto per 
chiedergli perdono de’fuoi peccati. Lo fe- 
ce Bartolomeo, ma effendo ben due voi- 
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te rigettatala! Signore, alla- fine Mar rat 
proftrata davaDti il fuo Ss. Figlio , tanto, 
pregò, che ottenne al peccator fuo dj vo- 
to, fl; perdono;, con condizione però. , che 
xnutafle coltami, e che facelfe penitenza 
de’paflati errori . In ciò Bartolomeo, ritor- 
nò in fe dello,, e neli’ideflTo punto gli. fu, 
recato avvilo , qhe il fuo Amico èra raor-. 
to di un’Archibugiata y onde conobbe la 
verità, della Vilìone ; e conofcendofi pre-. 
fervato. dall’ eterna dannazione per inter- 

• celfione di Maria Addolorata: "abbando-. 

• nato il Secolo , abbracciò, il rigido Idi tu- 
ro de’BP.. Capuccini ,, ove menò, un’afprif** 
fìma vita ,. e morì; con. fama, di fatuità. .. 
Ex lib> Apum. Tkom, Cantìprat. 

PRATICA. Recitar, t Ojfizio de i : 
Dolori di Maria compojìo. da S. Bonaven^ 

tura ; o pure : lo. Stabat Mater. &c.. 

> 

/ § 

SABATO IV.. CONSIDER AZ.X VI.. 

• » 

t % 

Tratnortimento, di : MARIA nella, [pietaUk 
Flagellazione, di QESJJ’ .. 


I. P i r ch.b’ p.u s o mma me n.t e_ i n-. 

GIUSTA, ... 

If*. Somm amente i gnomic i o,s a». 
ILI*. SOMM A M E N.TE DOLOROSA.. 

f . 

» yi ■ Jk M ' , 1 

li. Ty>Erckè fufommamtnte ingiujìa. Con-*. 

JjT vien tupporrequiciò, che affermat- 
ilo, il. Mètafraffe S. Agoftino r S.Bonaven-- 
tura ,, ed: altri , ap. Calamai . Croce ■ di. Ge~. 
iti, e di Maria, c.6. eie è., che Moria, fc 
: . trovò, 
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trovò preferite sili ciudi flsgcllizioft. di 
i fuo Figlio . Però S. Anfelmo rivolto alla 
Versine dico cosi: O Domina , quos fonte f 
lacrymarum dicam erupìjfe de pudteijjimic 
octilis tuli , cum attenderei unicum jiliuné 
tuum ìnnocentent » coroni le fiage Ilari , li? 
a party magiari , & earnem de carne tua ab 
tmpiis erudeliter dijjecari? E benché i fa- 
cn Evangelifti non facciano., di ciò- meri- 
xione ; contuttociò Meda Vngmc 1» ti- 
velò a S* Brigida Li- c. io. aggiugnendo » 
Ch’Ella a tal villa cadde tramortita a ter- 
ra : Ad primum igttur ittum egff > qua a* 
fiabarn propìnquius , cedidi qua fi mortua» 
Ed in un’altra rivelazione ancora le dille 
lo fteffo : lìb.6.cap.j< ) * Quando vidi {il tur» 
neeumfiagell’ari ycorrui quafiexamrms . E par 
* verifimile , che Iddio avendo voluto , che 
Maria, filile prefente alla Crocififlione del 
figlio , avelse anche difpofto che ni (le 
Ella prefente a i piò . gravi tormenti dell 
ifteflo Figlio Suppofto ciò , dtfeorrtamo 
così* Sie un figlio- empio- del Mondo peri 
/ f U oi enormi delitti fufse giallamente con- 
dennato a r crudi fupplicj; y che pena mas 
ferebbe della propria Madre il vederio tor- 
mentare da’" Carnefici ?' Or quali fpafimi 
_ dovettero e (fere di una tal Madre» qual hf 
Maria T vedere- co’proprj oochi un. tal ti- 
glio, qual fu Gesù r flagellarli mgiufiifli- 
maraente lènza veruna lua colpa £ Pilanr 
/ dopo- aver di faminata il Fr ocello fatto 

/ contro^ di Grifi* > avea confidato- pubbli- 

camente ben tre volte ». che_now v era co- 
fa da» riprenderli } Luc.zi. Tertto dtxtt ad 

CQS> r 
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kos : Quid mali feci t ? Anzi avea pro- 
iettato ad alta voce di non voler parte 
nella morte di quello giudo, lavandofene 
pubblicamente le mani : Accepta aqua la - 
'1>/V man us cor am populo , dicent : In - 
Ttocens ego fum a Janguine jufii hujus • 
£ dopo ciò conchiude , che da emendato 
con una orribile frudatura : Flagellatum 
ergo dìmittam . O confeguema inetti di- 
ma ! è giudo, è innocente ; dunque fi e- 
mendi . Ah povera Maria ! che dolor 
fu il Vodro nel veder fulminato con- 
tro di Gesù un decreto sì irragionevole , sì 
empio? -- 

II. Sommamente ignominiofa . Molto 
più lì afflitte Maria , vedendo fuo Figlio 
punito con una pena troppo ingiuriofa al- 
la nobiltà di lui , giacché era Dio , ed 
anche come Uomo , era della Reale flir- 

J >e di Davide . E pure fu condennato al* 
a frutta , fupplicio fatto a poda per li 
foli fervi malnati , e per li foli pettimi 
Schiavi . Onde ditte l’Ecclefiadico , 42. 5. 
Servo peffimo latus Sanguinare . Ed i Ladri 
furono detti da Latini Latrones , o Laterones 
•per la pena , che fodenevano ne’lati per li 
flagelli , a 'quali erano condennati dalle 
Leggi .. E poi qual confutton dovette efle- 
te di Gesà y ch’era ridetta modedia, l’ef- 
-fere. fpogliato ignudo fotto gli occhi di 
tanti fuoi giurati nemici ? Che rottor 
dovett edere di Maria nel vedere la con- 
fufione del Figlio? Ahi! ch’Ella fi avreb- 
be tolto il velo dal capo per coprire la 
nudità delFamatittìmo Figlio , come, poi 
; - > ... fece 
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• fece fui Calvario . *Ma i Giudei la tengo- 
no addietro, e le impedifcono l’officio dii 
■una sì giufta pietà • Onde il pazientiti!- 
mo Nazareno è coftretto a {offrire tutto 
. il gran ludibrio, ed infieme con lui Maria - 
"foffre- mi fta ad un eftremo-doloFi -, un*imv. 
nienfa cofufione. . 

III. Sommamente doloro fa . Soprattutto 
però Maria ebbe a morir per la doglia 
nel vedere il languinofo macello, che fe- 
cero delle membra del fuo Gesà i flagel- 
li . Egli era di carnagion delicatitiìma, al 
pari di un tenero vermicciuol della terra** 
Tcnerrimus Ugni' vermìculus * I flagella* 
tori, come fu rivelato -a S. Maria Mad- 
dalena d e’ Pazzi , furono trenta coppie di 
birri nerboruti. Gli ordigni da flagellare i 
falci di verghe fpinofe , funi annodate , e 
catene . I colpi , non folo eccedettero il nu* 
mero di quaranta preferito da Dio nel Deu- 
teronomio , 28. 2. ma come dice S.Bona- 
ventura, furono cinquemila: come fu ri- 
velato a S. Geltrude cinque mila , e qua- 
ranta «* e come fcrive Giovanni Aquilano el- 
le re flato rivelato aS.Bernardo, 6666 . 0 a* 
de con ragione S. Agoftino. alle parole del 
Salmo 31. Multa flagella Peccatorii , aggiu- 
gne , & ideo multa flagella Redemptorii , I 
Giudei poi trattarono qui Criflo affai peg* 
gio , che non trattarono i Demoni Giob- 
be/ poiché a lui tolfero ogni altro bene, ma 
non la pelle : Pelli mene confumptis carnibus 
adhafit os meum . Ma Gesù fu Spogliato . co- 
flagelli ancor della pelle. Nè maique’cru- 
di avrebber ceffato di batterlo, e ferirlo , 
y E < fe 
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fe un. Soldato. Romano., della Corte di Pi-, 
lato,,, fdegnando tanta, fierezza , non avel- 
ie fguainato, la, Spada, stroncate le funi, 
che- teneano avvinto Gesti . Lo rivelò Ma- 
• ria, llefsa, a S.Bjrigida , l i b. ueap, io. Cum- 
me filivi vueus totus fanguinol entus , tot ut 
ìaceratus. Jlabat, ut in eo non. invanir e tur 
fanitas,, ne c- quid fiagel.laretur ; tunc unus 
concitato in : Jefpirltu quafivit. : : NumquLì 
interfictetis eum, fic injudicatum ? Et fta- 
tjm,fecujt t vinculaejus.. In quello mentre 
Vedendo» Maria * lacero et- fcprt jcato Gesti', 
*- vedendo Gesù, mezzo, morta la. Madre , 
fi. accrefcevano, fcambie voi mente L’' uno 1’ 
altra: gli. fpafimi .. Onde S.. Lorenzo. Giu* 
iliniani. introduce Gesù flagellato* che co- 
si- parla, a. Maria,. de triumpb.. agon c.i i. 
XJtquid.huc venìfii.,. Columba : me a Cum 

Se. materno amore cruciar i, videro ,, crucia • 
tu meo. cruciaberis ,, Mater &- ego., tue. ... 
Recede, igitur , ahi fejìina,. Ah. povera 
j Maria! fe-il.foio, pen fiero, di co tedi tuoi 4 
fpafimi, mi fu nella, la, mente ;; qual cruda: 
-imprelfione dovettero, elfi, far- nel Volito, 
suore ? Gesù. non-, morii tra. i flagelli , co- 
me. vi. morirono, altri Martiri per- ferbare- 
là. vita a. maggiori tormenti fu’l.Calvario;, 
S perchè- volea; egli morire per fua ; volon- 
tà.» non per altrui : Oblatus. efi-,' quia.ipfc; 
vpluik . . E: voi< altresì, o Maria*, non, mo-. 
rifte per li. flagelli', del Vòflro Figlio , per-, 
thè- lai Plrovidenza viler biava a pene màg«- 
$jori nella. Crocififfione. di. lui .. 
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mortita- a? terra.} vedendo* flagellar Voftro- 
Figlia'. Mi' par foto- un- gran; prodigio + 
che non' vi perdeftè* del tutto 1 la* vita . O' 
Dio H Che una^ taF Madre vegga con gli „ 
occhi fuoi* un ? tal Figlio- tra le mani de i 
Carnefici- fvenarfr,. e sbranarli colle sfer-- 
zate; e che pur giunga 1 a non morire ; è‘ 
certo- un portento . Jer.2. Objlubefcite Cg~- 
li' fu per hoc' y & port£' Cfttr defolamini ve* 
ftsmentet:. AH Madre fconfolatav Voi lo* 1 
prawivete i per" conforto dcVoftri fidi Di* 
voti . Dèh confidateci col far entrare? * 
parte de’Voflri Dolori anche noi . Le Pia- 
ghe- del Voftro Figliuol flagellato tutte sr 
impresero 1 nel Vbftro* cuore* •• Fate ora »• 
clie Ie plagfie del Voftro- cuore si impri- 
mano nel 5 noftró fpirito* per mezzo dlunf 

tenera 5 compaflionev Però; ripeto- aneli’ io- 
col* Serafico- S. Bonaventura , tn SttmuK- 
jénoi cap. 4i O Domina vuVnerum- audt 
clamor em fUtorum-Ada'. Tit vulnerata cs , 
vulnera » & cor m sunti vulneri bu* tuisama* 

tijjimir .. - * * 

• » 

SOSPIRO: Hi; M'ARI A.. • 

. CT che grandine 'y oimc ! di fieri colpi 
. SuHanjfódlGeshpiweyefuHifena^ • • ' 
E puoi [offrirlo*,, oXZielb-V io vengp meno •• 
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ESEMPIO. 

• _ 

XJn Giovane diffbluto per mezzo delV 
■ Abito de* Sette Dolori di MARIA , 
che portava ' addojjo , è liberato dalla 
. morte temporale e dall ’ eterna , 

V Ivea nella Città di Perugia un Gio- 
vane aliai diffoluto, il quale acceca- 
to dall’amof di una donna da lui fuor di 
modo amata , “nè avendo mai potuto conn 
feguire il fuo difegno ; finalmente fe ri- 
corfo al Demonio , e con Scrittura fotto- 
fcritta col proprio fangue , promife di do- 
nargli in un tal tempo l’Ànima , fe futte - 
da lui affittito in tale affare . Accettò il - * 
Demonio il dono, e col tentare inceffan- i 
temente l’incauta Femmina , l’induffe a 
compiacere le voglie sfrenate delPAmante; 
c ciò per lungo tempo fino a tanto , che 
giunfe il termine prefitto in un giorno dell’ 
anno 1Ò15- Allora fattoli dinanzi al Gio- 
vane il Demonio , gli ricordò la promef- 
fa, e’1 patto , e lo menò prefso ad un 
pozzo, minacciandogli , che s’ egli fletto 
non vi fi gittava dentro , lo avrebbe ttra- 
fcinato in Anima , e Corpo all’Inferno . 

A tal dinunzia quel mifero , non fa pendo 
come ifcampar dalle mani dì un sì crudo 
nemico , fi arrende alle fue dimande , fi 
fpogìia de’panni , e fai e fu l'orlo del poz- 
zo. Ma prefo da gran timore, e non a- 
vendo coraggio da far quel fa Ito morta- 
le, pregò il Demoni© , che gli daffe egli 

I h ■ 
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Sabato I. Confider azione XVII. ' ?.og 
■la fpinra . Avea il .Giovane pendente al; 
collo 1’ Abito de ì Dolori di Maria ; 
• però il Demonio gli difse , che lo levaf- 
fe via , che tofto lo gitterebbe nel pozzo . 
Allora il Giovane conofcendo la viptb di 
- quel facro Abito , (lette (aldo a non vo- 
lercene fpogliare . E dopo lunghe, e forti 
contefe finalmente partiflfi confufo il De- 
monio ; e *1- peccatore pentito dercflò i 
fuoi eccedi ; e riconofcendo tutta lafuafal- 
vezza dalia SS. Vergine .Addolorata , a per- 
petua memoria della grazia ottenuta , ne 
fofpefe il Voto al fuo Altare nella Chiefa 
di S. Maria Nuova delPillefsa Città di Pe- 
rugia . Monum. Conv. Peruf. NotitraSociet. 
Habit. 7. Dolor. Regii , & Mediai . excujf. 

PR ATIC A . Digiunare in Pane , ed una 
Vivanda • '« 

M A Q G I O. 

l » 


SABATO L CONSIDERAZ. XVII, 

• t f • — 

I .. * 

. Raccapriccio di MARIA nel vedere G E- 
i • SU’ coronato di J pine , ed efpojlo fui 
L~ Balco n di Pilato. 

* r I. Pesci ò,c he vidi,- 

{ I. PlR CIÒ, CHt UDÌ,' . 

I. Pl!R CIÒ, CHE SEPPE DI PltATO. 

y '• * 

I, T) Er ciò , che vide in Gesù . Dap- 
?• JL poicchè i Giudei ebber terminato il 

fanguinofo macello' fatto delle membra 
’ del Nazareno co’flagellr ? avendo ofscrva- 

* tO » 
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l© ,.che il venerando Capo di lui no» erti 
ancor gravemente ferito come il refto 
deli corpo ,. prefi da un- diabolico furore , 
dan di' piglio? a ( que ? bronchi, co’ quali pò* 
co innanzi; gli: avean lacerate, le fpalle , gli 
affafeiano- inficine’ a. modo dii Corona , e 
glieli ficcano, fortemente Iuì’1 Capo . Con 
cib reftb Gerà sì. crudelmente: ferito e sài 
infànguinato- nel: vifo,. che. in appena, ve- 
derlo Pilato,. come Uomo ,. ch.’era r fe ne: 
moffe; a compaffione , e credette , che com 
folo darla» a, vedere- a’ Giudei ,, lo avrebber: 
compatito ancor elfi-, e gli- avrebber per- 
dònato lai vita.. Onde- pensò di: efporlò' dai 
una* fua ringhiera-a vida, del Pòpolo ■«. Spar- 
fa di cib la fama ,, concorféro al crudo fpet- 1 
tacolo gli Ebrei- in grandiflimo' numero , e* 
vi* concorfe- anche Maria- fpinta* a cib» -< j 
dàll’àmor verfo il Figlio .. Ma che ? ap* 
pena Ella alzb gli: occhi-, appena: vide Ge- 
jA tutto infanguinato-, £ lacero , e cheper 
gran ludibrio?,, qua fi Re. da burla avea urn 
fafeio di fpine per Corona-,. unaCannaper- • 
ifeettro ,, ed uno firaccio? di porpora- per am- 
manto,. che toftò impallidì:, tremò., ifven— 

Re.. Lo atteflà Si. Brigida 1 ,. Ser>. Angelici. ? 
<1.18. Vìdens; Mater Fiiiumi corona- jpinea- 
derifum-i fuamque ■ faciem< fanguine- rubri *■ 
catam , gravijjmo dolore ingemutf, & fune - ' 

fine- maxi II <e. pr#. dolor is- magnitudine crepe* 
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Sabato I. Gònfi Aerazióne XFIE. ti i 
di cenere,. Job. 2.. 12.. Cum eleva jfenb profi- 
cui: oculojst mncognoverunteum,. fcifltfquc? 
vefiib.us> f par f e) uni pulverem fuper ■ capute 
fuum.. Se Ce fare: tornando vincitore dalia* 
. battaglia Farlalica-, , nel, mirare il: tronco* 
capo, del; fuo, rivale Pompeo tutto livido „ 
e ftillanter di; fangue ,, non. potè trattenerli! 
dal pianto .. Che dovette- mai fare. Mattai 
«eli vedere > non- um nemico ,, no» un ami- 
co, ma. un Figlio- unico-*. e- taf Figlio*' im 
tante, gene ,, ed, ignominie b Ah- Maria h 
M aria * ,, quanto, mai, di affanni vlcoftano, 
i: mie.i peccati . r< 

III .. Per. ci$, chea udì- . Nulla, meno af-- 
fiiffc Maria, ciòcche- udlda,Eilato;; e ciò,, 
che£ udii dagli. Ebrei *. Udì; in frimai da- Fi- 
lato quelle voci.v Ecce Homo ., Ecco, quìi ,, 
q Ebrèi-,, queirUomo. tanto* da, voi. odia- 
. tp-,. ed: ora sì. fcoriicato- ,, et lacero* che: 
ferie voi, noi ravvi fere Ile- per. Uòmo* ,. fé.- 
io non- vi atteftafll, ch’èl tale .: Che vole- 
te- ora. di, : piò. b Ecce i- Monte* .. . Queile.- due; 
voci-, furono, um ae.utilfima. fpada, a. dite- ta- 
gli che- divi fero - per* mezzo . Y> Anima , di; 
Maria : Ecco dov.’ è- giunto;. mio> Figlio * 
doveadinEllài feco* fiefia,. ecco dov’è giun- 
to che neppur. E conofee per. Uomo - ? E. 
ferfe- afpettava ,. che- gli Ebrei ». ricordevo»- 
11, datanti, benefici, ricevuti ,, nell vedérlo in; 
*un« sì: miferabile- fiato ,, Emuovefiero- a t 


compafiione di: lui quando* tutto, di' im- 
prov.vifó: ode- per; ariale- gtidà: arrabbiate: 
dii tutti- affatto:,, che* ripetono .*»• T.olle, tóU 
le ,. emeifigeentn, ; e- vogliono, oftinata*» 

mente che fi doni piò tofto la. vita ah!* 
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- infame Barabba , che all’ innocentiffimo 
Gesù . Ah povero Figlio ! diceva qui 
Maria ; dunque tutti ti vogliono morto , 

' anche- i ciechi da re illuminati , anche i 
morti da te rifufeitati ! E che mala for- 
tuna hai tu con gli Ebrei. Quando Gio- 

- nata , dopo aver disfatto i Filiftei , fu 
condennato a morte da Saule fuo Padre, 
tutto l’efercito fi gittò a piedi di Saule , 
piangendo con quefte voci.* Ha egli dun- 
que a morire chi è flato la vita di tutto 
Ifraello? i. Reg.14. Ergane monetar qui 
fecit falutem hanc magnanti in Ijrael ? Così 
dovea dir anche Maria . Dunque ha a mo- 
rire per aftio degli Ebrei il mio Gesù, 

•che tanto gli ha beneficati ne’cor pi , e che 
ha falvato eflì, e tutto il Mondo nell’ani- 
ma ? Ma tant’è , o Maria , la fierezza de*- < 

f ^li Ebrei -è più , che da fiera ; e però il do- 
or Voflro debbe efsere più che umano. 

III. Per ciò, che feppe di Ptlato . Al- j 
le ingiuftiflìme iftanze de* Giudei non a- 
vrebbe dovuto certamente condifcendere ri 
Giudice Pilato tanto più eh’ egli ben 
conofcendo • T innocenza di lui, già da 
principio cercava modi da falvargli la vi- 
ta, Lue. 12. Exinde quxrebat Pilatus di- 
ra itter e eum } ina poi lo feiagurato avendo 
intefo, che fe non lo avefse condennato a. 1 
morte, avrebbe perduto la grazia di Ce- 
lare , Non es amicus Cafarts , vinto da vii N 
timore, finalmente lo condannò a morte 
contro ogni legge di giuflizia. iwc.25.Pj- 
latus autem adjudicavit fieri petitienem eo- 

rnm . In rifapexe ciò Maria ; chi può mai 
• Ipie- 
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Sabato I. Confiderai one XVII. 
fpiegare, quai fufsero i Tuoi gemiti , ’e i' 
fuoi fìnghiozzi? Dunque dicea , morrà il 
mioGc/*H dunque l’hanno vinta i Giudei! 
dunque han prevaluto le calunnie all’inno- 
cenza, la perfìdia alla fantità ! Che impor- 
ta , che Pilato abbia dichiarato Gesù inno- 
cente , fe poi lo condanna ? che importa, che 
ei fiali lavate le mani coll’acqua, fe orfe 
le tinge col (angue di un innocente? Co- 
sì piange Maria j e così ancor lo riflette 
S. Ambrogio , in Lue, Innocentem fe voluit 
cjìendere Pilatur ver bis , & manus abluen - 
do j non tarnen fatisfecit fe ojlendere inno- 
centem ; oportuit fe facere innocentem fol- 
vendo Jefum . Lavit manut , fedfattum non 
diluit . Ah Madre pietofiffiraa , moflroffi 
certamente Pilato più crude! di una* fiera 
nel condennare il Voflro Figlio , e faremmo 
anche noi più fiere delle fiere» fenon coni'* 
patiffimo i Voftri affanni • 

COLLO j ZUIO. 

* .* . 

V Ergine afflittiflìma , io non ho cuor 
da meditare fenza pena le Voflre pe- 
ne , nè di mirar fenza pianto le Voflre la- 
grime ; tanto più che mi fgrida S. Ber- 
nardo.* Tu fine lacrymis amantiffima Do- 
mìni tua lacrymas vides ? Tu Jtne finguì - 
tu Matrcm plor antem audis ? Voi mirando 
il Voflro Gesù coronato di fpine^ -vilipefo 
qual Re da burla , impallidifle , e fvenifle: 
Éd io mirando voi impallidita , e femiviva, 
non pof$o far a meno di non affliggermi 
per una viva compaffione de i Voftri 

fpafi- 






114 'MAGGIO. — 
fpafimi . Il Voftro Figliuolo portando le 
fpine fu’l capo, fi coronò. Re di tutti i 
dolori; E Voi portando le jfieffe Ipine nel 
cuore , divenire Rema di tutti ìMattirù 
Quo pungerti , inde nafeitur rofa qua co- 
ronarti , dico anch’io eoa Agoftino , fup* 
Pf. 52. Deh Madre Santilfima, applicate > 
vi prego per ifeonto de’ miei gravitimi 
peccati una delle tante lagrime, che fpar- 
gete dagli occhi > e colla Voftra invitta 
pazienza impetratemi grazia da fofFrire co» 
ftantementa» i travagli di quello mi feto- 
Mondo , acciocché mi arricchifca qui ia 
terra di meriti, e poi mi coroni lafsìi nel 
Cielo di gloria % Apnea- . 

• f 

SOSPIRO DI MARIA* 

* • 

t 

Le Spine , che il terren dii per Adamo» 

Tu le porti fui cria . Ah dolce F iglio ! 

Tutta lacero Jet , ed io pur t'ama*. 


E S: E M F I O 


Uno.’ Scultore ì liberato* dal 1 naufragio' con 
. uno frano prodigio della. R.FERGINR 

. ADDOLORATA» 

• ■ . 

J > 

' « ' • 

Eir anno- 1702V in una- terra deira 
Romagna detta Galeata ,. uno. Scul- 
tore avendo- ad intraprendere un lungo> 
viaggio ,, appunto nel; fecondò di di Paf- 
qua, volle prima'-aferìverfi nella Compa- 
gnia de’Sette Dolori , e poi ben munito- 
del (acro Abitino, di Maria: Addolorata £ 

* ~ — i » * . f* 

' nule: 
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Sabato 11. Confider azione XVIII. 115 - 
tnife in cammino verfo la Citia di Cefe- 
na, portando, addotto il fardello de’ fuoi 
iftronienù fabbrili ». Giunto per iilrada a4 
un fiume , volle pafsarlo a guazzo ; ma 
net mezzo dell’acque, fopraggiunto. d’ irp- 
provvifo da una gran piena nè; potendo 
refiftere all’impeto , abbandonato, di ani- 
mo, gi'a lafciavafi portar giù per la cor- 
rente: Non lafciava perù, d’invocar fervi* 
damente la Ss. Vergine Addolorata , di cui 
portava indofso. il facro. Abito recitando 
-ad onor di Lei fette Pater , & Ave . E: 
fu tanto Ho. e fa udito- imperocché fentitti 

di repente afferrar per li capelli e folle- 
vare in. alto, fuori dell’acque ». Ed alzando, 
egli fu gli occhi per ofservare di chi mai 
fufse quella mano benefica vide una mae* 
flofa. Matrona , la quale dopo, averlo, por- 
tato per aria ali’altrà riva con. tutti i fuoi 
amen,.- incontanente- difparve ». E. ben chia- 
ro fi. argomentò fa fua liberatrice efsere 
fiata Maria. Addolorata -, da lui invocata h 
Gre por.. Alafia. in Alphab. Hijlor. BfeodaK 
4e Maurent. in, Kelat,. & alti'.. 

■ PRATICA. "Privar fi di una Vivati 

da* ad. on.or. di Maria Addolorata «, 

' • • # * # 

. • ♦ 4 # 

* 

% - -* * % 

✓** 
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SABATO IL CONSIDERAZ. XVIII. 

I 

m 

Spafìmo di MARIA nell' incontro di 
GESÙ’ , che portava la Croce, 

t 

I. Maria v a a d incontrarlo* 

' II. L’ INCONTRA. 

III. Incontratolo tramortisce. 

4 

V 

L TV/T Aria va ad incontrarlo • Dap- 
TYl poiché il Redentore fu condén- 
nato a morte da Piiato , tofio i Giudei 
•Io fecero ufeir dal Pretorio colla Croce 
Tulle fpalle , , in mezzo a due Ladri ; e 
Tuonando innanzi la tromba del ferale fup- 
plicio , fi avviaron con lui al Calvario > 
eh’ era quindi difeofto circa un miglio . 
Saputo ciò S. Giovanni, fubito ne avvisò 
•la povera Madre , la quale ufeita come 
fuori di fe per Timmenfa doglia, non po- 
tè piò trattenerli in cafa , per l’anfia di 
mirarlo per l’ultima volta » e per dargli 1’ 
ultimo addio. Non la trattenne da ciò , 
né la fua verginal verecondia, nè lafem- 
minil timidezza, nè l’orror del fupplicio, 
nè la calca del Popolo. Cur quafo , dice 
S. Bonaventura, te non tenuit verecundia 
virginalis ? cur non te tenuit pavor mulie- 
bri! ? cur non te tenuit horror facinori! ? 
cur non te tenuit multitudo vulgiì Sedhac 
omnia non confiderajli , Domina mea , quia 
cor tuum erat alienatum a tc pra immenfo 
dolore . Ella dunque accompagnata da al- 
tre divote donne , a guifa della Spofa de’facri 

• . ‘ , Canti- 
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Sabato IL Confederazione XVIII, 1 1 7 
Cantici , Circuit Civitatem per vicos , & . 
plateas , va in giro per la Città anelando ,, e 
dicendo. Numviaifeis quem diligit anima 
mea? Non ebbe però meltieri, che alcuno 
le additafse la Brada da rinvenire il Figlio ; 
poiché , com’ella medefima rivelò a S.Bri- ‘ 
gida , lib.4. c ' 17 ' pur troppo le infegnavan 
la via le orme fanguinofe lafciate da Ge- 
sù per dovunque età pafsato : Ex vefeigiis 
felit mei cognofcebam inceffum ejus ,• quo 
enim procedebat apparebat terra in fu fa, 
fanguine . E nel vedere quel Sangue.divi-* 
no Tparfo fui fuolo, chi può maifpiegare 
quai fufsero i .fuoi gemiti, ed i fuoi pian-, 
ti? Indi, come: medita S. Bonaventura , 
Med.6.- attraverfando una via piò breve ,. 
fi mife infieme colle Marie fui capo di una 
Brada ad afpettar fuo Figlio , che avea 
quindi a pattare . Qui rifletti , Anima mia, 
quanto mai l’amore refe Maria follecita , s 
e generofa nel ricercare fuo Figlio , e quan- 
to la refe ambafciofa il dolore . Per tale, 
timore efigge Ella la noBra imitazione {. e 
per tal dolore richiede la noBra compaffione» 
II. V incontra • Mentre Maria Bava 
afpettando il palfaggio di fuo Figlio , ec- 
co ode il rauco fuono delia, tromba ferale, 
che dichiarava .condannato alla ■ morte. P 
Autor della* vita . Di. lì. a poco vede un 
gran numero di Giudei , e di fgherri , 
che menando Gesù al. Calvario , altri lo 
fpingono co’calci, altri lo tirano innanzi 
con una fune ligatagli al collo , altri lo 
percuotono colle alabarde , tutti lo caricano 

diflrazj, e di villanie . Vede rifletto Gesù 

anfan- 
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anfante, e sfiatato fotto il gran pefo del- 
la Croce, che non reggendoli -in piedi > ;l 

tratto tratto cade già ‘boccone fu’l luolo . ! 

In quello mentre leva fu gli/occhi il Si- 
gnore , e come fu rivelato a S. Brigida , li 
tòglie dinanzi agli occhi un ghimodi fan- 
gue, che gl’irapediva il vedere. Con che 
s’ incontrarono infieme occhi con occhi 
Gesù , e Maria. Ahi villa 1 ahi dolorofa 
riconofcenza ! Non faprei dire, fe li falu* 
v tifsero infieme» come vuol- S. Anfelmo , 

Ma fe non fi parlarono colla lingua » li 
favellarono certamente cogli fguàrdi , e col 
cuore . Ah Figliai dovette dire la Madre» 
e nulla piti ; poiché i finghiozzi le affo- 
garono in gola le vóci. Ah Madre ? do* 
vette dire Gesù , e nulla più ; poiché i 
Giudei- lo fpinfero a gir prettamente in- f - 

nanzi • Qual fufse qui lo fpafimo di Ma- 1 
rà, : più facilmente può immaginarli , che 
fpiegatfi. Quando Tommafo Moro , gran 
Cancellar d* Inghilterra , d’ ordine del Re 
Arrigo Ottavo andò al palco per efservi ; 
dicollato, 4 la fua Figliuola Margherita fca* , 
pigliata, e piangente, apertali in mezzo 
al gran popolo la ftrada , giunfe a' piedi 
del Padre , e quivi lenza poter profferire 
altre parole , che quelle , Oh Padre 1 oh . 
Padre! gir cadde morta a piedi. Or qua- 
le farà; fiato lo fpafimo di Mafia , che 
vedendo Gesù condurli alla morte , neppuf 
ebbe la confolazione di accollar fegli , e 
di dargli gli ultimi ampie ffi ? Ah j Maria f 
Maria ; fu miracolo di onnipotenza , che’ ' i 
t* in quello dolor non morirti y e farebbe 
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Sabato II. Confider azione XVIII. I 1? L 
in noi miracolo di fconofcenza , fe in que- 
llo ruo gran dolore non ti compatilfimo. 

III. Incontratolo tramortì fce . Relìò Ma- 
ria sì altamente ferita nel cuore per lavi- 
ca di fuo Figlio lotto la Croce , che pre- 
fa da un deliquio, come medita S. Bona- 
ventura^ drLament. Virg. e tutta impal- 
lidita nel v ilo, lì diede a veder come mor- 
ta: Cemens eum oneratum Ugno tam gran- 
di , femimortua falla efl , net verbum et 
dicere potute . Nè potea efser di meno ; 
poiché fe nel vederlo così limiate le don- 
ne Ebree .non fi poterono trattenere dal 
piangere sì dirottamente, che l’iftefso Re~ 
dentore difse loro , che non piangefser pii».* 
lolite fiere fuperme: E fe la divota Ve- 
ronica n’ ebbe sì gran compalfione , che 
corfe con un pannicello ad afciugargli i 
indori , e’1 fangue fu’l vifo. E pure niuna' 
di cocefle donne avea con Gesù veruno ti- 
tolo , o di parentela , o di conofcenza . 
Qual dolorofo compatimento dovette af- 
fliggere il cuor di Maria , che a GeJiTera^ 
Madre , e Madre sì tenera ? Sentì Ella quel 1 
dolor più acuto. , che , chiamali propria- 
mente fpafimo ; e’1 Gaetano rapporta , che 
nel luogo appunto , ove Maria incontrò il 
fuo Figlio lotto -la Croce , edificarono t 
Fedeli una Chiefa , detta S. Maria delio 
Spàfimo ? Ad perpetuar» memoriam edifi- 
cata ejl ibi Ecclefia vecata+Sanfta Maria 
de Spafmo. Ecco fino a qual legno fono 
giunte le pene di Maria . Vedi un pò » 
Anima mia, s’Ella merita compalfione, e 
(oiopsdioo srftndc « . 

C PI* 
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O Cchi purifiìmi di Maria , che fufie 
sì crudelmente tormentati nell’incon- 
tro del /Vofiro divino Figliuolo (otto la 
Croce, deh rivolgete verfo di me i Vo- 
firi fguardi pietofi , ed ammollite il durif- 
iitno mio cuore ad una viva compadrone 
verfo di Voi, e ad una fervida contrizio- 
ne de 'miei peccati, che fono fiati la vera 
cagione di tutti gli fpafimi Vofiri, e del 
Vofiro Figlio: La troppa liberta degli oc- 
chi miei, e la curiofità, troppo licenziofa 
de’miei fguardi han cagionato a Voi , ed 
a Gesti tanto, dolor nelle Voftre pupille 
nell’incontrarvi infieme verfo il Calvario^ 

Ah Madre Addolorata ! quanto di ciò mi i 
dolgo ; e quanto mai detefio la mia paf- ì 
fata malvagità. Deh Madre afflittiflìma t 
impetratemi , vi prego , col merito delle 
- Vofire- lagrime grazia da tener per 1’ av-* 
venire ben chiuu gli . occhi ad ogni cofa 
del Mondo per mezzo di una criftianamo- 
defiia, per goder poi eternamente la vifion 

beatifica lafsù nel Cielo . Amen . j 

/ * 

SOSPIRO DI MARIA,. 1 

- • . . . " , ' . ' . . i i 

Io ti rimiro , o Figlio , e non ti veggio ; 
Giacché pel duro tncarco hai tutto intrifo 
. Di pianti , di fudor , di /angue il vijo. 

• ' . » 

• « 

v 

^ ^ • 
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1 ‘ ■ 

Una Statua della SS. VERGINE AD . 
- DOLORATA manda lumino fidimi rag* 

• g* > € rifplende di grandi Prodig), 

' ’ « ' • ) 

•> * | % i 

P Oco lungi dalla Città di Granata pre- 
fero albergo di notte in un’ Ofteria 
due Viandanti fconofciuti , i quali fui far 
dell’alba fi portarono dalPadrone, ed ot- 
tennero da lui di poter depofitare in una 
danza rimota una Cada, che feco aveva- 
no , promettendo , che in brieve farebber 
tornati per efla . Eglino però mai pilli 
non comparvero; ed intanto fu oflervato, 
che ogni notte in quella danza v’ era un 
grande fplendore . Sulle prime fu creduto 
lume introdottovi dagli Ofpiti ; ma poi 
oflervatofi Tidelfo lume anche quando non 
v’ era niuno , volle il Padrone indagarne 
la cagione , e trovò , che la luce ufciva 
fuori dalla Cada , che d’ogn’intorno per di 
fotto al coverchio tramandava copiofilfimi 
raggi . Avvifonne però l’Arcivefcovo di 
Granata , Diego Efcolano , il quale di- 
faminato il calo , ed accertato del pro- 
digio, dopo aver difpofto il Popolo con 
digiuni , ed altre opere pie a ricevere le 
benedizioni del Cielo , portoffi in pro- 
ceflìone con tutto il Clero al detto alber- 
go , e fattofi dappreffo alla Cada mira- 
colosa, con man divota, e tremante a vi- 
lla di tutti l’aprì . Ed ecco vi vede den- 
tro una Statua di Maria Addolorata con 

F fette 
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f 


jtzfr 'MAGGIO* ; 
fette Spade nel petto . Qual fuffe l’ammira- 
zione , e’1 giubilo di tutti gli alianti , chi pub 
fpiegarlo ? Il Prelato avrebbe voluto in quel 
punto fletto trafportarla in Citta ; volle però 
afoettar qualche tempo il ritorno de’ Vian- 
danti , ch\i credette Tufferò flati due Angeli. 
Ma non effendo quelli comparii , ne fece egli 
co’fuoi Canonici folennilfima la Traslazio- 
ne; in cui fra gli altri prodigi avvenne an- 
che quello in un Uomo attratto , che per piu 
anni flava inchiodato nel letto . Quelli udcr« 
do che per una vicina contrada pattava la fa- 
cra Immagine , fi fentì nel cuore un vivo de- 
fiderio di accompagnarla ancor egli . Ed ec- 
co in un Cubito fenteli rinvigorire i nervi in 
maniera , che fano , e fnello balza fuori del 
letto, ed involto nel fuo lenzuolo , corre tut- 
to feftante dietro la Procelfione , efaltando , 

e ringraziando infieme con tutto il Popolo > 

iddio , e la fila Ss. Madre Addolorata . * 
L’Arcivefcovo poi , flato Tempre divotif- 
fimode’fette dolori di Maria , e che per mez- 
zo della Regina Marianna , Vedova di Filip- 
po IV. e tutrice allora di Carlo II. (uo Fi- 
gliuolo, avea operato, che fi celebraffe in 
tutta la Monarchia di Spagna la Fella de i 
fette Dolori, venuto a morte , fimife a re- 
citare lo Stabat Mater , e morì pretto quelle? 
parole ; Quando corpus morie tur F ac ut Ani- 
ma donetur Paradijì gloria . Ex relat . P.M. 
Epiph. Cedò.y & ex teftificat . D. Emanueh 


Colonia . 

. PRATICA. Far la Comunione ad 

tnor della SS, VERGINE ADDOLORA - 
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Sabato III \ Confìder azione XIX. 12? 

SABATO III. CONSIDERAZ. XIX. 

• * C 4 . \ 

Mefli-zta dt MARIA nell' accompagna- 

rt O E S U’ , clìe andava colla Croce in 
tfpalla al Calvario . 

è 

* • ^ 

!• Cibi CHE PATÌ PER SE STESSA* 
I** £ 1 0 > CHE PATÌ PER CACI ON DEL 

F iGLro, 

-III# C I Ò 1 fi PATÌ PER C A Gl I O N D E 
Giudei*. • 

f 

v 

% 

h ? he P**> per fi Jìeffa . Riavuta- 

, ,V-^ “ alquanto Maria da’fuoi mortali 
aeljqu/ , non ebbe cuor da tornarfene ia 
cala iiia.; ma cosi feraiviva com’ era , fi 
mife a leguitar Tuo Figlio verfo il Calva- 
rio in quella minor dirtanza , che le per- 
mettea la fua verginal verecondia . Volle 

•\ r j r f a , ^ 1 contralTegni‘ dell’ amor 
piu fedele, che non mai abbandona la per- 
lona amata nelle Tue maggiori calamità .* 
hccpme il Padre Abramo accompagnò 
r 1!?# ^kicco a l gran Sacrifizio da farli 
lui Monte ; così la Madre Maria volle ac- 
compagnare il fuo divin Figliuolo, mirti- 
co I lacco del nuovo Tertamento , al Sa- 
cnfizio del Monte Calvario : Abraham . 
dice S. Ambrogio , comitabatur filium , ma - 
ter Chrtjlum . E feguivalo, foggiugne Gu- 
gUelmo, m cant.y. portando ancor Ertala 
lua duri Hìma Croce; dacché portava infe 

? /; C a a Croce di fpafimi ,• 

iolleòat & Marta Crucem fuam , Ò* fi* 

F 2 quc- 
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quebatur eum crucifigenda cum eo . E poiché 
non potea {ottenere un sì gran pefo di do- 
lori , tratto tratto (veniva , e fi abbandona- 
va falle braccia delle buone donne , che le 
faceano compagnia , e la foftentavano al rae- 
‘glio, che fuffe pottìbile . Però S. Bernardo, 
de larrunt . Virg. introduce Maria , che così 
parla .* Cum Cbrijìus Deus fibi bajulans 
Crucem ad fupplicium traheretur , fequebar 
ego eum , prout poter am ejus mfjlijjima Ma- 
ter cum muliertbus , à quibus velut emortua 
tenebar , & fufientabar . O il grande d'em- 
pio per noi ! fe amiamo davvero Gesù , come 
lo amava Maria > dobbiamo feguitarlo al 
Calvario, portando, e fopportando la Cro- 
ce de’noftri travagli per amor fuo . 

II. Cibi che patì per cagion del Figlio, 
Fu però di gran lunga maggiore il pati- t 
mento di Maria nel vedere i patimenti di 
Gestii che le recavano affai maggior pe- 
na , che i fuoi proprj . O Dio ! che {pa- 
llino era al cuor di Maria il vedere per 
terra le ttrifce (anguinofe lafciate da Ge- 
sù, che andava, innanzi ? Qual viva com« 
paffione le inteneriva le vifcere nel vede- 
re il fuo Gesù , eh’ era delicato a par di 
un Agnello , ed indebolito da’paffati fla- 
gelli ,. contuttòciò efser cottretto a portar fui 
dotto il gran pefo della Croce, e nella Cro- * 
Ce il pefo’ affai > maggiore de’ peccati di j 
tutto il Mondo ? Agnus Dei , qui tbiire 
peccata Mundi . Alia B.Caterina da Raco- 
nifio Domenicana apparve il Signore infieme | 
con due Angeli, che portavan la Croce , e / 
le ditte.* Io voglio, che anche tu pruovi ? 

tt 

* 
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il pefo della mia Croce . Ciò detto gli 
Angeli le pofarono la Croce falla fpalla 
finifìra, quale per lo gran pefo torto fiab- 
bafsò, e così abbafsata reftò per tutta la 
vita . Che dovett’erter di Gesù , che portò 
la Croce, non per uri folo momento, ma 
* per sì lungo cammino ? Finalmente qual 
crudo coltello dovette ferire 1’. anima di 
Maria nei vedere le dolorofe cadute di 
Gesù fotto la Croce , quali , e per antica 
tradizione , e per relazione di gravi Au- 
tori , ap. Calamat. Croc. ài Gef. e Mar. c.g* 
furono principalmente cinque, 1. nello 
fcendere per . la fcala del Palazzo , 2. fui 
fine della Piazza Pretoriana, 3. dopo fef- 
fanta parti incontrandoli colla Madre , 4. 

» nell’ufcire di Città falla foglia della Porta 
Giudiciaria, 5. per la ftrada erta , e faf-^ 
fofa del Calvario. Vedeva Maria , che la 
Croce nelle cadute di Gesù , ora gli bal- 
zava fui capo , e gli conficcava più adden- 
tro le fpine ; ora gli piombava fui doflo 
con tanto empito, che, come fu rivelato 
a S. Bernardo , gli fcuoprì tre offa fulla 
fchiena. Ed a tali vedute, quai fpafimi , e 
quai deliquj erano mai della Madre ? Se 
noi al folo ruminar col penderò tali cofe , 

► ci fentiamo turbar la fantafia : Che do- 
vette mai cagionare in Maria il veder- 
!e ? 

Ili Ciò , che patì per cagion de ’ Giu- 
dei . Siccome le turbe di Gerofolima • 
applaudendo al Reàentor , che predicava, 
encomiavano anche la Madre : Beatus 
venter } qui te portavit. Così ora per contrario 

F 3 i Giu-, 
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i Giudei nel maledire , e rimproverare , 
che facevano Gesù, maledicevano, e rim- 
proveravano anche la Madre ,* la qual for- 
fè avrebbe pregato quelle Tigri , che u- 
faflèro pietà con fuo Figlio j ma temen- 
do, che i fuoi prieghi più irritaflero la lo- 
ro rabbia , forfè non lo faceva . I Giudei i 
adunque nulla impietosi , nè del Figlio , 
nè della Madre, fotto gli occhi di Marta 
facevano a Gesù tutti i maggiori fìrapaz- 
zi co’calci , colle fpine delibile » e con ti- 
rarlo innanzi a forza con una fané lega- 
tagli al collo. Finalmente parve , che u- 
fa fièro con Gesà qualche pietà, angarian- 
do un certo Simon Cireneo , acciocché fi> 
fìentafle alquanto l’eftrema parte della Cro 1 
ce ; ma non fu già pietà , ma maggior * 
crudeltà; poiché temendo elfi , che Gesà i 
pel gran pefo poteva morir per iftrada , 
vollero , che giungefle vivo at Calvario',, 
per quivi vederlo morir Crocififlo, come 
v tanto bramavano . Tutto ciò confiderando 
Maria , fi ftruggeva in gemiti , e fi fcio- 
glieva in dirottilfimi pianti . Den Anima 
mia, rifletti bene a si crudi dolori di Ma- 
. . ria, e fe puoi non compatirla, iotelcon- 
fento . 

COLLO Q^U IO. 

E ’ Sì grande il Voftro patire , o Ma- 
ria , che mi vien meno lo fpirìto per 
jnluflkienza di poter compatire a baftan- 
za i Vofiri patimenti* Ahi / che palli am- 
bafciofi furono i Vofiri verfo il Calvario! 

Io. 
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10 per me non fo che più ammirare io 
Voi in cotefto viaggio , fe la tolleranza 
di tanti ftrazj , o la fedeltà nel feguirVo- 
fìrò Figlio ne’fuoi maggiori affanni , o pur 
lagenerofità nel di (prezzare Voi modelli f« 
lima Verginella gl’infulti di quelle Squa- 
dre infoienti! Ah fiate per mille volte be- 
nedetta , dacché ci date tutt’infieme tanti 
efempj di virtù , e tanti ammaeftramenti 
per imitarvi. Deh impetrateci coraggio da 
poter feguire il Voftro Figlio , e Vói -, 
portando pazientemente fa Croce de’noftrt 
travagli ; e grazia da potere alleggerir la 
Croce del Voftro Gesù coll’emenda de’no- 
ftri peccati, che le aggiunfero un sì gran 
pefo. Amen. . 

t 

SOSPIRO PER MARIA. 

» . f • » • 

v é 

•. Ver del Calvario Maria , r’/ Redentore 1 
Ambafeioji amendue portati la Croce , 
Sovra il dojjo Gesù , Maria nel Cuore i 

A 

% • 

ESEMPIO.' 

% 

11 B. Gioì Angelo Porro de r Servi di Ma- 
ria y meditando i Dolori della SS, VER + 

< GINE , riceve Jingolari favori, 

■A 

I L B. Gio: Angelo Porro da Milano fio 
come fu parzialmente divoto della Paf- 
fione di Gesù , così parimente lo fu de’ 
Dolori di Maria. Or egli per poter me- 
ditare con più quiete le pene Verginali , 

e per poter isfogare con piu libertà il fuo 

F 4 eoo- . 
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cuore con gemiti , e fofpiri , fenza che al- 1 
tri Iene avvedefse, avea in coftume di an- 
datene Colo, o in qualche Orticello fecre- 
to, o in qualche buja Selva, e lì lentava 
tutte le redini alla fua divozione. Ma u- 
.dite come Maria ne lo rimeritò. Eflendofi 
«gli portato un. dì in un Orto per isfogare 
il Tuo gran cordoglio per le pene , che vi- 
vamente apprendeva di Maria , fi mife lì 
a piagnere dirottiftìmamente , e ad empir 
tutta l’aria di lamenti ; ed ecco di repen- 
te un gran prodigio . Era allora il cuor 
del verno, e la terra dappertutto ricoper- 
ta di neve, e contuttociò cominciarono d* 
ognintorno le fiepi a mandar fuori /rofe 
vermiglie, e belle : Le piante parimente s* 
infioraron di rofe ; e da pet tutto il ter- 
reno cominciò a sbucciar fuori rofe già 
perfette , e vaghe , ed odorofe . Reftò al- 
lora il Beato pieno non meno di fiupor , 
che di giubilo , e conobbe ben chiaro , che 
a dolori , che furono fpine pel cuor di Ma- 
via , fi cangiano per li fuoi Servi in Rofe 
da coronarli lafsù nel Paradifo. Philip, 
Ferrar, in Catal. S r. Ital. Michael Povia- 

nminChronic.Orà.Serv.Thomai de Vero- 

» 

na in Flore Florum . 

PRATICA. Far qualche Penitenza , 

* tome ufare il Flagello , o il Cilizio ; oaU 
tneno fare qualche ajìinenza nel Vitto . 
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SABATO IV. CONSIDERAZ. XX. • 

« 

, 4 

Crocififjìone del Cuor di MARIA nella, 
Crocififfione di GESÙ’ . 

I. Per li tormenti, che soffrì 

P R IMA DELLA C R OC I F I SS I O N 

Gesù. . ' 

II. Nella Crocifissione. 

III. D OPO LA CROC I F I SS I O N E . 

I. T) Er li tormenti , che /offrì prima del - 

E laCrocififfìon di Gesù . Convien fup-, 
porr/, che il Cuor di Gesù , e ’1 Cuor di 
Maria per lo fcambievole amore parea 
fuffero un fol cuore ; onde quanto pativa 
il Figlio , pativa anche la Madre , e 
crocifiggendoli il Figlio , > veniva a croci- 
figgerfì ancor la Madre .. Chrifio cruci - - 
fixo , dice San Gregorio , de Compaffl 
Vtrg. crucifigebatur Ó“ Mater . Anzi Ma- 
ria amando Gesù affai più di fe mede- . . 

fona > ne fegue , eh’ Ella pruoyava af* 
fai maggior tormento pe" tormenti di Ge* ' 
sù , che fe fufse fiata Ella ffeffa tormen-.. 
tata . Però chi pub mai (piegare Ja cru- 
da maniera , con cui Maria fentì fquar* - ‘ 
ciarfi il cuore , quando giunta al Calvario, 
vide i Giudei far fella , e trionfo per ef- 
fere già venuti a capo del loro impegno 
di crocifiggere il Nazareno ? quando li , 
vide tutti accingerfi prettamente all’ em- 
pio Deicidio i ed altri diftendere la Croce 

fui fuolo , altri forbire i chiodi , ed 

F 5 altri 
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altri con grida incondite follecitare il man-* 
fuetidìmo Signore per 1’ efecuzione della 
troppo ingiuda giuftizia? Ma non vi fu 
hifogno di alcuna violenza v poiché Gesù > 
fecondo la legge.-data nel Levitico, che il 
Vitello prima di elfere facrificato , fufle 
fpogliato della fua. pelle: Levit.i. Offeren- 
te* Vttulum cor am- Domino , detratta pel • 
le concidant • artus in frufia ; avendo egli- 
ad edere facrificato per ben del Mondo 
fi fece fpogliar da que’fieri di tutti i pan- 
ni , anche della Vede inconfutile , e da ffr 
corfe , e fi didefe fulla Croce , fpandendo 
le mani, ed offerendole ai chiodi. Intan- 
to la povera Maria nel vedere così, ignu- 
do il Figlio, dapprima ifvenne, come ri- 
velò Ella fleda a S. Anfelmo ; indi riavu- 
tali alquanto , fi tolfe> il velo dal capo , e- 
ligio cinfe a i. fianchi . S. Anfek Diate g. 
\e Paffìon. Nudaverunt J e fum unicum fi» 
lium meum totaliter vefiibus fui s , & ego> 
ex animi s fatta fui\ tamen vclamen capiti x 
met accipiens.y circumligavi lumbis fuis .. 
O che amor fedele fa quello di Maria L 
Languiva Ella per lo fpafimoy e pure ani- 
mava le fue languidezze per ben fervire 
il Figlio . 

II. Nella Crocififfione . Crebbe però a 
difmifura lo fpafimo di Maria , quando 
già. coricato Gesù- fulla Croce , fi venne 
alla cruda efecuzione di trafiggergli con 
groffì, e ruvidi chiodi le mani, e i pié * 
e poi di levare in alto là Croce infieme ,. 
e’1 Crocifido, nella guifa che lo deferi ve 
-Sx Lorenzo Giufliniani ySerm. m Parafe 

„ - Nuda» 
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Nudatur veftibut , folo fupinus extenàitufj 
confi gitur Jìipiti , elevatur in aera. Maria 
medefima rivelò a S. Brigida , l. i. Revv 
eap. 57. che nel trafiggerli fa delira delh 
Redentore al rimbombo del primo colpo t 
Ch’Ella udì del martello , cadde come mora- 
ta a terra* cominciò tutta a tremare, ed 
a dibatterli , e come fuora di fé pei grati- 
deliquio, non fi avvide piò di nulla fino 
a tanto, che poi lo vide levato in aria 
filila Croce : Cum prtmus clavus figere- 
tur y ego ad primum tShm cecidi quafig 
mortua , ocuiis obfcuratrs , omnibus iremen~ 
tibics y pedibus nutantibut , & non refpexi 
fra amaritudine antequam ex tato affixttt 
erat . Nè potea effer di meno, dice qui S* 
Bonaventura; imperocché fe io , dice egfi* 
a fola mente penfarvi mi Tento venir meno/ 
e morire. De fido, morior ; efiè farà fiato 
in Maria , ch’era Madre , e tal Madre r 
H vederlo con gli occhi fuoi ? Eh che fe 
la Madre de’ Maccabei , perche" fu fpetta 1 - 
trice del Martirio di fette fuoi Figliuoli r 
fu chiamata da Sv Agoftino , fette volte 
Martire fepties martyr : halli a dir dì 
Maria, che fu- prefente alla Croeifi filone 
di un Figlio , che valea dappiù che mil- 
le , che' rafie più che mille volte Marti- 
re, Plufquam millies Martyr . Ella 1 dieflì 
a vedere qual Rofa fanguigna tra lefpine 
di tormenti di Gesù. Qant. 2. Sia# Rofa 
inter fpinas , fic amica mea inìer ' fìlias * 
Imperocché' ficcome le fpine ferifcono al- 
la Rofa le vaghe fiondi, così? le ferire dì 
Gesù fquarciarono tutto H Cuor di Maria». 

F 6 Udite: 
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Udite Ruperto .* Marta fuit Rofa in- 
ter fpinas ; quia qutecunque fpinx Fi- 
ìium , exdem Matrem confixerunt , & 
laceraverunt vulneribus condolenti a , & . 
compajfionts • Ah fe fapefli anch io mi- 
rare con ugual tenerezza , e compaflione 
le Piaghe del Canto Crocifìfso > come le., 
mirò Maria 1 • . • 

III. [Dopo la Croci fifone . Crocifìfso. 
già il Redentore , torto i Giudei leva- 
rono in alto con gran forza, e con in- 
condite grida la Croce infieme , e’1 Cro- 
cififso y e la fecero cadere a piombo nel- 
la buca già declinata .. Al fragor di tan- 
te voci Maria , come dettatali dal fuo 
mortale deliquio , alzò gli occhi , e vi- 
de , ahi crudeli flima vifta ì vide il fuo 
Cesti a mezz’aria già crocifìfso , e po- 
co men che fpirante . Videlo , e to- 
{to bafsò gli occhi al Cuoio , non reg- 
gendo le pupille ad un si crudo fpetta- 
colo . Iodi, facendo forza a fe medefìma» 
offerì all’ eterno Padre nel fecreto. altare 
del fuo petto la vittima infieme del fuo 
Figlio fvenato > e la vittima del fuo cuor 
: martirizzato * Sine firepitu , dice Ar- 
noldo , fe ipfam maSlans in Altari inte- 
riori * Ed aggiugne > che Chrijlus car- 
itene y Marta immolabat Animarti . Fi- 
nalmente Con fedeltà dt amore degna del 
fuo gran cuore , benché Gesà in queft* 
ultimo atto della fua Canguinofa Tra- 
gedia fufse abbandonato da tutti- i Cuoi 
piò cari , non k> abbandonò, già Ella * 
ma durò tempre corta» te a ftar vicino 

alla 


te 
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alla Tua Croce ; benché pur troppo pa-- 
tilse la Tua verginal verecondia a ftar’ 
fotte gli occhi di tanti perfidi Giudei , 
che la fchernivano , e maledicevano « 
L’ infelice Resfa , fendole flati crocifif- 
fi da i Gabaoniti due Figli , Armoni, e 
Mifibofetto ; gittato fui fuolo un ifpido 
Cilizio , fi mife a giacere fu d’ efso » 
ed a difendere gli amati cadaveri , di 
giorno dagli Uccelli dell’aria , e di not- 
te dalie fiere de’bofchi 2 * Reg. 21. io. 
Tollens antem Resfa cilicium , Jubflravit 
fibi faprà petram , & non dimijìt aves 
tacer are eos per diem , neque beftias per- 
no tiem . Maria . però pptè ben affili ere al 
fuo Figliuol Crocififso , ma non ebbe 
pofsanza da difenderlo da i fieri Giu- 
dei , che anche in Croce lo tormenta- 
rono col fiele , e coll’afsenzio . Ah quan- 
ti efempi ci dà tutt 1 infiemè Maria , di 
amor , di fedeltà , di tolleranza l Ah 
quanto debbo io confondermi al fuo pa- 
ragone I . • 


COLLOQUIO. 

C Uore eroe ififfo, cuore martirizzato di 
Maria , io riverente vi adoro , vi be- 
nedico, e vi eompatifeo col pii vivo de- 
gli affetti miei . Oh che bella , ed obbli- , 
gante compagnia facefte Voi, Ss -Vergine, al- 
le pene del Voftro Figlio ? o come bene nella 
. Crocififfione di lui volefle eflèr crocififla an- 
che Voi ? Io per me al Voflro paragone tutt» 
to mi riempio di confufione > poiché a villa 
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ài un Dio Crocifffo per me , non fo cro^ 1 

cifiggere neppur una delle mie paffioni r , 

e de’miei affetti • Ah : Vérgine Addolorata , 
muovetevi a pietà della mia miferia , e 
col merito de’ Voftri Dolori impetratemi 
grazia, con cui poffa anch’io per amordi 
Gesù, morire al Mondo, ed a me fteffo 
fino a poter dire con verità.* Mi hi Mun~ * 
dus crncifixus ejl , & ego-Mundo. Amen’»- 

• SOSPIRO A MARIA. 

i 

J 

* 

j Qual più , o Maria , tife languir fui fuolo’, 

L' Amore , o il Duoli Ahi che per re diviene’ 
Dolorofo l'Amor-y amante il Duolo-l 

E S E M P I O. 

i 

Ferdinando IL hnperadqre divotijjimo del~ 

la SS. VERGINE ADDOLORATA, 

ottiene da Lei grazie fmgolari . 

t» m 

* * • 

F in dalla prima fua fanciullezza appre - - 
fe Ferdinando dall’Arciduchefsa Ma- 
ria, fua piiffima Madre , un tenero amore 1 
alla Sp. Vergine Addolorata . Imperocché' 
la Sovrana Principefsa co’ fuoi Figliuoli , 
e Corte ogni Sabato, sì nella State , co- 
me nel Verno , portava!! alla vifiradiun* * 

Chiefa confecrata a Maria y ciberà un mi- ! 

glio di rtante dalla Città, di Gratz ; e per : 

•Hlrada avea fatto collocare in ugual di- \ 

ftanza. fette Colonne, Culle quali (lavano ] 

dipinti al vivo i fette Mifter; dolorosi di \ 

■ Maria . E per; ciafcuna Colonna fi mette* 

vano 
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vano tutti in ginocchio a meditar per ut* 
poco il Miftero ivi efpollo . Nè mai fu- 
intermefso quello fante collume, nè per 
neve , nè per pioggia , né per qualunque- 
Cniftro accidente . Indi avanzato Ferdi- 
nando negli anni , avanzortì parimenre 
nella fervida divozione di Maria Addolo- 
rata", onde infieme. con Eleonora Impera- 
drice fua Conforte volle in pubblica Chie- 
fa veftire l’abito bruno di detta Signora y 
ed arrolarfi alla Congregazione de’ fette 
Dolori , iftituita con tanto zela da’ Padri 
Servi di Maria. Ma quanto fu egli ben- 
rimunerato di quefta fua Divozione? Pri- 
mieramente Maria lo volle afsunto al 
Trono Imperiale , dandoli a vedere vifi- 
bilmente: all’ Elettore di Miagonza, Gio- 
vanni Suicardo, e comandandogli efpref- 
famente, che non altri eleggefse , che Fer- 
dinando. - Conjlanter age S ut carde : Elig «■ 
Ferdinandum: fic ejl voluntac Filli met ... 
Indi efsendofi armate contro lui tutte 
le Corone del Nort , ed : Principi Prote* 
{tanti , ed Eretici della Germania ; efsen- 
doli : a lui ribellati il Palatino del Reno , 
la Boemia e gran parte dell’Aultria; len- 
doli collegate a’ftioi danni 1’ Inghilterra , 
l r Ungheria, e la Tranfilvania* , ed altre 
Potenze di Europa + chi fu , che lo difefe, 
ed in tanti difaltrolì cimenti lo fe re- 
fìar vincitore ? Sapete chi ? la Sant. 
Vergine Addolorata ; eh’ egli volle fem- 
pre per Condotterà. ' de v fuoi Eferciti, 
e per- faulto aufpicio di tutte le fue 
imprefe . Jacob Damiamu Jib. io.. Belli 


X 
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Germanie. E pipb. Cedo in Coron. dolor . 
lib. 2. cap .5. 

PRATICA. Recitar 3. Rat. & A- 
ve , e 3. Gl. Pat. ad onor del Cuore Ad- 
dolorato di MARIA. 

GIUGNO. 

. SABATO I. CONSIDERAZ. XXI. 

j* 

Accoramento di MARIA nello J lare a 

piè della Croce . 

\ * 

T* ST A B AT , p iucche’ Donna. 

.II. JVXTA CRUCEM , PiUCCHt’ 
M A R T IRE. 

III. MATER Ej US > PMTCCHE’ M A- 

DB E . 

v. 

• * «* 

.li r T AB AT , piuccbè Donna. Fu cer- 
' O tamente piucchè virile la coftanza, 
t la fedeltà di Maria predo la Croce ; 
dacché mentre Gesù era abbandonato da- 
gli Appoftoli , perfeguitato da Ifraele , e 
fuggito da tutti , anche da quelli , che a- 
vean ricevuto da lui incomparabili benefi- 
ci ; fola Maria la generofa gli fla dap- 
preflfo a villa di tutti i fuoi nemici . Sta- 
bat , dice S. Ambrogio , de In flit. Vìrp* 
cap. 7. juxta Crucem Mater , & fugan- 
ti bus viris flabat intrepida. E nonio lo nei 
fuo eccepivo dolore, nonfifeompone pun* 
to , come fuol fare la femminil debolezz? 
col gittarfi per terra 7 0 collo (tracciarli 

capei 
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capelli ; che anzi nel Tuo dolerti offerva 
quel decoro, che Seneca diceva etTer pro- 
prio degli Uomini più faggi : Ep. 99 .E(i 
altquts & dolendt decor ; htc fapientifer- 
vandus ejt : Et quemadmodum cxtens re* 
bus , tta & in lacrymis aliquid fat ejì . 
Imprudentium ut gattàia , fic dolores exun - 

1 rf~ | ì • i | 1 1 ^ non fi do- 

lere nelle agonie del Figlio, moftrerebbefi 

crudele . Vedeva all incontro , che fe troppo 

li doleffe accrefcerebbe di molto a Gesà il fuo 

^ a ^ ,r Syr*' ? ,acc ^ e * comc : dice S. Bonaven- 
ra , Med. Vit . Chr. cap.jS. Ejus compatito 
augmentat E ilio paffionem . Però udite che 
fa con faggio configlio? Si duole con un 
dolor profondo , che addolori il men , 
che fulfe poffibile , il Redentore . Laon- 
de Stabat a guifa di una Nave • in tem- 
pra, che colta in mezzo a due contrari 
venti, quinci, e quindi nell’jfleffo tempo 
ipinta , e rifofpinta , è coftretta a Bare im- 
mobile • Cosi Maria combattuta da con- 
affetti , cioè da un fommo dolor , 
che fentiva y e da un fommo timore di 
non accrefcere al Figlio le pene co’fuoi fpa- 
fmn; fe ne Ita immobile, e come attoni- 
ta per lo ftupore • Che più ? Stabat , come 
que Serafini veduti da Efaia davanti al 
Irono di Dio, i quali avendo fei ali d* 
oro , (lavano infieme fermi , e in volo • 
dacché nell ìfteffo tempo , fi coprivano 
con due ali il vifo , e con due i piedi, 
con altre due volavano , Ifa.6. duabus vo- 
labant. Nella maniera appunto, che la Fiam- 
ma , dice S. Bernardo , Ser.^de Verb . Ifa % 

• , pat • 


ij8 G I U G .N 0. 

P a r che infieme ftia ferma , vedendo/! fem- 
. pre a un modo dall’ occhio ; ed infiemè i 
par che voli colle punte., che vanno in 
alto : Vide ergo flammam , quafi volati* 
lem r & ftàntem : Nec mtraberis jam Se - 
rapbim flantes volare , & volantes flave . 
Così anche Maria (la come immobile col < 
corpo , ed infieme. vola collo fpirito , e 
con gli affetti al Cielo , offerendo all’ e- 
terno Padre due vittime, l’una del Cor- 
po e fangue di Cr'tflo fvenato , l’altra dell* 
Anima fua addolorata; Onde nell’ iftefso 
tempo ftabat femiviva fotto la Croce , e 
piucchèviva volabat a Dio . E ficcome 
negli antichi Sacrifìci comandò il Signore, 
che fi collocassero inOeme due Altari ; e 
che in uno di effi fi fvenafse la vittima , i 
nell’altro ardcfse il fuoco. Così nel gran 
Sacrifìcio del Calvario ,- fu 1’ aitar della 
Croce fvenavafi vittima il Redentore ; e 
nell’altar del Cuore di. Maria ardeva il 
fuoco dell’ecceffivo amor fuo. Ah Maria 
avvaloratemi colla Voftra eoftanza , ed ! 
impetratemi grazia da bene approfittarmi 
del fangue del Voftro Figlio, e de’ meriti 
del Voftro amore . 

II. JUXTA CRUCEM y pìucchì Mar- 
tire. Nell’iftefso tempo, che Maria flava 
vicino alla Croce, flava infiem crocififsa 
al tronco del fuo diletto ,* anzi tutta la 
Croce , e’1 Crocififso infieme /lavano den- 
tro il cuor fuo . Ed una Croce fola pare a-, 
che all’iftefso tempo tormentafse due , cioè 
Criflo nel corpo, e. Maria nell’ Anima .. 
.Udite S, Bonaventura , in flitmtl.Amor.p.u, 

CClpofy 
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cap.%. O' Domina mea , ubi Jìabas ? Nunt- 

f uid juxtà Crucemì immo in Cruee cum 
ilio cruciarli , ibi enim crucifixa es [e. 
cum. Sed hoc di fiat ; quia ipfe in cor por e, 
tu autem in corde . O mira res ! 0 Jlupen - 
dum prodigium ! Tota es in vulneribus Je- 
fu Chrijìi ; totus Jefus Chrijìus crucifixus 
ejl in intimb vifceribus cordis tui . Onde 
Maria , non folo fu Martire infiem con 
Cri fio , Commartyr Chrijìi , come fuchia- 
mata da S. Girolamo; ma anche, ficco- 
rne Crijìo fu piucchè Martire , e Capo di 
tutti i Martiri ; così Maria fu piucchè 
Martire, e Reina di tutti i Martiri . Q 
Dio ! e chi può fpiegar mai il Martirio di 
Maria , quando Gesù piegando giù il capo 
fpinofo per riguardare fua Madre , e le- 
vandq fu gli occhi Maria per riguardare il 
Figlio, s’incontravano infìeme occhi con 
occhi , guardi con guardi 1 Quando Gesà 
col vifo apparito , e fpirante parea , che 
chiedefse ajuto alla Madre; E la Madre, 
che farebbefi fvenata per darglielo , pur 
non trovava modo alcuno da follevar le 
lue pene f Che cruccio di Maria , quando 
Ella abbracciandoli di tanto in tanto alla 
Croce , ed appoggiando fovra di efsa il 
Capo , fi fentiva piovere addofso il fangue 
delle Piaghe divine.' Quando poi mirava 
il fuo manto fpruzzatodeH’iflefso fangue, 
o Dio ! che gemiti erano i fuoi ? quanti 
baci imprimeva a quelle lane ricche di 
quel vermiglio teforo? e quanto caramen- 
te fe le flrigneva alleno? Ah Maria , chi 
può negare, che fui Calvario, folle piuc- 
chè 
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che Martire, fé fotte quivi tormentata eia 
i tormenti di un Dio , ed infanguinata dal 
divinfangue ? 

III. MATER EJUS , piucchi Madre, 
Non fi fida una Madre di vederli morire 
innanzi un Figlio . Infatti l’ infelice Agar 
viaggiando per le campagne di Berfabea , 
ove non forgea (lilla di acqua, e vedendo 
perciò il fuo bambino coftretto a ‘morir per 
la fete , lo adagiò fu di un fallò, ed ella 
melfa in difparte, tutta disfacendoli in la- 
grime , oh quello no , dille , io non ho 
cuor da vedere con gli occhi miei mio Fi- 
glio, che muore: Non videbo filium mo - 
rientem . Però Iddio non volle , che fi dalfe 
quello tormento , neppure alle Belve ; però 
ordinò, che non mai fi facrificaffe l’Agnel- 
lo infiem colla Madre; acciò la mifera Pe- 
corella non fulTe due volte vittima , fre- 
nata prima dalfamore nel Figlio , indi dal 
ferro in fe medefima .* Bor , jìve ovis non 
immolabuntur una dìe cum feetibus fuis . 
E pur quella pena, che non li fida, di fof- 
frire qualunque Madre del Mondo , volle 
foffrir Maria , affittendo fpontaneamente 
alla morte di fuo Figlio. E non fi moftrò 
Ella in ciò piucchè Madre ? La ritraeva 
certamente il dolore da un sì infauftofpet- 
tacolo . Ma al dolore prevalfe l’amore , che 
non le permife il dittaccarfi , neppur per un 
punto , dal fuo Amato . Oltredicchè com- 
battevano nel cuor di Maria , 1’ amor di 
Gerii , e l’amor del Mondo , di cui anch* 
Ella era Madre. L’amor di Gerii le per- 
vadeva a non mirar la fua morte >• mapre- 
. . valle 
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▼alfe i-n lei l’anior del Mondo , e ’1 defide- 
rio di concorrere ancor ella al gran Sacri- 
fizio dell’umana Redenzione . Ma intanto 
chi mai potrà fpiegare a baftanza, diceS. 
Bernardo , quale , e quanto efifer dovea il 
dolore di una tal madre , che fi vedea mo- 
rire un tal Figlio ? Quantum unquam dole- 
re potuit de tali Filio talis MaterP 

COLLO Q^U IO. 


N ElIa maniera appunto , o Maria , che 
Voi fiate prefio la Croce del Voftro 
Figlio sbalordita , ed attonita ; mi par di 
Ilare anch’io prefso la Croce del Voftro 
Cuore , inorridito dal portentofo Voftro tor- 
mento* O Dio \ Juxta Crucem JefuMater 
Jeful Una Marin ài cuor gentililfimo pref- 
lo la Croce a mirar le agonie , e la mor- 
te di Gesù , cui ama piti di tutte le altre 
Madri del Mondo, come Figlio y ed ama 
piucchè le creature del Cielo, e della Ter- 
ra, come Dio ? E che può dirli di piò ? 
Ah come facefte mai a non morire , o 
'Maria} quai fiumi di dirottifimii pianti 
dovettero diluviare da’Voftri purifiìmi oc- 
chi? Ah Madre Santiflìma , fe Voi volc- 
fte far compagnia a Gesù nel fuo morire, 
voglio io fare a Voi compagnia nel Voftro 
piagnere . Deh ammollitemi il cuore ad 
una tenera compaftìone delle Voftre pene, 
e diftemperatemi le pupille ad un pianto 
amorofo infieme, e divoto . Juxta Crucem 
tecum Jìare , Ó‘ me tibi fociare in planati 
de fiderò . _ . .... 

SOSPI* 




142 GIUGNO. 

/ 4 

SOSPIRO PER MARIA. 

' . j 

« • 

Più che Donna, che Martire ,- e che Madre 
. Nel vigor , nel dolor -, e nell' amore , 

Puònon morir mirando un Dio, che muore . 

E S E M -P IO. 

Maravigliofa penitenza praticata da San 
Pelleprino Laziofi ad onor di MARIA 
ADDOLORATA , a piè della Croce . 

/ * 

S Pellegrino Laziofi- da Forfi , fplendor 
a delllpclita Religione de’Servi di Ma- 
ria , ficcome fu infigne in ogni eroica Vir- 
tù, così lo fu anche in una parzialilfima 
divozione alla Ss. Vergine Addolorata . 

Egli ritiratofi in Siena m un’afpr a Spelon- 
ca , non è credibile di quanti fofpiri la fa- 
cefse di continuo ridonare nel contempla- 
re, e nel compatire i dolori di lei. Prati- 
cò ad onor fuo di molte , e grandi peni- 
tenze . La piò Angolare però fu quella » 

Egli ad onor di Maria , che intrepida , e co- 
llante , (lette ritta in piè prefso la Croce 
nel Calvario, <per lo fpazio di trent’ anni 
continui non volle mai porli a federe . E 
fe talora face a medieri di dar ripofo alla 
ilanchezza del corpo, appoggiatoli - a un 
duro falso, gli concedeva tanto fol di quie- 
te , quanto ballava a ripigliare Io fmarri- 
to vigore . Or Gesù volle con un prodi- 
gio inoltrargli il gradimento- per ciò , che 
ve* fatto ad onor della fua Madre Ad-. 

: . . dolo- 
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dolorata . Imperocché trovandoli S. Pelle- 
grino nella dura neceffità di farfi tagliar 
dal Cerufico una gamba per una piagagli 
incancherita , il Santo Crocifisso (chiodò 
prodigiofaraente le mani dalla Croce , e 
con una di efse toccandogli la parte offe* 
fa, incontanente gliela faldóse rafsodò. 
In Vita per Nicol. JBurghos , Bolland. menfe 
Mali . Ferrarmi in Catal. Ss. Italia . 

PRATICA. Recitare lo Stabat Ma* 
ter &c. tre volte , cioè la mattina , nel 
mezzo dì , e la fera , 

SABATO II. CONSIDERAI XXII. • 

• % 

Cruccio di MARIA per la fete di GE- 
SÙ’ in Croce . 

Per la sete naturale. 

II. Per la sete mistica. 

III. Per l’amaro ristoro di tal setf.. 

. 

I. T) E r * a [ £ t e naturale . Che la fete fia 

X un gran tormento, chi può negar- 
lo? Sanfone (confitti i Filiftei-y-non Adol- 
fi; già delle fatiche, o de’fudori , ma fol 
della fete . Judic.iK. Tu dcdijìi in manu 
fervi tui falutem nane maximam , atque 
vi&oriam , & enfiti morior . Davide allora 
fofpirò, quando afsetato bramò 1’ acqua 
della Cifterna di Betlctu. Ed alcuni Filo* 
fofì alla tavola di Alefsandro Magno dopo 
molte ragioni conchiufero , che all’ Uomo 
è piò grato il bere, che il mangiare/ poi- 
ché il bere mitiga la fete* ch’è afsai pi^ 

tor- 
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torme ntofa della fame. Però il Redentore 
crocili ffo, non fi duole, nè della Croce , 
nè delle Spine, ma fol della fete , come 
ben ofs ervò S. Bernardo , Ser. de Pajf. O ’ 
bone ]efu Coronam Spine am J ufi ine r , de 
tua Cruce non doler , de vulneri bus tuie 
tacer , & prò fola fiti clamar , dicenr , Si- 
ilo ? Egli il Signore con un modefiiflimo 
lamento efpone folo il Tuo patire , fenza 
neppur chiedere rifioro, come giù lochie- 
fe alla Samaritana : Mulier da mihi bibe - 
re. Non profferire più che una fola pa- 
rola, Sitio ; poiché pel tanto fangue ver- 
fato da tante ferite, gli fi era confumato 
di molto l’umido vitale , e dilfeccate le 
fauci . Pf.z i . Aruit ■ tanquam tefia virtur 
mea , & lingua mea adhaftt faucibus meir . 
In quello mentre chi può dir mai i di- 
verfi affetti di compatfìone , e di maravi- 
glia, che concepiva Maria ? Così dunque, 
diceva , patifee fete quel Dio , 4. Reg. 2. 
Qui dat pluviam fuper faciem terra , & 
x irrigat univerfa '?* E che gran fierezza è 
mai quella, che fi nieghi a un moribon- 
do Crocififso un bicchier d’ acqua ? Ah 
Figlio, poterti almen difsetarti colle lagri- 
me di quelli occhi, o col fangue di que- 
lle vene! Ah eterno Padre , Voi per gl* 
Ifraeliti fàcelìe nel deferto feioglierfi in ac- 
que le rupi: Per l’afsetato Ifmaele facefie 
forgere rivi in un’erma campagna ; E per 
dar da bere a’Figliuoli di Giacobbe cava- 
lle fonti da’faflì . Come ora folo pel vo- 
llro Unigenito permettete, che non. vi Ila 
io fcarfo rifioro di una bevanda? Così 
, pian- 
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piangeva Maria , ed affai più dobbiata 
piangere .noi , che colle nofire crapole ab- 
biane cagionato a Gesù tanta liete , ed a 
Maria tante lagrime. 

II. Per la Jete tnifìica . Vedendo il 
Re David affediata da Ffiifiei la Città di 
Betlemme, mofiroflì affetato , e vogliofo 1 
di ber dell’acqua di unaCifterna, che Ha» 
va preffo la porta dell’ifteffa Sittà: onde 
diffe, z.Reg.zi. O ’ fi quii mihi daret po 
tum aqux de Ciflerna , qua ejl in Bethlem 
juxta portanti ! Or come vogliono dotti Spo- 
fitori , la fete di Davide non fu tanto di 
quell’acqua materiale ; poiché a lui noti 
mancavano altre Fonti ed altri Fiumi * 
Mailfuopiù vivo defiderio era, che quel-» . 
la Città fuffe libera dall’affedio de’Filiftei, 
contro de’ quali egli allor combatteva « 
Nell’irteffa guifa la fete di Criflo non fu 
tanto corporale , quanto fpirituale , pei 
gran defiderio , che avea , che lì liberali 
fé il Mondo dall’affedio de’ peccati , e che 
fi falvaffero tutte le Nazioni « Però ne* 
Salmi così fi dice : Vox Domini fuper a* 
quas : E nell’&pocaliffe 17. Aqux multa . 
Pepali multi. E S. Agoftino interrogando- 
Crifio della fua fete , dice , Ho.z^de temp , 
Quid fitti 1 , Domine Jefu , vinum de Vite , 
an aquam de flamine ? E rifpondq : Sitis 
tua Jalus mea t cibar tuia redemptio me a* 
Oltre a ciò col dire Ge.r«, Sitio , nioltrofi* 
fi affetato di più patire pel Mondo per dar- 
gli Tempre più nuovi contraffegnt dell’araoc 
fuo eqceffivo. Or Maria nei riflettere a 
ciò , che dovea mai dire ? Ah Figlio j 
\ •• • •• G dice» 
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dicea , or sì che l’àmor tuo vcrfo il Mon- 
do dà veramente nel troppo. Tu fei già 

4 . .11 i 1 i . T* - 
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ècco io t’offro il mio cuore per tazza , e 
per riftorù della tua fete amorofà i miei 
affetti* Così dovea dirè Maria ; c così dèi 
anche tu ripeterei Anima mia. 

IIL Per Vantato rijìoro di tal fete . O 
quanto più fi accrebbe il dolor di Maria , 
quando vide , che gl’inumani Giudei , nul- 
la iropfetofiti della fete di Crijìo , non fol 
Iton gli diedero riftoro alcuno col vino, o 
eoll’acqUà; che anzi intinta nell’aceto, è 
neirifopo , erba amariffiriia , uha fpugna 
(quale or fi conferva con grande onore 
cella Bafilica Lateranenfe) gliel’ appreffa- 
tònó a i labbri arficci. Joan . 19 * U[i ttU- 
tem fpongiam acéto plenam Hyfopo circttnt - 
ponentes , òbtulerttnt ori ejns . Fu quella 
(inà crudeltà non mai più praticata nel 
Mondo , neppur co* rei più malvagi . A. 
Saailo non eft auditum , dice S. Lorenzo 
Giufiiniani , dè triumpb . Ght. agon.c.ig . 
Ut homini [menti , laffo , * vulnerato , ac 
morienti prò fttis refrigerationc acetum hy- 
fopo, & felle daretur mixtwm . Anzi pet 
contrario , come attella il Lirano , fup . 
Matth, era preffo gli Ebrèi un antico , e 
pio coftume di dar per rifioro a’ Conden- 
nati alla morte una tal forta di vin deli- 
bato , acciò con elfo fi flupidiffe loro in 
-qualche manièra il fenfo, e fi alienafTe là 
giente dall’or ror del fupplicio j giu Ila il 

<V2 
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precetto del Re Salomone» Provai. Date 
ftcèram m or entibui , & vinutn hic , £#/<*« 
funt cordi > »? bibànt , O' otlivifcan - 
fr«r ept/latis [lue , & doloris fui non re cor- 
dentar àtnpl itti Ma col Redentore fi .de- 
rogò ad ogni legge umana > e divina ; e 1* 
irgratiffimo Ifràello coltivato da Dio , più 
che una Vigna eletta , con parzialilfimi 
benefici» non fol non riftora Ja Tua fete 
col yin delle fue uve, che anzi gìrel’ama- 
reggia Colle amare lambrufche » e col fie- 
le . Onde ne pianfe a Cald occhi Geremia» 2. 
i Quid efì » quod debiti ultra facerè Vinea 
me a , & non feci ? an quòd expe Slavi » «e 
faceret uvas » & fedi labrufcas ? Ed affai 
più immenfamente ne piante Maria, che 
non fapea darfi pace , che ad un Dio st 
dolce , ed amorofo fi ufaffero tratti sì a* 
mari » e sì crudi . Ah piangi anche tu , 
Ariima mia , che coYalh della tua lingua 
Scorretta cagionali! alla lingua di Gesà 
tante amarezze, ed agli occhi di Maria 
tanti pianti » 

4 r * • »• 

, ' « « I * * 

COLL O Q_U 10t 

< « • 
. . ■ , • . 

A H Madre afflittiffìma > quantò mai 
fufie. voi tormentata dalla fete del 
Voflro Pigliuol Crocififfo.-* Doppia fu là 
fua fete, e doppio parimente fu il Volito tor« 
mento. Patilie ben affai a vederlo eoi vi* 
fo fmunto , co’labbri arficci , e colla lin- 
gua sì arida,- che fieri tb a profferire uni 
fola parola: S/tto » E patifie altresì non 
poco nel vedere- in -Lui -le ardenti btlrnèf 

G 2 d.i 


i 4 3 GIUGNO . 
di più patire pel Mondo . E benché ciò 
-fufle z Voi di gran pena, non perciò lo 
abbandonale, come già Agar ^abbandonò 
il fuo Figliuolo Ifmaele , che fi moriva 
per la fete/ che anzi :ne’Voftri occhi fve- 
«ati. dal dolore gli aprifie due fonti di la- 
grime per confolarlo. Ah fiate -per mille 
volte benedetta , o Maria ! E benedetta fia 
per mille volte la Vofira fedeltà, e’1 Vo- 
stro Amore . Deh ammollite anche a me il 
cuore, e le pupille , acciochè pofla con- 
solare la fete di , Gesù, che tanto patifce 
per me, colle lagrime di una vera peni- 
tenza . Amen . 


u 
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SOSPIRO DI MARIA. 
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Piangete , dumi , a diffetar mio Figlio , 

Che per la fete fua ìfviene , e langue . 

E J e l pianto non bajlajjc pronto il f angue % 
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La SS. VERGINE ijìituifce la Religione 
de' Servii e con predi gj a ffaf m ijìer io fi 
appalefa , ch'ella avrebbe propagata la 
Divozione a'fuoi fette Dolori , » 

. r 

«a 4 * I » 
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L ’IIluftre Religione de’ Padri Servi di 
Maria, ficcome fu iftituita per pro- 
pagare in particolar maniera la. divozione 
alla SS* Vergine , ed a’fuoi fette Dolori; 
Così fin dal fuo nafcimento fu .favorita 
da Maria con parzialità di patrocinio , e 
di prodigi* Primieramente Marta fletta 

fcelfe 
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fcelfe per fuoi primi Fondatori lette Per- 
fonaggj , tutti intigni per merito , e per 
fatione , cioè • Buonfigiiuolo . Monaldi , 
Giovanni Manetti , Ènedetto dell’ An- 
iella , Bartolomeo Amidei > Ricovero 
Lippio Uguccioni , Gherardino Sofiegm, 
ed Alcffio Falconieri . Gli chiami poi 
tutti e fette all’ifteflfo modo , facendo , 
che ognuno' di efli , fenza che l’uno 
fapefie degli altri , vedefle fette raggi, 

. ed udifle una voce , che l’efortava ad un 
tenor di vita più perfetta . Indi co- 
mandò loro , che. fi ntirafifero al Mon- 
te Settario , ove giunti , avendo pregato 
la Vergine , che manifeftaffe loro la ma- 
niera, in cui l’avelfero a fervire-, Marta 
fece , che nella terza Domenica di Qua- 
refima trovafiero una lor Vigna attacca- 
ta al Chioftro , non fof fiorita, ed ador- 
na di pampini , ma ricca ancor di-. . 

ci , da’auali pendevano uve mature , eT 3 pF 
le. Nell’ifieflTo tempo il Vefcovo Ardipgo 
Trotti rapito in ellafi vide la B. Vergine , 
che gli mollrava. una Vite difiefa-in let- 
te tralci, tutti pieni di uve, ed ud* quel- 
le voci dell’Ecclefiaftico 24. Ego quajtvt - - 
tis fruEììficavì fuavitatem odoris \ & jlo* 
res. mei fruttus honoris , & honejiatts . On- 
de Ardingo portatofi il dì vegnente alie- 
nano , e conferito fcambievolmente con 
que primi Padri le illuftrazioni ricevute 
dal Cielo , conchiufero, ch’eflì , come trai- , 
.ci della mifticà Vite Marta , aveano a - 
' dar frutta copiofe di zelo , fpeculmente- 
. col propagare la divozione a fette Dolori 
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ài Maria . Archang. Gtanìns in Annoi. Oc- 
din. Servar. Gentur. i .hb.i. & %. 

. PRATICA. Privar/i di una Vivan- 
da od onor di. MARIA ADDOLORA- 
TA , 

SABATO HI, CQNSIDERAZ* XXIII, 


Ferita al cuor di . M A R I A per ciò , che; 
le dijje G E S U’ dalla Croce, chiaman- 
dola Danna , e dandole per Figlio Gio-. 

-vanni». ■ 

k 

% > 

- If.Li ch i amò Donna, * non Ma» 

- »!«*, 

•1K La pece Madre di Giovanni*. 
Ili, La pece Madre dea Mondo*. 

4 

A m 

!.. T' A chiamò. Donna, e non Madre *. TJua. 

' Madre appafiionata, ed amante, quafc 
FiS Maria , al lentirfi chiamai: Donna , e 
non Madre non potè certamente non fen» 
tir nel cuore un acutiflìma ferita .. Egli * 
è yer , che il Redentore lo fece per gran, 
miftero , Il Lirano vuol , che la chiamai» 
fe Donna per non affliggerla maggioimen» 
te col dolce nome di Madre . Altri dico» 
no , che. lo faeefle , acciocché, non fufle. 
più oltraggiata da’Giudei ,. come ina Ma» 
are .. E’1 Barrada aflerifee , che così diffe. 
per moftrar, ch’era Dio, e Padre , e Si» 

< gnore della Aia medefima Madre ^ Egli è 
'• anche vero, che Gesà chiamandola Don» 
■na, non ebbe- animo di darle minimo di C. 
«gufto j giacché allora, appunto ufava ver fa, 

V. • 
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lei una finezza di an) ore , ecce (Evo v ìropct 
rocchè mentre fi trovava ne'maggion fpa? 
fimi delie fue agonie, non bado a i iuov 
dolori e pep^b ad ajucare, e contorce m 
Madre : Ma tris curar» egtt m # rajjia* 
nix afiu , ipfo quodammodo cwuwpto > lo 
diffe S. Cirillo. AleffandrinQ * Qamm- W, 
<ap.ig* Jo. Prima penfa alla vita della Ma? 
dre, che alla fu» morte. Prima raccoman- 
da Maria a Giovanni che fe medefimo 
aireterno Padre . Prima con legna la mar 
dre nelle mani di chi h ferva * poi conr 
leena a D/f il fuo Spinto» Onde non V- 
fia aleno dubbio, che Gesù cosi parlalfe^ 
Maria per alti fini della fu» Provme*»»* 
Contuttocìb Mari#, che tanto fi pregiar 
va , e tanto fra gelofa del titolo di Mar 
dre di Din , non potè non attrmarfi , nelR 
udirli chiamare col nome generare di don* 

ma. E. la Cua-upaikk potè darle a temere; 
giu fno Figlio non fofse ben loddl^latto uX 
lei, o che più. non la teneflè per Madre ?- 
Ah povera Maria i quanto vi dovefte per* 
ciò- attriftare 1 e quanta piagnere l Io m 
me vi compatifeo di cuore, e vorrei PMh* 
le cuori per più compatirvi. , . 

II. La fece Madre di Giovarmi . Voleae 
do Gesù nell» fua dipartenza dal Monda 
falciar ben raccomandata fua Ma dre , che 
tanto amava ; ed' effendo di già morto lo 
Spofo di lei S. Giufeppe, come afcenfee 
il: Barrada, feguicmdo S.Epiramo,. che de 
qui raccoglie la di lui morte « 

Henfo*» Nat» fi Jofephum 

gp> luperftitcn* haberet -non ejjet w# 
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']oanni . Però lafciolla raccomandata a S. ' 
•Giovanni , ordinandogli che 'la trattale 
'Come Madre: Ecce Matcr tua . E. con ra- 
gione, dice Eutimio , la (ciò la Madre 
dfua dilettiffima in cura al piò diletto Di- 
icepolo, e ’1 Prototipo di tutte le- Vergini 
a colui, ch’era flato fempre vergine , e 
-puro; ediede al Mondo il grande ammae- 
ìlramento, che i Figliuoli fino all’ ultimo 
lor fiato debbono aver cura de’loro Padri: 
fam mortene Matrem commendat Difcipu- 
io , furnrnè di le Barn maximè diletto, vir - 
ginem vir girti , inflruens nos , ut cuiam ha - 
éeamus Parentum ad extremum ufque fpi - 
T ntum. NeU’ifteflTo tempo però il Signore 
^accomandò alla Madre Giovanni , accioc- 
ché lo teneflfe in conto di Figlio .* Mu - 
iter , ecce filiut tuus . Quelle voci furono 
al cuor dì Marta un pugnale acuti (fimo , 
che le ferì tutta l’anima .• An nonti- 
$/ , ò Virgo , dice S. Bernardo , in illud 
Apoc.ii . Signtim magnurri &c. plufquam 
gladius fuit fermo ille re vera pertranfiens 
mhimam tuam , Mulier , ecce Fihus tuus ? O’ 

. tluriflìma permuta ! foggiugne il Santo : 

Si dà a Maria per Figlio , invece di Ge • 

• sù, Giovanni, invece del Padrone il Ser- 
vo, invece' del Maellro il Difcepolo, in- , 
vece -di ‘ un Dio > un Uomo : 0’ commuta- 
fionem !■* Jeannes ' tibt prò > Jefu tradìtur ■ , 
fervus prò Domino, Dijeipulus prò Magi- 
firo, Homo puruspro Deo vero . Ahi ! che 
quello fpafimo lo può meglio concepitela 
mente col meditarlo, che la lingua fpie- 
gario col parlarne • ■ f 

, . III. La 
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III. La fece Madre del Mondo. Quan* 
do il Redentore pubblicò Maria per Ma- 
dre di Giovanni , la coftituì nell’ ifteffo 
tempo Madre di tutti i Giudi , e di 
tutto il Mondo: In paffione Chrifti , dice 
$. Bernardino da Siena, To.i. per. 55. de 
Pajf. Dom.omnesfilii gratta , filli Virginia 
patii funt . Mifiicè igitur intelligimus in 
Joanne omnes animai ele&orum , quorum 
per dileclionem B, Virgo falla efi Mater « 
Però effendo Maria noftra Madre per gra* 
zia, è affai più, dice l’ifteffo S. Bernardi- 
no, che fe ci luffe Madre per natura ; e 
noi altresì fiam tenuti per giuftizia a ve- 
nerarla, ed amarla affai ( più: Divino igU 
tur jure plus debemus gratta , quamnatu-, 
ra ; &plus illam venerati , atque diligere in 
nobis , quam id , quod natura fecit in nobis+ 
Tanto più che Maria divenne Madre di Gio- 
vanni , e del Mondo per mezzo d’immenfi 
dolori . Parve ella una miftica Rachele 
imperocché ficcome Rachele partorì due Fi- 

f liuoli , GiofefFo , e Beniamino ; il primp 
igliuol di allegrezza , e ’1 fecondo Figliuol 
di dolore; pòicnè dato quello alla luce , 
perdette ella la vita . Così Maria fui Cal- 
variorha due Figliuoli; il primo é il Ma» 
«Areno, Figliuol di allegrezza , partorito 
da lei. in Betlemme lenza verun dolore ,• 
il fecondo è Figliuol di dolore, cioèGio? 
vanni , ed in lui, tutto il genere umano , 
rigenerato da lei alla Grazia con fona- 
mi fpafimi • Onde diffe S. Bonaventura , 
in Evan. Lue • ad cab. 2. Dolm • ex , quo r pa- 
xiens ejfugit , tempore Paffionis fufiinuit. E fe 
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ad ógni altra Madre del Mondo la gioja 
per la prole già nata fa dimenticare rutti i 
pafsati dolori. : Jo,i6^ Non meminit pref- 
Jura prcpter gaudium quia, natiti ejì ho- 
mo. in Mun.dum ; . Maria, però non potè 
godere quefto. contento ,* poiché; nel parto- 
rire; tanti figli alla Grazia, fi. vedea mo- 
rire il; fua Primogenita Gesti;: e degli Uo- 
mini fieffi prevedea » che col rendere per 
le vano, il frutto dei divin Sàngue» fareb- 
be!:- morti, in- eterna. Ah Maria * quanta 
mai vi codiamo ! e però quanto mai vi 
dobbiamo t. Voi liete fiata per i’ Uomo 
Madre amami dima ». e l’Uomo, farà, poi 
verfo voi Figlio degenerante,, ingrato , e 
disleale ? 

9 

9 
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S Antiffima. Madre- Addolorata ,, Madre 
infrena di Get% : * e.Madrenofira quan- 
to mai; dobbiamo, a. i Voftri; dolori: t e 
quanto anche dobbiamo, al; Vofiro amore.. 
Voi. co^Voftri 'dolori ci avete; rigenerati 
alla grazia,, e. col- Vofiro, amore et tratta- 
te dappiù, che ; Figli per mezzo del Vofiro 
patrocìnio e : delle Voftre.- grazie Vói o* 
vaga. Sion avete- dato a, vedere- al Mondo, 
quefto prodigio, di- dare- inffeme alla- mirti- 
cà. luce- tanti Popoli,, e.- tante. Nazioni-., 
Xfa>66.. Quii : audhiit: unquavn tal e V 
quii, vt.dit • hutefimile ? j Nu nqu ijd : parturiet. 
Terra' in die, una).- AuP parturietur, geni fi- 
mul;, "quia • par t arivi t',' Ò? peperit: Sto»* fi-- 
tool: fuos : ir Ah. cosi noi ci portaflìmo eoa 

Voi 


» 


* 

Digitized 


SaBato IH. Confider azione' XXnT. i4<? 
Voi da veri Figli corrifpondfendo alvo* 
ttro- amor colia gratitudine* ,, ed’ £ Voftri, 
dolori coni una’, giurta co mpa filone T Deb? 
Madre- benigniifima ,. ricordatevi: quanto vi 
damo- cattati E giacchi avete- per noi tol-* 
ljerate pene di parto*,, non permettete , che 
fiamo: delì numero) de’ Figli morti alla Gra** 
zia , che; accrcfcano' un- nuovo» dolore ali 

Vbftro» cuore .* Amen .. 

* * ** « ^ 


SOSPIRO or MARTA. 
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Figlio y Donna mi chiami ? in cheti offerì 
Se delitto nonè il troppo amarti r . ■ . ; 
Fuoi tU f che. per, Giovanni il Cuore io [parti* 
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Grazie' /ingoiar i‘ concedute da G E S U* 
CRISTO* a< S. Me tilde in' riguardo del* 

• i* ss^vergine: audoloratjì. 
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El; Libro- dìelie Vìfibnf e Rivclàzio* 
ni di; Si Metilde Alemana fi fcrive *. 
che* un dii la> Santa) fentendo’ lèggere il ; 
Vangelo* ir Siahaty juxta Crucem: Jefu, rU 
volta* con» grande ardor di fpirito» a; Gesù > 
gli difse : Ah* Signore raccomandate an- 
che me- all» Vottra* Madre in’quellàgui*- 
fa,. che* Voi' raccomaqdatte; Giovanni» 
Jfei ,, e lèi: a Giovanni .. Subito là’ efaudì ij. 
Signore , e- voltandoli -a 1 Maria: :: Vi* rac- 
comando-,. difse-,- o* Madire-,. queft’ Anima 
• come farei per le mie: medèfime: Piaghe •• 
E ficcarne 1 „ fe io- gjacefiì dinanzi a» Voi 
^ G« <5* pia-? 
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piagato,- Voi cerchereste' di curarmi y e 
confolarmi così prettamente aiutatela , e 
confolatela in tutti i fuoi travagli . Un’altra 
▼olta di Venerdì S.Metilde vide il Signore , 
che flava in piè fu l’Altare colle mani a- 
jperte, e colle Piaghe , che vergavano co- 
piofo, e frefco fangue ; e che le difle :Ec- 
co le mie Piaghe: fon tutte aperte per pla- 
care i fdegni dell’eterno 1 Padre contro di 
Voi. Allora la Santa rivolta a. Maria, che 
flava a delira del Figlio con una gran Co- 
tona fui capo , la pregò 'Umilmente , ac- 
ciocché fldegnaflfe intercedere per fe, e per 
3a fua Congregazione. E Maria torto mef- 
tfa in ginocchio dinanzi al Figlio , falutò 
divotamente le Piaghe di lui ^ ed ordinò a 
Mecilde, che facefse lo flefso : E ciò da 

S uefta efeguito , di repente le Piaghe del 
'ignare apparvero adorne di preziofiflìme 

f ioje; e’1 Redentore con voci prodigiofele 
ifse ; Sappi 1 , che •lìccome le gemme , fra 
le altre loro prerogative, fono pofsenti a 
guarire molte infermità corporali y cosVIe 
mie Piaghe; fono efficaci per di Scacciare 

2 ualunque malore -dall’ Anima • Ex ii(\ 
'ratta Spirituali i Vifton. & Revch S. Me* 
mu.& ex Liliis Marion , , Hippol. Marrae . j 
PRATICA. Recitar fette Ave Ma* 
aie colle braccia in Croce Per li fette t)pr 
• bori della Vergine » J • 
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SABATO IV. CONSIDERAZ. XXIV. 

\ •. •. • -- 

Doglia di MARIA nel vedere i Solda- 

' « f k e fi /jvidono y e fi giuoca.no le Ve» 
j JU dt GESÙ , 

/ ^ * * - * » v • * 

• • ’ * ' ' # ' t 

,l j ♦ y- • < 

f* I Giudei Tomito A Gesùl* 

* * -Vesti . • * . '■■t . * ■* 

• H, Si IE DITISEBO» 

III. SE U GIUOCAXONOr " 1 

' ' ■ . • • ’u . 

I. T Giudei tolfyfi a Gesà le Vefìi . Si«w 
A come il primo Adamo j dice S. Am- 
brogio, Lue. 23. Bette ignudo nel Paràdr- 
*° Ter refi re j così il fecondo Adamo Ge<- 
tfà volle ignudo partir da quello Mondo 
verfo il Paradifo : Qualìs in P aradi fo Ha- 
mo prima / habitaverat ; tal ir ad P aradi ì- 
fum homo fecundus ìntravit . Però volle il 
Redentore efsere fpogiiato da’Giudei i e fa- 
lire ignudo fulìa Croce E ciò fece egli 
principalmente. per due motivi . Il pri- 
mo , per darci efempio di una perfettif- 
finra Povertà Evangelica, fpropiando fi def- 
’le fue vefli , ch’erano tutto il fuo avere r 
cedendone, non folo l’ufo , ma anche il 
dominio a’Soldati fuoi nemici . Il fecondo, 
per dimoftrare 1* immenfa fua Carità , e 
Liberalità verfo 1 ’ Uomo, dando per lui 
quanto avea, cioè corpo, fangue, e roba» 
-Avvertifce però il Barrada , che quando 
fi dice che Geth fu fpogiiato dà’ fuoi 
Crocififsori , non s’intende , che non gli fili- 
sela fc iato fuik carni qualche pannicello per 

"* * » « v 
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ìa dovuta decenza y poiché fu Crijlo' croc- 
ci fifso nella. maniera che i Romani croci» 
figgevano- tutt’i rei ,. e quelli- non eranogiài 
crocififf* intieramente ignudi - O fé purei. 
Giudei», come. afseriCcono alcuni Santi Pa- 
dri tolfero. di dofso- a Gem tutte; affatto» 
le vefti; per lai loro- Commai ingordigia, ed 
avarizia : pernii fero nondimeno» che Ma- 
tta,. ricoprifse la di lui nuditi coi velòtol-- 
tofi dal: capo - Supporto ciò.» qual: ramma- 
rico, e qual con hi (ione- dovete’ efser. mali 
di: Maria» nel vedere il Tuo- amatiifitno Fi- 
ilio così fpogjiato-,. e vilipefo da que’rte ri 
Soldati ?■ Ili Re Davide» tuttoché pazien- 
ti rtìmo,. noa potè trattenerli; dal fare gran- 
di rifentimeoti per raffronto fatto* a’ - Cuoi» 
Ambafciadòr i da. Annone F i gl i nolo di Naas , , 
che fece 1 tagliar: loro- la Toga* fino- allà cin- 
tplà » onde tornarono , i- Keg.iQ.. C'onfitfv 
turpiier valde . Qual doglia: dunque er 
^qual confufjone- doyett’ efsere dii Maria ,, 
quando- vide,, che i Giudei; avean; tolto- al 
.fbo GesH-f non già. qualche parte- de’fuoi : . 
abiti,, ma. tutte affatto- le veilit fino* a. la— 
ftiàrlò- ignudo?- Ah- Maria , fu. quertò* per - 
Voi un dolor- così, vivo » ch’io» non- ho- la- 
grime,, che- ballino* a; compiangerlo' nè* 
compaflìon ,. die fi agguagli a tanta pena .. 

II; Se le divi fero ~ te/Vèrti» che por- 
tava* ili: dofso.- il- Redentore „ eran quelle », 
£a: prima; erajuna*Tuoica inconfurile , che: 
a; lui ferviva- in; luogo- dii Camicia v. Que— 
dìa ,, come fi. ha. per tradizione- degli- an— 
. ttichi Pàdri:» aveala: lavorata; colle- proprie: 
mani la Madre Maria * -c non. mai- invec— 
... - ctiia*. 


* ’* 


, Sabato IV. Conftder azione X&TV. 1 5 £ ^ 

chiava \ e (e co odo. crefceva il; Corpo; dì 
Gesù , crefceva ancor ella * e fino al di d* 
oggi fi (erba con» fomma venerazione nel- 
la Città di Trevigi.. Ap. Calamo*. Croce- 
di Gef* e Mar. cap. 1 o„ Sovra tal Tunica 
v’era una Verte, talare comune di. color 
Eofso,. lunga fino a terrai. E fui quella v* 
era il Mantello di color celefte - Oc come 
che per antico* coftume i Carnefici» diveni- 
vano eredi degli abiti: de’ rei giuftiziati 
però, i Crocififsori di Cr/flo ,, che furono» 
Soldati ^ e furo» quattro. > fi, divifero» fra 
loro, le vert t di Cafto> in» quattro parti: e. 

E itchè forfè le patti non erari di ugual va- 
re ,, però fi. giuocarono» a diadi la ferita; 
•della miglior parte- /«.. ypy Milites , cum. 
crucifixìjjent- eum ; y ac*eperun* vejìimentoz 
' ejus , & fé cetani: qpatuor parte x , unìcui- 
que. militi - partenk, &fturucam. Solamen- 
te la Tunica non fu s divifà da’ Soldati ;; 

S oichè fendo, ella intefsuta da. capo- a fon- 
o * e fenza veruna cucitura era tùttadi: 
un pezzo >, ed incapace di divifiòne .. On- 
• de le le- giuocarono a fòrte *. Or qui. due: 
- cofe fi. hanno, a con fiderà re .. La prima ,, 
che nelle Vedi» diCr/^divife inlquattro. 

: parti vien fignificatalaS.Chiefa divifanelle- 
4.. parti del Móndo e nella Tunica! non 
divifa l’unità della. ftefsaChiefa conferva- 
ta dal Cielo rtefuperrcontextai per- totum.. 
Per fi Soldati poi,, che- divifero, le* Vèfti 
di- Gesù, vengono» efpreffi: gli Eretici,, che: 
co’lòra fallì,, e (variati dogmi crudèlmen- 
te- la fquarciano.. Quindi: è- ,. che* ilSalyac- 
' dorè datoli a vedere S.. Pietro Alrisanthino, 
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f°lla velie lacera, e interrogato da quel- 

, qual fufse di ciò la cagione? rifpofe, 
che gliela, avea Iquarciata Arrio co’ fuoi 
errori. Arius ve Rem me am , qua efi Et - 
tlefia , dilaceravi . La feconda, qual do- 
vette efsere il dolor di Maria nel vedere 
velli sì fante nelle mani di gente sì fcel- 
lerata , e divife con tanto ludibrio fotto 
gli occhi fuoi . 

III. Se le giuocarono con gran fella , e 
trionfo a villa di Gesù inlìeme , e dell’af- 
flittiflìma Madre , ufando con amendue 
tin atto di fommo fcherno , e di lomma 
crudeltà, Marc. 1 5. Mittentes fortem fuper 
tis , quis quid tollera . Così lo medita 
piangendo S. Cirillo., lib.12.in J0.cup.13. 
Mihtes cum rifu , atque triumpho cor am 
Matre ad deriftonem Chrijìi vefhmenta 
partiuntur ; tunicam 'illam inconfutilem , 
quam diletto E ilio pia Mater propriis ma - 
nìbus elaboraverat . Nel mirar ciò Maria , 
difciogliendolì in amariffimi pianti; Così 
dunque, dovea dire, le velli miracolofedi 
Gesù , che han dato falute a tant’infermi, 
vengono , ora profanate dall’ empio, giuo- 
co de’Giudei ? E la Tunica da me tefsu- 
ta con tanto amor per mio Figlio , avrà 
era a fervire pe' fuoi Nemici ? Ahi / che 
.quegli Abiti fon tuttavia intrifi del fangue 
Nazareno : . e parmi di fentire ancor io 
quelle voci, che furono dette al Padre Gia- 
cobbe da chi gli diede a vedere le Velli 
inianguinate del fuo Giufeppe: Gcnefi^’j. 
Vide , utrum tunica filii tui fit , an non ? 

Ahi! che quelle Velli fanguigne, che oca 
«. miro 
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miro in mano di quegli empj , fon per l’ap- 
punto le Vefli di mio Figlio fvertató,'e 
sbranato da tante Fiere , quanti fono ! Giu- 
dei c T unica Filii meì efl , fera pejjìma co- 
medtt eum » Sarebbe flato per ine un gran 
follie vo, fe dopo la. morte di mio Figlio 
fufsero rimafte preìso di me le fue Vefli 
per rinovarmi la memoria delle fue fattez- 
ze, e farebbe flato per me un gran con- 
tento il poterle più volte al dì venerare , 
e baciare . Ma anche ciò lì niega al do- 
lor di me fconfolatiflìma Madre. O Diol 
« chi può udir tali voci lenza ammollirli 
9À una tenera compaflìon verfo Maria ? 

C OL L O Q_UI 0 . 

. s 

• t 

» 

Xf Ergine afflittiffima , io non ho fluporii 
. V che baftino ad ammirare l’invitta pa- 
zienza , ,e l’eroica intrepidezza , con cui roi- 
rafle, e foffrifte di vedere con gli occhi 
Voflri fpogliarfi delle fue lane il Voflro 
manfuetiflìmo Agnello Gesù , e poi con tan- 
to ludibrio gittarfi Tulle vefli di lui le fa- 
crileghe forti . - A foffrir tanto non vi vole- 
vano dimeno degli Abiti di tante virtù in- 
fufe , di cui fu adorno il Voflro Spirito ; Ad 
Adamo fu dato in pena del peccato il rof- 
for della’ propria nudità ; ed al Voflro Gesù, 
mallevadóre dr Adamo , non folo furono 
tolte le vefli , ma anche fchernite , e mefse 
in giuoco . Onde ficcome crebbe per lui l’ob- 
brobrio , così anche crebbe per Voi Tua Ma- 
dre. Quanto però vi compatifco! E ficco- 
xne fo giuftizia a] Voflro affanno , così y\ 
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prego ad impetrarmi grazia da fpogharm*. 
dell’Uomo vecchio con tutt’ i fooi vizj » 
e concopifceoze , e veftirmi deli’ Uomo, 
nuovo Gesù Crijìo con tutte le fue Virtù* 

Araeu* 

# • * 

SOSPIRO PER MARIA. 

P et giuoco fier dell* inconfuti l Vefla • 

Soffre Maria nel cuor pene di morte * 

JET infortunio fuo è una tal forte * 

’é 

■ E S E;M P 1 O. 

• <* « • 

9 

Carlo. VII. Re di Francia per mezzo di 
MARIA 4DD0f.QR4t 4 Vtiene Vit- 
toria defuoi Nemici* 

A * 

♦ » ' 1 

jrS Aria VII* Re di Francia trovandoli 
\j in guerra coi Re d’Inghilterra , era., 
già ridotto alle ultime angurie. Irrr perno 
chè il Re Inglefe , formidabile per una po- 
derofiiTvm a Armata,, era rimafto in piìk 
conflitti Vincitore, ed erafi già impadro- 
nito di quali tutto il Regno * Allora Car- 
lo non li fidando di. refi fiere colle fue ar- 
mi al Rivale , divenuto più. orgogjiofo per 
le pafsate vittorie» impugnò contro lur le- 
fette Spade Mariane e T’indovinò * Eglt 
dunque implorò, di cuore il foccorfo dell$. 
SS. Mad** Addolorata* ed ordinò , che 
s’inalberafse l’Immagine di lei nelle Ban- 
diere del fuo E fere ito.. Ed ecco- in. un fu* 
bito parve * che folto- tali avventurose Ban- ] 

diete v emisero» a militar le Vittorie . Ini* 

maa- 
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inasinente mettefi in campo la tanto pro- 
de» e rinomata Giovanna .di Lorena» det- 
ta la Pulcella di Orleans . Quella col fuo va- 
lore libera daH’afsedio la Città di Orleans, 
ritoglie dalle mani dementici molte altre 
piazze, e contro ogni umana fperanza , 
coir ajuto di Maria Addolorata riacqui- 
(la il già perduto Reame * Laonde Carlo , 
fperimentato il gran patrocinio di Maria 
Addolorata » volle » che in avvenire que- 
lla fufse 1’ Infegna delle Tue Bandiere \ 
decretò feverifli me pene a coloro» che ne 
avefseró òeftemmiata il nome ; e ad onor 
di Lei erfe nella Città Rotomagenfe un 
nobiliffimo Moniftero , JBaling . in Cald* 
Matta ». 3 . , Lyreus in Trifag. Ma w 

xian.liù .2 Med.\g.Gonon in ChronSs.Dei 
par. ad an. 1445* - 

^3 p A nr* t ^ a Z> /•-♦+ /»w« </v> /f •* j ?■ 

* a i\ a j( ìu ai 4vc^wmì «/m a* 

7 ^ / 
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SABATO I. CONSIDERAZ. XXV. 


. Difagi di MARIA nella Vtfita. di S. 

^ Elifabetta . 

- 1 

'"I. N Bit’ ANDATA, 

' II. N E L L A D I MOR A . 

’ * III. N E L R I T O R N O . - 

- , ‘ • • . 

ì. \T Eli' andata Dopo che Maria eh* 

1\ be intefò dall’ Arcangelo S. Ga- • 
bride, eh’ Elifabetta dopo una lunga fie- 
filità trovavafi già nel fello mele della 
fua gravidanza , fubito fi mife in viag- 
gio per vifitarla; e ciò non. a fine di ac* | 
■- — certarfi di quel,- che l’era fiato dinunzia- 
to dall’ Angelo, ma per pafsar con lèi gli i 
uffici di una giufta congratulazione : Non 
quafi incredula de oraculo , fcrive S. Am- 
brogio, Lue. i. nec quafi incerta de riunito* 
enee quafi dubitane de exetnplo f fed quafi 
letta prò voto , religiofa prò officio , feflina 
pra gaudio,'. ad montana perrexit . Si av*- 
viò dunque verfo i Monti della Giudea , 
ove flava la 'Città di Ebron , che apparte- 
neva al dominio de’Sacerdoti ,*ed in cui , 
come vuole il Baronio, abitava il Sacer- 
dote Zaccaria . Il Viaggio fu di nulla men, 
che .novanta miglia ..Or quali, e quanti 
difagi ebbe a foffrire in e fso Maria ? dac- 
ché ella gentil Verginella , nel fior degli 
anni, non avvezza a flar fuori di cafa , 

- ’ ■■ ' ebbe 1 

— ” » 
t 


k 
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ebbe per più giorni a Ilare in cammino 
per vie montuofe , ed afpre ? Aggiunge- 
te, che untai viaggio fecelo ella con fret- 
ta fomma , cum fejhnatione , sì a riguardo 
della Verginal fua verecondia, che nenie 
permettea di dar lungamente in pubblico: 
Fejìinavit Virgo, dice S. Ambrogio, rie 
extra àomum aiu in publico moraretur : sì 
anche perchè, come ofserva Origene , il 
Bambino Gesù , che portava nel feno , 1 * 
affrettava per prettamente fantificare il Bati- 
tta : Quia Chriflui , qui in utero eratVir -, 
ginis , ut Joannem Jdnftificaret , & a pec- 
cato originali expiaret ,fe]ìinabat • Or quan- 
ti fudori dovette fpargere in quel tempo 
Maria ? quante volte ttanca, ed indeboli- 
ta dal lungo camminare ^ fi adagiò fu 
qualche poggio erbofo per pigliar fiato , 
e ripofo ? Ah Maria ! ecco come ancor 
fanciulla cominciatte! a patire per gli Uo- 
jnini f fofferendo- tanti ttenti per fantifica- 
re ilBatitta, e per riempire di Benedizio- > 
ni la Cafa di Elifabetta.. . ' . - ! 

...II. Nella dimora. Andò Maria in Ca- 
fa di Elifabetta , non già per una fempli- 
ce Vifita di puro complimento, come ac- 
cade d’ordinario nelle vifite degli Amici , 
ma vi andò per beneficarla , e per fer- r . 
virla , E 1 ’ uno , e 1’ , altro, ella fece a 
maraviglia. Primieramente injappena met- 
ter piè fulla foglia , fantificò i] Baùtta , 
che torto fi mife a danzar per giubilo nel 
fen materno; fnodò la lingua al Genitor 
Zaccaria ; e riempì di fpirito Profetico 

Elifabetta, qual ella dimottrò, e per ciò , 

eh’ erj 
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ch’era dì preferite, dando a Marta prima 
di tutti il titolo sì fublimé di Madre di 
Dio ’. Et ufuìà hoc mìhi , ut MaìerDomi * 
ni mti vetiiàt ad me ? E pèf Ciò , eh’ era 
pattato, frìoftrandofi informata di quanto 
àvéa detto l’Arcangelo »• Beata , qua ere * 
di di fi i . E per ciò, ch’era futuro »• Per fi* 
tiiriiuT ea , qua di Eia funi libi a Domino i 
Indi nella dimora , che quivi fece Maria 
circa tre meli, riempì tuita quella Cafa di 
benedizioni , piucchè non fece nell’ antico 
T eliaméntò l’ Arca di Dio foggiornando 

S àriihenté pèf tre meli ih Cafa di Obedè* 
on : Reg. 2. Manfit Arca Dei in domo 
Obededom tribut 'menfibus , & benedixit 
Dominus domai ejus , & omnibus , qua 
habebat. Oltre poi a i benefici, fhé Ma* 
tia in qùeflà Vifita conferì àd Elifabetta , 
aggiunte anche gli uffici della più diligen- 
te , ed amorevole férvitù . Lo dice S. AtH 
tonino, $<p. tit. 1 5 . r. 2j. Virgo curri Elifit-ì 
bethà trìbut inenjìbnt jiètit , ut in partii 
tane futuro ei fetvvret . Ond’ è che Còni 
ogni maggióte attenzione le flava fempre 
d’attotno pet ajutarla e fovvenirla $ 
eflendo quella di età già provetti . Ed o 
che maraviglia fil quella , che una Ma* 
dre di Dìo, e Reina del Cielo feryiffe u- 
ria fua Serva ! Quii unquàrd audivit ta* 
lia y foggiugnè l’iftèfso S.Dottore, ut Re* 
ginà gràvida pèrgat ad fervam fi am ad 
rninifiràndum ei in parta ? Quanto io deb- 
bo apprendere da quella Carità , ed Umil- 
tà di Maria ! # - > ' • 

XII • Nel ritorno . Dimorò Maria fecon- 

dola 
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do la più comune opinione de i Dottori in 
Cafa di Elifabetta fino ài naie i mento di- 
S. Giovanni, ap. Barraci, hic . E nato che 
fu queiravvcoturato Bambinello , dovette 
prènderlo frale braccia, e careggiarlo qual 
-Prècurfore del fu© divin Figliuolo « F or- 
tajjìs , S. Pier Damiani, Serm.de Jo.Bapt. 
ufqne in dìem Nativitatis Joannis glorio » 
fa Virgo cum Cognata fua morata ejt , do- 
toec puerum natura fina bcàtijfimó tonfove • 
ret * Indi per non trovarli prefentc al 
concorfo dì molti , che dovean venire in 
quella Cafa per congratularli del parto no- 
vello , il più predo che potè , ripigliò il 
fùó viaggio di ritorno a Nazaret predo la 
fide di Giugno/ dacché ella erafi partita 
dalla Patria dopo i 25. di Marzo, in cui 
àvea concepito il divin Verbo , ed erafi 
trattenuta circa tre meli in Ebron Efsendo 
dunque avanzata la Itagione , dovette Ma- 
ria in quello ritorno fentir più fortemente 
gli ardori del Sol cocente , fpargere più fu- 
dori per iltrade sì difaftrofe , e lunghe . 
Ond’è, che a mi fura di quello fuo mag- 
gior patimento , - dobbiamo anche noi più 

vivamente compatirla. 

• «■* <• 

COLLOQUIO , 

■ % . 

» I \ 

K On fo, o Maria , qual più ammira* 
re in Voi in coletta Vifita fatta ad 
Elifabetta, fe la Carità, o l’Umiltà, ola 
Pazienza . La Carità , con cui corrette pre- 
ttamente a liberare dalla colpa Originale 

il Battifìa .• L’Umiltà, con dui Voi fatti 

• \ 
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ià Madre di Dio, e Reina dell’ Univec- 
Lo, fervide da ancella Elifabetta: La pa- 
zienza , con cui •vincendo le ^ripugnanze 
della Voftra verginal verecondia , e della 
Voftra gentil complellìone, facefte a piè, 
ed incinta del divin Verbo umanato , un 
viaggio si difaflrofo , e sì lungo . Io quan- 
to a me a villa di tante Voftre eroiche 
Virtù mi -riempio di llupore inlieme , e 
contusone , vedendo me, che pur ambifco 
di eflervi figlio , e fervo , del tutto diffor-* 
me da’Vollri efeuip;. Ah Madre pietofik 
lima , vifitate un pò quell anima mia , t e 
togliendo da lei tutto, ciò ’> che.difpiace 
agli occhi Vollri , e del yofiro Figliuolo, 
difponetela in.guifa col Vqltro ajuto, che 
polla anch’ella feguire le orme della Vo- 
fira Carità, della Voftra Lmilta, e della 
Voltra Pazienza. Amen. 

SOSPIRO PER MARIA. 

« 

• . » 

Verginella gentil per afpri Colli , 

Soffre duro cammin , ed a Giovanni 
Della colpa natta dtfgombra i danni • . . 

esempio. 

■\ 

Sinpolarijjtmi prodigj accaduti nelle Pro- 
cefTloni Colite farjì da- Padri Serviti ad 
, onor di MARIA ADDOLORATA . 

* « 

T T No degli ofsequj introdotti nel Mon- 
do da’Religiolilfimi Padri Serviti ad 

onor di Maria Addolorata , fi è il portar 
“ • ■ ' " folen- 


.1 
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(biennemente in Procettìone la Statua de 
Lei ne’giorni più particolarmente delibate 
al fuo €ulto. Or in tali procefiioni fi è 
compiaciuta la Vergine di operar molti 
miracoli, orattòdando Parietici in Grana» 
ta or eftinguendo pedi in Bologna , ora 
fmorzando incendi in Capo d’ Ittria , oc 
concedendo pioggie in Vienna , or impe- 
trando ferenità in Firenze, ed or liberaa» 
do i Tuoi Divoti da ogni genere di malo- 
ri, Alevazoti to-i.c.zz. Fra tanti prodigi pe- 
rò ne aggiungo qui più didimamente due , 
che fono in particolàr maniera Angolari. . 

In Adi, Città del Piemonte, ogni an< 
no nella Domenica delle Palme fi folen- 
nizza da’Padri Serviti la Fetta de’Sette Do- 
lori con una generai Procettìone , in cui (I 
porta perle contrade più principali la Sta- 
tua della fanta Madre Addolorata . Oc 
per lo fpazio di molti anni in tal di , 
circa le ore ventidue, poco prima d’ in- 
camminarli la Procettìone , fu veduta Gora* 
parire una Stella rifplendente fulla Chic- 
fa di S. Caterina de’Padri Serviti ; ed ^ndi 
nell’ avviarfi la Procettìone fi muovevi la 
Stella , e feguitava il medefimo giro , 
e facea corteggio alla Statua di Maria 
Addolorata . Prodigio non mai più of- 
fervato in altre occafioni , o in altro 
giorno dell’anno . Ex Pubi. AElir Authen - 
ti ci ft & Legai (bus in Curia Epifcopal • 
Civit. AJlenf. 

Parimente Anna Giuliana Arciduchefla 
d’ Auftria , e Suora dell’Ordine de’ Ser- 
vi , intervenendo un dì in ultimo luogo 
' - > H ad 
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ad una firn ile Procelfione di Marta Ad- 
dolorata , Tenti un leggier calpelìio di Per- 
dona, che l’andafle feguendo , e voltatafi 
indietro per conofcer chi fu (Te , vide eh’ 
era Ja Ss. Vergine , la quale anch’effa con 
voce dolce , e fommefia , accompagnava le 
preci del Popolo. ExejusVita . 

■ PRATICA. Vifitare una Chiefa , o 
pure uri Immagine di Maria Addolorata , 

.SABATO II. CONSIDERAZ. XXVI r 

* J 

Tormenti di MARIA nelle Agonie di 

GESÙ’ per ciò , ch'egli pativa . 

' 

I. Essendo abbandonato dal Pa- 
dre. 

II. Rimproverato dal Ladro. 
ili. Schernito d a’G iupei. 

m • 

t 

I, T7 Sfendo abbandonato dal Padre. Il 
Redentore dopo effere flato quali 
tre ore confitto in Croce, circa P ora di 
Nona, gridò ad alta voce, e dii Xe:Deus> 
Deus meus , ut quid dereliquijli me ? E 
ciò perchè l’eterno Padre col non dare fol- 
lievo veruno al fuo gran martora , pare- 
va, che lo ^vefife abbandonato. Però dille 
$. Bernardo, Ser. 5. Quafi quxdam ibi de- 
reliEìio fuit , ubi nulla \fuit in tanta nccef- 
Jitate virtutis exhibitio . Ed è certo cola di 
maraviglia, che il Signore non dimoftraf- 
fe particolar fentimento di doglia, nè per 
le ipine, nè per li chiodi, come do dimo- 
iò per l’abbandonamcnto . Moftrò poi di 
, s " u dolerli'. 
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dolerli, acciocché s’intendefle , che a Ve* 
vero corpo, e non fantaftico, come deli- 
rarono alcuni Eretici . Onde, come dice 
S.Agoftino, ltb.%. de Fide cap.6. Deus fu~ 
fcepit ca , qua funt carmi idiomata , ideji 
proprietates ♦ E grido a gran voce per dar- 
li a vedere piucchè Uomo , ed Uomo Dio „ 
Ed infatti il Centurione da ciò inferì, eh* 
Egli fufle veramente Dio , come fcrive S. 
Marco .* Videns Centuria , quia ftc clamane 
expira {Jet , dixit : Veri hic homo Filius Dei 
erat . Intanto Maria con gli occhi tutti 
molli di pianto ; Così dunque , diceva , 
non v’ha pel mio Gesù neppur uno , che 
lo confoli ? E’certo maraviglia ,che l’abbia- 
no abbandonato i fuoi Difcepoli, e che 1* 
abbiano feonofeiuto tanti Ebrei, o guariti 
da lui ne’loro malori » o anche rifufeitati; 
ma che l’abbandoni l’ifteffofuo eterno Pa- 
dre; oh quello è un dolor fenza efempio! 
E qual Giulio mai è ricorfo a Dio, che 
nonfufife da Lui efaudito? Pf. 1 19. Cla~ 
maverunt jufli , & Dominar txaudivit eos\ 
& de omnibus 4ribulationibus eorum libe- 
ravit eos. Così Iddio liberò Noè dall’ u- 
niverfale Diluvio , Abramo dalle mani de* 
Caldei, Loth dall’ incendio di Sodoma , 
Mosè , ed Aronne dalle congiure di Da- 
tan, ed Abiron, Daniello daf Lago de i 
Leoni, i tre Fanciulli dal fuoco della For- 
nace di Babilonia , Sufanna dalle -calunnie 
de’due falli Vecchi, Elia dalla- rabbia dr 
Jezabella , Giona del fen della Balena , c 
chiunque ha in Lui fperato. Solo pelr/ù;^ 
Gesù anche il -Cielo è fatto di 
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anche Iddio fa fembiante di abbandonarlo •' 
Cosi piangea Maria , ed il fuo pianto dee 
confolar noi qualora ci troviamo abbando- 
nati nelle maggiori noflre calamità dalle 
f e » 0De >. 0 Piu care , o più obbligate . 

. * 1 * Rimproverato dal Ladro, Non v’hst 
nel Mondo maggior crudeltà , quanto in- 
iultare ad uno eftremamentc afflitto , ed 
a ggiugnere affliElionem afflitto , E pur 
quella tollerò il Signore fulla Croce. Im- 
perocché il mal Ladrone , che gli flava 
a ì fianchi, cominciò a rimproverarlo , e 
beftemniiarlo , dicendo : Se tu fei dav- • 
vero quel Dio, che ti fpacci , perchè non 
lalvi la vita a te; ed a noi? Lue. 22. U- 
Mur autem de bis , qui pendebant , latro - 

f r'L*(i ™ a Jph e mabat ettm dicens : Si tu e s 
Chrijtus , falvum fae temetipfum , &nos, - 

Con che quell’empio mife in dubbio , fe 
Crijlo tulle veramente Iddio, e lo affron- 
to in maniera , che Dima buon Ladrone 
compaffionandolo, ne pigliò le difefe e 
diè fulla voée del Beflemmiatore , dicen- 
do : Neque tu times Deum , quod in ea. 
dem damnatione es ? Che fu quanto dire .* 
Tu rimproverando quell’ Uomo giu Ho , 
fnoftri, che non hai timor di Z)/o; e mo- 
livi Jì- D ? n ¥■ fenno i Poiché ftandotu 
nell ìlteflo lupphcio , ed in procinto di par- •* 

tir dal Mondo, dovrefli, almeno in que- 
llo tempo y aver pietà di colui , che ti è 
compagno neirifteflà .pena. Or Maria nell* 
udir tutto ciò , fofpijrando , e gemendo : 

£i . C0 * L lceva - >.,. < ì? ve ^ ridotto un Dio ! 
v*w anche un viliflimo ladro impunemen- ' 
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te lo bellemmia ! Ecco quali fon le fué 
pene, che metton compalfione, anche nei 
fiero cuor di un ribaldo! Obfeupefcite Coe- 
li Jitper hoc , & porta ejtts defolamini ve- 
hementerl Ah Maria , quanto vi compa- 
tifco ! • e quanto Voi fiete degna della più 
vìva compalfione ! 

III. Schernito da' 1 Giudei. Non fu folo 
il Ladro a fchernire Gesù fulla Croce . 
NeU’ifteffò tempo lo fecero anche il Po- 
polo , i Soldati , i Scribi , i Magnati i e 
tutti ' Altri ftando fermi davanti alla 
'Croce . Lue. 23. Stabat Populus : Altri di 
■paflaggio. Matth.i^.Pratereuntes blajphe- 
rnabant: Altri accollandoli a bella polla. 
•Lue. 23. Milites accedentes . E mettendolo 
in dileggio, e fcuotendo il capo , lo cari- 
cavano di beffe , e- di calunnie . L’ uno 
diceva : Vah.qui defiruis Templum Dei , 
& in triduo recedificac L’altro : Sal- 

va temetipfum ? Si Ffems Deies , defeende 
de Cruce . Ed altri altre orribili beltem- 
mie . Et alia multa blafphemantes dìcebant 
in eum • Tra quelle ignominie di Gesit la 
povera Madre Maria veniva meno , tra- 
fitta da tante faette , quante erano quelle 
facrileghe voci. Inter hac , dice S. Ame-. 
deo, v Ho.%. de laud. B. V. Dei Genitrix 
confeernabatur animo . E con ragione ; poi- 
ché le ingiurie , che fi fanno ad un Figlio 
fotto gli occhi del Padre , o della Madre, 
fono ingiurie, che ferifcono ugualmente il 
Figlio , ed i Padri . E fe il giovane Mosè 
avendo veduto foverchiar di parole un E- 
bico fuo Paefano da un Egiziano, fe ne 
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©ffefe in maniera, che fguainata una da 
ga, lo uecife, e’1 feppellì (otto la labbia» 

. PercuJJum JEgyptìum abfcondit fabula 
Quanto più fi dovettero commuover le vi- 
fcere.a ìj/iaria , vedendo caricar di tanti 
. improperi il fuo Gesù, che non l’era già 
femplice Compatriota , ma Figlio , e tal 
Figlio ? Oltreché le parole oltraggiofe fe- 
ri {cono Fantoia più che le fpade non fe- 
iifcano il corpo* Però il-S.Giobbe, dopo 
aver tollerato pazientemente tante calami- 
tà nella roba , ne’Figli > ed in fe medefl- 
*no, non potè poi (offrire le parole mor- 
daci de’fuoi amici ,. e ditte y Job.iq.Ufque- 
può affligitis anìmam meam , & atteritìt 
me fermonibus ? En decies confttnàiùs me , 
Ù 1 non erubefchis ? Per confeguenza qual , 
dolor dovettero arjrecare a Maria tanti 
fcherni di Gesù, ch’erano parimente fuoi 
'fcherni, e fuoi affronti?, ' 

» • * * » ». * < « 0 

COLLOQUIO^ 

• . j 

V Ergine' Addolorata , fe i dolori del- 
la Madre fi hanno a mifurare co i 
dolori del Figlio afflitto £ e-fe i Vofiri 
4 . Xpafimi hanno a corrifpondere agli fpafirai j 
di Gesù: .abbandonato , beftemmiato , e s 
jfchernito/ ahi! che ficcarne furono quelli 
fenza mifura , così fenza mifura è il Vo- 
flro affanno * Io per me non ho tanta te- 
nerezza nel N cuore, che balli a compatir- 
vi, nè tante lagrime agli occhi, che ba- 
llino a compiangere il patir Vofiro .• Pe- • 
xò fe non nii volete ingrata al Vofiro a- 

more * 

W t * M < ^ ^ 
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more e crudo nelle Voftre pene, conce, 

?l?e vi' prego , al mio . cuore parte de « 

Vollri -affanni , acciocché polla ben com. 
oa“irvi ; giacché per compatir Voi , come 
^ • re n0 n vi vuol meno del Vo ufo 

fteffo «ce ffwodolor e . Fatelo , Madre A4* 
dolorata \ aflìcurandovi-, che fé cosi mi 
ferirete l’ ani ma, mi faranno affai care le 
VoOre ferite i poiché vengono da Voi, e 
per Voi# Amen» 

SOSPIR O PER MARIA* . 

* lanette in Croce Gesti , e't Maggior duolo. 
Cheti Cor gli fere, è l'aver Eglt intanto 
t lungi il Padre dafe, la Madre accanto. 

ESEMPI o. 

• * _ t 

LA ss. VERGINE . ADDOLORATA 
L cm m di fpin* S. Giovarmi di Dio . 


t 


Rando un di S. Giovanni di Dio da- 
O vanti r.mmagine dei ***£%%£ 
eihiro , che uvea n ^ E . 

Addolorata, attorto in nn'altif. . 

vangeli fta , tutto uà , . «• Q es à g 

fima contemplazione’ e dolci ffi- 5 

me lagrime di compaffione ■ quando , e* 

S ìdaitè Addolorata , e S. Giovanni E* 

vangelito , ed apprcnanfcf^mcndu^a & 

“tona di fpiic - Ing Mur i* 
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Ax i labbri a dolciflìme voci.* Giovanni 
cine » è voler del mio Figliuolo , che tu 

me ??° d , 1 /P^e , e di travagli ti arric- 
«hifca di molti meriti . Allora il Santo tut- 
to ebbro di amore, ed attonito per favori 
* : Angolari: Ah Maria , rifpofe, i trava- 
gli , che mi verranno dalle benedette vo- 
stre mani, non faranno per me* travagli , 
ma rote , e fiori . E tali per appunto gli 
Sperimentò , avendo prodotto per l’anima 
lua frutta di vita eterna . Tom .Àuri emma 
ù tanza dell Anima ,par.z.c,B. 

, ? RAT ICA. Recitar la Cproncina 

de 7 . Dolori , 
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o'rr M A R I A nciu Agonie di 

• ? E J S V- tF “ è ’ ch E l li f« « taufi- 

- fio degli Uomini » J 

% 

LVbdbGbsù, chi moi n’soòf 

Crocifissori* 4 

t?/* £"* C0NS0LA Ladro. 

IH. G KB ADEMPIR 61, OraCOIIDK* 
Paofitì, 

4 * 

** V ^crr* es * \ cke P? e & a pe'fuù Cro- 
«rnfK. ' P r * me parole , che 

Center fulla Croce , furono 
j _ e ? ^ .eterno Padre per impetrar per- 

a E * , zJ : r c J mri \ P A 

“r * D °n bada a i fpafimi del prò- 

JSorrT ’ m c al . l ’ a " iraa Cuoi Croci- 
pilori , e con fegm di carità infinita , non 

prega 
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prega per fé, ma per quelli i e come dice 
S. Agoftino , Tr. i r. in Jo. lllis jam j bete- 
fiat veniam , a quibus accipiebat injuriam , 
Non enim atiendebat , quod ab ipfts morte» 
batur , [ed quia prò ipfis moriebatur • E coi 
fuo efem pio adempiè la legge , che ave» 
data della dilezion de’ nemici: Matthi 5 . 
Orate prò perfequentibus , & caìumnian - 
iibus vos. Che più? Infieme gli fcufa a 
riguardo della loro ignoranza : Non enim 
fciunt 'quid * faciunt . E benché i Giudei 
non fuffer degni di fcùfa nel lor peccato ; 
poiché non fu in elfi quell’ignoranza , che 
dicefi invincibile : J 0,1 5. Si non venijfem, 
& locutus fuijfem eis , peccatum non ha» 
berent . Nunc autem excufationem non ha » 
bent de pec tato fuo . Contuttociò , come vo- 
gliono il Gaetano* e TAbulenfe, ap.Bar-' 
rad, hic ì ebbero qualche ignoranza, che 
potette fcemare la gravezza del lor delit- 
to; onde ditte S.Pietro. AB.^yScio , quia 
per i gnor antiam feciftis , ficut & Prtnci ~ 
pes vejìrii Finalmente pregò con efficacia j 
onde, come vuol S. iTommafo, ^p-qu^u 
art.ultim.adz. fu efaudito dall’eterno Pa- 
dre a beneficio de’foli Predeftinati , per li 
quali pregò .* Patrem Chrijìi orationem 
exaudiffe , omnibufque Judais ignovijfe , 
prò quibus preces Judit \ fudiffe autem pre » i 
ves prò- folis pradejìinatis . E S. Girolamo' 
dice, che per quelle preghiere del Reden» 
tere fi convertirono poi tanti Giudei.* Qu.S . 
j ad - Hedibiam : Impetravit quod petierat ’ 
Chriftus , multaque fiatim de Judats milita '■ 
frediderum , - E 4 Leone aggiugne 3 j Serk u 
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de Pajf. De hujus potentia fuit , ut pra - 
dicatio Petti Apoffoli , f ex tir , qui dixe- 
runt : Sanguir e pus fuper nor , multorum ad 
pcenitentiam corda converteret > Ò* una die 
bapttzqrentur ferì* tria milita Judaarum . In- 
tanto. Maria , come quella ch’era in tut- 
to conforme a’fentimenti del Figlio,, ben- 
ché abborriffe efireraamente l’orrido deici- 
dio de’ Giudei, pure contuttociò dovette 
ancor Ella pregare l’eterno Padre per efli 
a difpetto del proprio dolore .. Si fentiva 
però, dividere il cuor per mezzo ,, e dall* 
amor di Gerii , di cui era Madre natura- 
rale , e dall’amor dell’Uomo ,, di cui era 
Madre per adozione* 

. Il* Che confala, il Ladra* IMbuon Re- 
dentore nel mentre egli avea bifogno di 
conforto,, fenza averlo da veruno , penfa 
st confolare il buon Ladrone , che lo pre- 
ga: Memento mei dum veneris in- Regnum 
tuum * Poiché non. falò lo efandifee,, ma 
gli concede piu di quei- che brama * Im- 
perocché non afpetta di andar prima egli 
net Regno eterno per poi d'are a lui il Pa- 
radifoj, ma glielo dà nell’ iHefso giorno ,, 
dandogli nelt’ifteflTo dì la Vifiora beatificar 
Madie mecum. erit in Paradifo •*. Onde e- 
Hclarna S.. Ambrogio ,. P/.37* j Quam velox: 
r mìjericQtdia'] tardiur votum precantir> quam < 
temunerantis ejl pramium * La Canverfior 
ne poi di quello Ladro*, come vogliono 
gravi . Autori avvenne per [^preghiere di 
Mariat Addolorata ;; dacché quella trovan- 
doli per buona forte a man diritta prefso 
k Proce di Griffa *. : e ricordevole , che 

• 1 » 
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nella fuga in Egitto incontrataci con e fso 
non avea ricevuta da lui veruna offefa ± 
per gratitudine gli ottenne dal Figlio l’e- 
terna Calvezza. Così lo attefta S-Pier Da- 
miani r ap. Salm. tom, ro. TV. 47; Idcircfr 
refipuit bonus Latro , quìa B. Virgo inter 
Qxucem Filit , & Crucem Lattoni 1 pofita v 
Filiumpro Latronc deprecabatur , .hoc fuat 
Beneficia antiqttum Latranti obfequiam re - 
eompenfans , Ecco come andavano ben di- 
concerto fui Calvario gli affetti dei Fi- 
glio* e della Madre 5 La Mifericordia dell* 
nno r e la demenza dell'altra t Ah Madre 
Addolorata , impetrate anche a me cck 
me la impetrane ali buon Ladrone ,• ]’ ul- 
tima Grazia finale r 

III.- Che- adempie gli oracoli de 1 Profeti* 
E’eofa di' gran maraviglia il riflettere che 
xì ] Redentor (alfa Croce - , invece - di badare 
agli 1 fpafimi delle proprie - agonie , ha - tut- 
ta Fa follecitudihe di - adempire quanto re- 
terno Pi idra avea decretato per la Calate' 
del Mondo, e* quanto avea fatto' predire 
agli antichi Profeti.,- Perii avendo già for- 
bito l’acero , e’ì fiele, conforme - al Vati^ 
einio dì Davide ? In fiti mea potaveruni 
me aceto 1 , gridando ad alta voce , difse : 
Confummatum ’ cft ? già tutto è compito » 
E ficcome if Signore compì' là Creazione - 
del Mondo nel fello* giorno, e poi nelfet- 
fimo> fi riposò,, Gen.z*, Requievit: ab omnì 
opere y qnod patrarat .. Così nella fella Fe-< 
ria* compì l’opera dell’umana Redenzione * 
e - nel fettimo dì del Sabato 1 fi tippsò nei 
Sepolcro . E fe Noè fpefe cento anni per. 

ri & conv 
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compire l’Arca , in cui fi falvarono ot- 
to fole Perfooe , Gen. 8. il Redentore 
all’ incontro in un fol dì full’ Arca rni- 
flica della Croce condutte a fine la falva- 
zion di tutto il genere umano . Final- 
mente la Legge antica adombrò folo col- 
le fue Figure , e co* fuoi riti gli avveni- «, 
menti futuri» ma nulla perfezionò a be- 
neficio del Mondo: Hebr.j. Nihil adper- 
fcftum adduxit lex. Ed i Sacerdoti Ebrei 
con tanti lor Sacrifici non poterono mai 
ottenere tutto ciò , che facea bifogno , Cr/- 
Jio all’incontro con un fol Sacrifizio con- 
feguì l’eterna falvezza de’fuoi eletti : Heb. 
io. Una oblatione confummavit in [empi- 
ternum SanSificatos . Tutto ciò recò per 
un verfo a Maria confolazione , vedendo 
sì ben efeguìta l’opera dell’umana Reden- 
zione ; ma per un altro verfo fu per lei 
tìn’acutittìma fpada al cuore, vedendo, che 
a fuo Figlio altro più non rertava , che fo- 
Jamente morire , e che fra pochi momenti 
moire bbe : Onde cominciò torto a pian- 
gerlo per morto. Ah Maria, che fpafimo 
fu quello per Voi » fe io a folamcnte pen- 
farvi tutto mi raccapriccio 1 

"T .* • 

C OL L O QULO. 



•Opre ben fi corrilpondono infierne , o 
Maria , il Vortro bel Cuore araoro- 
e ’1 Cuor mifericordiofo del Volto® 


Gesù I Gesù prega l’eterno Padre di per- 
dono a’ fuoi Crocifittoti ; e Voi impetrate 
dal Vortro Figlio grazie da ravvederli e 

fai- 


a 
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falvarfi al buon Ladrone . Ah cuori ama- 
biliffimi di Gesù , e di Maria , quanto 
mai liete per gli Uomini appa (lionati , « 
benefici ! Come è mai poffìbile , che per 
contrario i noftri cuori fiano per Voi sì 
contumaci, e duri ? Ah Vergine afflittif- 
fima, ficcome folle si pietofa verfo il La- 
dro , così muovetevi anche a pietà delle 
nortre Anime peccatrici , e sleali ; e fic- 
come impetrafte a lui l’ultima Grazia fi- 
nale, così impetratela anche a noi, che 

{ >er quanto fiam perfidi , ed ingrati , non 
afeiamo perb di eflervi Figli : E fé noi 
non abbiamo il merito da effere efauditi > 
avete ben Voi benignità per efaudirc an- 
che chi non lo menta • Amen . 

# ' * , t *1 

SOSPIRO DI MARIA» 

j 

• Ecco il bel Cuor del Nazareno mio z 
La Croce, i chiodi , ela fua fiejja morte y 
ter dar vita ad altrui , mette in obblio • 


E S' £ M F I O. - 
La SS. VERGINE ADDOLORATA 

rivela alta B. Caterina Ricci i fingo - 
lari favori , che compartiva alle Suore 
del fuo Monifievo » 

L A B. Caterina Ricci deir Ordine di 
S, Domenico » Monaca in S. Vin- 
cenzo di Prato, fu favorita dalla S S, Ver- 
gine di molte Rivelazioni , e Vifioni . Io 
-, «tna 


iff* LUGLIO , * : 

una di quelle parvelr di vedere Maria r , 
«he coll r afperforio bagnato nei fangue dei 
Coftato di Gesù fpruzzava le Celle delie 
fue Religiofe , In un’ altra vide * che 
la ftefsa Vergine raccolto in un vaio if 
Sangue Divino verfato dal petto aperto 
del Redentore , lo dava a bere alle me- 
defime Religiofe, ne! mentre quelle can- v 
tavano con divozione la Salve Regina * * 

Ed un’altra volta vide la S. Madre Ad- 
dolorata r che tenea il morto Gesti nell 
feno y e lo dava a baciare all’ iftefse 
Suore - Oltre poi a i favori r ch’ella vi- 
de difpen farli da Maria Addolorata al- 
fe fue Monache y ne ricevette ella me- 
de firn a un (ìngolarifòmo e -fu 1’ avere 
l’iftefsa afflittiflìma Madre per Maeftra 
che di propria- bocca lè infegnò un bel ^ 
«antico eftraito da varj luoghi della Sa- 
cra Scrittura fu I le pene def Redentore r 
ordinandole che lq cantafse in com- f 
pagnia delle altre Suore tutti i Giove- 
dì fera . Philippus Guidius in ejus T7- i 
va - 

J? R A T I C A?v Non mangiar frutti * 
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SABATO IVXONSIDER AZ»XXVIIJ* 

* i 

• Martirio di MARIA nella morte . 

del Figlio , > - \ 

a 

» * \ 

‘ ♦ » \ 

. I. Pel la Sostanza del- suo-Mo*» 

' IM re» . 

, il, Per co Modo» ' ■ • , , , 

Hi» Per le- Circostanze» 

* 

* » ; . I v * 

I» T) Er la SoJIanza del fuo Morire . Noo 
Jl v’ha pel cuor di un Padre* e din» 
uaMadredofor piàvivo, ed acerbo , quan- 
to quel., che fi pruova nella morte di un 
Figlio » Faraone dopo- efsere fiato inefora- 
bile a r prieghr di Mosé , ed chinato ne- 
gli orridi gaftighi delle rane delle Mo- 
fche, e delle acque cangiate in* (angue , 
finalmente vedendoli morire il : Primogeni- 
to, fi ammolli-, e concedette agli Ifraelitì 
fa liberta-; Davide udita la morte del Fi- 
glio- Afsalone , tuttoché quegli fu (se fia- 
to un disleale ,-e ribelle , pure non fece 
altro- che fmghiozzare r e gemere r QuaP 
dunque dòvetc’efsere lo fpafimo di Maria 
per la morte del fuo Gerii? Quai deliqui, e 
quaifvenlmenti dbvett’Ellà fentire nel vede- 
re con gli occhi fuor agonizzare-, e morire un 
Figlio-, unico-, amahiliflimo, ubbidientif- 
fimo, cui amava eccefiìvamenJe , ie* con 
amor naturale , come Figlio ; e conaroor 
foprannaturale , come Dio.? Ahi ."'“chea lei 
farebbe fiata affai men d'olorofa la fua mor- 
te, che la morte, del Figlio £ dacché ama- 
va ili 
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va il Figlio affai più di fé medefima. Lo 
dice S. Anfelmo , lib. de laud. Virg.Qua- 
le autem illud Martyrium fuerìt , expri - 
mi non potejì , adeo tamen duriusfuit , a* 
fi ipfa occideretur : quìa plus Filium dili- 
ge bat, quam fe ipfum . Anzi fu tale il do- 
lor di Maria , che può dirli in buon (en- 
fio , che raorifle anch’ Ella nel Figliuol 
Crocififfo . Del gran Martire S. Luciano 1 
fi fcrive, che trovandoli per la Fede m 
prigione , ove non era Altare da confe- 
crarfi i facrì Azzimi, offerì per Altare 
al Sacerdote il filo petto ignudo dicen- 
do/ Altare erit hoc meum peSus , e fu cP 
fflò fece offerire il divin Sacrificio. NelP 
iflefla guifa, dice il Carnotenfe, Maria 
, nel morto Corpo di Gesù facrificò tutta P 
Anima faa: Se ipfam maSìavh in Alta- 
ri'. Aliare erat in cor por e F ilii . ! Ond’ è , 
ch’Ella flava fui Calvario viva rnfieme, e 
morta. , dice Bernardo , de l ameni. Vtrg, 
■Qua fi mortua vivens , vive ben morsene ; nec 
morì poter at , quia vivens mortua erat. Ab 
Maria J. echi mai può compatirò à-baftanza 
il tuo dolore, s’egli è duolo di morte? 

II.' Pel Modo * Sarebbe (fata per Marta 
«na. pena- ecceffìva il veder morire il fuo 
Gesù nella maniera più placida , e più 
onorevole del Mondo ;• or qua-l pena fa- 
t-Ù fiata la fua, vedendolo morire nel mo- 
do piu obbrobriofo , e più dò loto fo ! del 
Mondo , ^croè folla - Croce ? Quella era 
i\ fupplicio jpià infame di -rutti, per cut 
faceva!! morite il reo a mezz’arra , cóme 
«a rifiuto del Ciekxinfieme , e della ferrài 
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e con ciò moriva maledetto da’ Popoli , 

Mal e di Bus qui pendet in Ugno . Ed era al- 
tresì il fupplicio piò dolorofo di tutti ; 
ond’è chiamato da’ Legifti , fummum , & 
fttpremum fupplici'um . Imperocché chi 
muor Crocifilfo, ha infieme un dolor fom- 
mo nelle parti piò nervofe delle mani , e 
de i piedi ; ed un dolor lunghilfimo ; dac- 
ché non perde la vita tutta in un colpo , 
come chi muore di fpada, o di laccio, o 
di mannaja; ma la perde adagio adagio , 
lambiccando goccia a goccia dalle terite 
tutto 'il fangue delle vene , é tenendo per 
gran tempo , come dice Quintiliano, de* 
cium. 8. equilibrata l’anima tra i confini 
della vita, e della morte.* Animam inter 
vita , & mortis confinia squilibrato dolore 
fu [pender e . Quindi il Redentore fpafimò 

per più ore luìia Croce Totto gii occhi oérrà 
Madre , e’I cuor dell’ uno , e dell’ altra , 
quali due Cetre ben accordate, dice S. 
Gregorio, fi corrifpondevano infieme nel 
flebile fuon de’tormenti .* Erant duo Cy- 
thara , quorum una fonante fonabat altera , 
vel nullo pulfante . Jefu dolente dolebat & 
Mater , Chriflo cruci fxo crucifigebatur & 
Mater . Però fommo era l’affanno di Ma- 
ria vedendo agonizzare il fuo Gesà ,* e 
tante lagrime fparfe Ella dagli occhi , che 
mancato a quelli l’umore, giunfe a pianger .-*' 
fangue, come dice S. Germano . E fommo 
altresì era il dolor di Gesà vedendo così 
languire Maria . Onde S. Bernardo così 
fe dire alla Vergine Madre , fìabam ego vi- 
dens eum , & ipje videns me } & plus dolebat ^ 

de 
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de me , quarti de [e . Ah Vergine Addolora - • 
la , pel gran dolore * che fentifte nella mor- 
te del Voflro Figlio, aflìftete , vi prego 
alla noftra morte » Morì Gesù col capo 
chino verfo di Voi ; Inclinato capite tra - 
didit Spiritane , per additare al Mondo , 
come riflette Ugon Cardinale » che a Voi 
abbiamo ricorrere per ottener mifericor- 
dia ; Inclinato capite , hoc ejl ex parte 
Matti s 9 qua fi diceret , & .per hanc ve- 
ntano petite, quia' ip fa ejl oraculum mi (e - 
ricordi a. A Voi dunque ricorriamo, fpe- 
rando d’impetrar per mezza della Voftra 
interceflione una.fanta Morte* 

. III. Per le Circojtanze . Finalmente li 
accrebbe afsai il dolor di Maria fui Cal- 
vario per le crude circoftanze , in cui vide 
morire il fuo Gerii; dacché quelli i.. muo- \ 

refi Cy<y <■» X « rArv » fy~ k fr » «l X» 

à %0 «ia uuC 4 i^dUll ywiuy il ^1U ICO Uè 

tutti , 2, muore nel dì più folenue di PafV 
qua , acciocchèj0 accrcfca il fuo.difonore ' 
dal maggior concorfo degli Spettatori * 1 

g. muore in un’alto Monticello fuori della I 
Città, acciò fi poiefse , non fol dapprefso, 
ma anche da lungi , mirare il fuo fupplicio, 

4. muore nel Monte detto delle Calvarie 
tanto abbominato,. perchè detonato a giu- 
ftiziarvifi i più malvagi* 5. muore , co- 1 
me dice il Damasceno, l. 4. Fid . cap. 1^. 
colle fpalle volte alla Città di Gerufalem- 
me.* Idominus , cum in Cruce penderet T 
ad occafum pro-fpiciebat ; quali eh’ Egli , 
dice il Novariuo in Matth. fofse indegna 
di neppur mirare quella Tanta Città : Quod 
feilieet eum indignata putattnt San&x Ur - 
... bis~ 
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bis adfpettu , etiam in Crucis fitu contu- 
meliam inferunt C bri/io , 6 , e finalmente 
muore abbandonato da* Tuoi Difcepoli , i 
quali omnes relitto eo [ugerunt ; e compa- 
tito da’Pianeti , e dagli Elementi con una 
compalfione , che vie piu gli accrefce le 

F ene; giacché il Sole ecclifsato accrefce 
òrror del fupplizio , e la terra co’fuoi 
tremuoti fcuotendo la Croce, accrefce gli 
fpafitni al Crocififso. Or Maria nel vede- 
re tutto ciò, chi può dir mai qual pena 
fentifse? Dovea ripetere piangendo i ge- 
miti di Davide nella morte del fuo Fi- 
glio Afsalone, 2. Reg.1%. Quis mihi det.. 
Ut moriar prò te , Filimi ì Nell’anno 1Ó49. 
a 9.. Febrajo » dovendo efser dicollato in 
una piazza di Londra Carlo Re d’Inghil- 
terra, Tultima delle fue figliuole , tanto 

e. .1.. »*. \ .1 l’..i 

prame, cne oucnne ai aare ai i2mc 1 ùl- 
timo Addio, e chiedergli Pultima benedi- 
zione. Ma che? in appena., veder lo ed 
abbracciarlo , ferita da eccelfivo dolore * 
gli cadde morta appiedi . Ap. PacciubelL 
de B. V. Eucit. 11. Or chi dubita , che 
Maria dovefse certamente morir di doglia 
a piè della Croce . Ma Ella neppure ebbe 
quello conforto; poiché un gran miracolo 
di onnipotenza laferbò viva per altri nuo>- 
vi dolori . Così lo rivelò un. Angelo .a S. 
Brigida .- Non parvum ai Dea miraculum 
fattum ejì , quod B. Virgo tot dolorìbus in- 
trinfecus [andata fpiritum non exhalarit , 
fed ex /pedali omnipotentis Dei dono vi- 
-tam retinuerìt . Ah povera Maria I Così 
avelie Voi della Morte tutti i piò crudi 
^ dolori 
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dolori , ma non già l’unico follietfo , f» 
ella reca , di finir di penare! 

COLLOQUIO. 

4 

F U certamente , o Marta il Voftro do- 
lor fui Calvario, un dolor portentofo, 
un dolor eccedente le forze dell’umana na- 
tura; nè mai avrefte potuto foffrirlo , fe 
non fufte fiata avvalorata datfa divina Oa.-» 
nipotenza. Non più mi maraviglio di ciò , 
che dice S. Bernardino da Siena , cioè che il 
Voftro dolor fui Calvario divifo fra tutti gli 
Uomini del Mondo farebbe badato a fargli 
tutti morire : Tantur fuit dolor Virginis , 
ut fi in omnes Creaturas divider etur , omner 
jfubitò interirent. Ahi! che per Voi, e pel 
Voftro Gesà fi avverarono i ferali vaticini di 
ioeie , 2.3i. Soi còtivertetvr in tenebrai , & 
Luna in Janguinem ; poiché ofcurato da eo 
clifti di morte il vero Sol di giuftizia, Voi 
miftica Luna vi difciogliefte in amariflìme 
lagrime, che fono il fangue del cuore. O 
quanto perciò vi compatifco ! quanto vi 
ammiro ! e fe fu miracolo di onnipotenza, 
che Voi non morifte nella morte del Vo- 
ftro Figlio, arce par portento d’ingratitu- 
dine , che noi non moriamo per compafiìone 
di Voi noftra Madre . Ah Maria 1 , ammol- 
lite , vi prego , i noftri cuori , avvivate la 
noftra ftupidexza ,• acciocché col noftro com- 
patimento ben corrifpondiamo al dolor Vo- 
ftro , come Voi colla Voftra compaflìone 
ben corrifpondefte a i dolori del Voftro Fi- 
glio . Amen » . , . i •...»• » 


SO- 
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• SOSPIRO PER MARIA. 

% 

% 

■ 

Ahi ! che fiero martir [offre Maria ! 

T utta affanni nel cuor , e pianti al ciglio , 
? rima che muoja in fe , muore nel Figlio . 

ESEMPIO. 

♦ 

E B. Gioacchimo Piccolomini ottiene di 
accompagnar nella Jua morte i Dolori di 

GESÙ' , e di MARIA . 

• % 

« 

• # « 

I L B. Gioacchimo Piccolomini da Sie- 
^ na , Altro luminofo dell’inclito Ordine 
de Padri Servi di Maria, dopo aver Tem- 
pre accompagnato in vita col piti vivo 
de i Tuoi affètti la Paffion di Gesù, e gli 
affanni di Maria , bramò^ardentemente di 
accompagnarli parimente in morte . Pe- 
rò chiefe con: accettffìme iffanze di mo- 
rire in quel dì, in cui era morto PAutor 
della vita, e ne-fu parimente compiaciu- 
to da Maria , che apparfagli vifibilmen- 
te , con chiare vóci gli ditte : Orsit di- 
fponiti alla partenza .* Dimani Venerdì 
Santo morrai : Cras mecum crii in Para- 
diso . E così avvenne ; imperocché il B. 
Gioacchimo dopo 33. anni di vita Religio- 
fa, quanti appunto ne aveva vi vuti il Re- 
dentore, nella fuaChiefa di Siena, il Ve- 
nerdì Santo, nell’ora appunto che fì can- 
tava il Paffio di S.Giovanni , intonandoli 
quelle voci , ch’efprimevano il dolor di Ma- 
ria: Stabat ìuxta Qrucem le fu Matereius, 

Tenti 
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fentì egli improvifamente gli ulutm deli- 
quj , ed indi profferendoli quelle altre , che 
efprimevano la morte di Gesù • . Et incli- 
nato càpite tradidit Spiritum , refe anch’ 
egli il fuo feliciflìmo Spirito al Creatore . 
Per tal fucceflò reftò attonito tutto il Po- 
polo, e molto più fi riempì di maraviglia 
nel vedere, che immediatamente fi riem- 
pì tutta la Chiefa di un improvvifo fplen- 
dore, e di un odor foaviflìmo. Ondetut- 
ti accompagnarono una morte si felice , 
e miglior d’ogni vita con cantici di gio- 
ja , e benedizioai • P. Ro/ignol. P ietà Of- 
fequiofa . - 

PRATICA. Recitar la Coronana de 7. 
Dolori . 


A G O S T O. 

SABATO I. CONSIDERAZ. XXIX. 




Trapalarne nto dell' Anima di MARIA 
per la Lancia , che ferì il Qofìato di 
CRISTO morto . 


* / 

I. Q^u està Lanciata fu assai ni» 

* GIURIOSA aGksÙ. ' J 

TI Assai dolorosa a Maria. 

III. Assai misteriosa M l MoN* 

4 \ 

— X> o • 


I. /""V Uejla Lanciata fu affai ìngìuriofa a 
V / Gesti . La ferita , cne ricevette Ge- 
sù dàlia Lancia , fu l'ultima delle fuePia- 
ghe. 
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'he, e fu come il Suggello della fua Pal- 
lone , in cui fi diede a vedere piti ingiù- 
riofa la tirannia de’ Giudei , più amorofa 
la Carità del Signore , più intenfo lo fpa- 
fimo di Maria, e più chiari i • milterj dell* 
umana- Calvezza . Primieramente , come 
contempla Giovanni Lanfpergio , Gesù fi 
divife quella Piaga colla Madre , pren- 
dendone per fe tutta l’ingiuria , e facen- 
done foffrire alla Madre tutto il dolore r 
Dtvifit Chrifius cum Maire fua hujus vul- 
neri r peenam , ut ipfe qutdem injuriam ac- 
ciperet , Mater vero aolorem . Or- Comma 
fu P ingiuria di Gesti in quella ferita, e 
fu tanto maggiore , quanto fu maggior 
là barbarie del Soldato nel - ferirlo , L’ 
incrudelire dontro di un morto , non è 
già crudeltà , ma inumanità , ed è fie- 
rezza neppur praticata dalle fiere , ché 
non infunano a i corpi ellinti . E pur 
quello fece contro il R edentore Longino , 
aprendogli con una Lanciata il fianco , 
quali non fufie ancor foddisfatto colla fua 
morte, e quali volefie torgli , fe fufsepol- 
fibile , più altre volte la vita . Quindi af- 
ferì il Grifoftomo , che l’infulto di quella 
ferita fu peggior deiriftelfo fupplizio delia 
Croce : Illudere mortuo > quam ipfius Cru- 
cis fupplicìum , pejus fuit ; poiché prolun- 
gò anche dopo la morte al Signore i fuoi 
affronti. Onde Longino, come riflette il 
Maldonato, Qua fi ferret indigni Chrifium 
tam brevi tempore fe a cruciati bus , & 
illufionibus eripuiffe ; ideò cum • videt vi- 
vo fe illudere non pojje , illudit mortuo * 

. Fu 
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Fu poi più oltraggiofa queda lanciata ; 
poiché ferì Crijìo y non in qualunque par- 
te, ma nel cuore, ch’era la. fede di tutti 
i fuoi -amori verfo il Mondo. L’attefta S, 
Brigida, 1 . 2 . cap. 21. In corde punftus erat 
tam amare , & immifericoraiter , quod 
pungens non dejhtit , dionee, lancea attigit 
cofiam . E S. Cipriano , de duplic. Martyr . 
aggiugne,. che per tal ferita fi vuotò il 
cuore di Crijìo di tutto il fangue : C bri- 
fi um amififfe auiàquid refederat in corde 
fanguinis . Finalmente la Lancia non fo- 
Jo ieri Crijìo morto , e nel cuore , ma an- 
che in prefenza di fua Madre . Onde fu 
più cruda ferendo in un colpo il Corpo 
del Figlio, e l’Anima della Madre. Però 
la Chiefa non chiama giù crudele, fiè la 
Croce, nè le fpine, nè i chiodi , ma la 
Lancia , Mucrone diro lancea , come ben 
ofservò S. Idelfonfo , Ecclefia meritò Mu- 
eronem dirum appellavit \ nam mortuum 
vulnerare , & mulierem percutere , cru- 
deli; , & diri animi efi argumentum . 
Racconta Giufeppe I dorico , che morto 
Aledandro Re de i Giudei , mentre ap- 
punto volea balzarlo dal Soglio per la 
iùa fierezza il Popolo congiurato , corfe 
furiofo per infultare al cadavero di lui . 
Ma che ? avendo trovato predo alla Ba- 
ra la vedova Reina con due fuoi Fi- 
gliuoletti vediti a bruno , e piangenti > 
prefi da gran compaflìone, perdonarono al 
morto ogni oltraggio . Ah povera Marta ! 
folo a Voi non fiufa, nè compaffion , nè 

(ifpetto » 

11. 
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Sabato I. Confiderdzione XXIX, tqg 
j. II. Affai dotorofa a Maria • Perchè mal 
il Redentore per bocca di. Da vide pregai* 
eterno /Wre, cheliberi dalla Lancia r'Ànitns 
fu a ? Erue a framea Deus animarti me am • 
Potea bene, la Lancia ferire a Criflo mor- 
to il petto ; ma come potea ferirgli Ì\A- 
cima , fe quella era già partita dal Coq- 
po ? Ma ahi ! che nel cuor di Criflo mor- 
to v’ era pur troppo l’ Anima ; poiché vB 
era 1’ Anima di Maria , che per forza da 
amore era come 1! Anima fua.» Al che 
parve alludere il vaticinio di Simeone ^ 
che dille ; T uam ipfius . animata pertran- 
fibit gladius . Onde foggi unge S. Bernar- 
do : Veri , ì> B. Marta , . tuam animai ut 
gladius pertranfivft y quanflo crudeli/ lan- 
ce a F ilio jam m or tuo latus aperuit . Ipfius 
nimirum anima iam ibi. non erat, /ed pla- 
ni tua Anima ibi aderat . Tutto dunque 
il dolor di quella ferita fu di Maria , chp 
versò dagli occhi un dirotriflfimo pianto , 
che da S. Ambrogio vien chiamato appun- 
to , Sangue dell’ Anima : Nam & vuìnerum \e 

animi quidam fanguis lacryma funt • Se per 
Maria , come dice S. Giro! amo , una pun- 
tura di Ago , che avelie ferito Crifio , e- 
ra una lanciata ; PunSl uro- acus Ckrifio in- 
flitta , vulnus erat lance a cordi Maria ; una 
lanciata poi sì cruda , ed inumana qual 
ferita , e qual piaga dovette imprimere 
nell’Anima di lei? Ahi! che Maria appog- 

S iando alla Croce il languido capo, lì re- 
ò forfè nel fuo bruno amuianro tutta 
intrifa del Sangue divino, che le goccio 
lava addolTo dalle Piaghe del Figlio , comp 

T. fu 
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fu rivelato a S. Anfelmo, Di al. de Paff. 
Dom. Ego autem raduta fui quaderni 've- 
/le , qua multerei regionis illius uti folent , 
'qua tégitur caput , & totuin corpus , & 
ejl qua fi Unicum*. Et fu it ifla ve flit tota 
yefperfa fanguine . Indi , come fcrive il 
53a rènio', Àn^Jnumivp.. ex Metaph 1 5 . 
~Augufl. dovette Maria raccogliere eoa 
gran riverenza il più , che potè , del fan- 
gue , e dell’acqua' ufeiti dal fianco deljRe- 
dentore .. E l’ Angelico S. Tommafo , O- 
ftufe. 6$. capati attefla, thè a’fuoi tempi 
li folea dipingere a lato deliro del Croci - 
fiffo la Vergine con in mano* una tazza d’ 
oro , 'in ,cui 'raccoglieva tomgran riveren- 
, za il ‘Sangue , che ufeiva dal facroColla- 
to. Se così è, o Maria , deh difpenfateci 
*ùn pò del Sangue- del ' 1 Volìro Figlio per 
'•lai falute delle - nòllre anime ; tanto * più 
r che - ei -affìcuta • S» ; Anfelmo , che, Maria 
còmmi ff a e/l Dominici fanguinis difpenfatio . 
" Illy Affai' mifieriófa pel Mondo . S.Ber- 
tiardò fti quelle parole ; Tuam)tp/ìus ani - 
mam pertran/ìvii glad'tus , riflette , che 
non fi dice , tranfil/it ma pertranfìbit ; 
poiché la Lancia pafsò per'!’ Anima di 
* Maria , per pof giungere a falvare, e be- 
neficare i Fedeli : Pertranfivit Animam 
Maria , ut veniret ad nos . Imperocché per 
la ferita di quella Lancia primieramente 
nacque dal Collato di Crifìo la S.Chiefa , 
come giù da) lato di Adamo fu formata 
J Eva fua Spofa. Lo dice Clemente V. in 
'Clement. de fumi Tr in. Chrijìur fujlinuit 
•hmeea per f or ari latta fuum , ut formaretur 

. - $• Ma- 
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S. Mater Ecclejia , Conjux Chrifii . Stette 
jàe latere primi hom'tnis foporati ,. jE-fa fibì 
in. c.onjugium efi formata . .Per fecondo , 
come notò S, Agoftino Trafilo, fi di- 
xe., che la Lancia» non ferì,, ma. apri, il 
iato di, Qri/lo', e con. mifiero ; -poiché la 
Lancia aprì pel Mondo la porta del Pa- 
radiso per mezzo de’ Sacramenti efprefli 
dal fangue » e dall’acqua ufciti prodigiofa- 
mcnte dal Cofiato del Redentore , o nell* 
ifteflo tempo feparata mente , come vuole 
S. Cipriano, o fuccefiìvamente , come vo- 
gliono Cagiano, e ’1 Salmèróne # ap. Bar~ 
rad. bic. Ecco le parole di S. Agoftino : 
Ut illic jjuodammodo vita ofiium pandere- 
tur , unde Sacramenta Ecclejia manavernnt , 
fine quibus ad veram vitam non intratuu 
Per terzo la Lancia aprì nel Cofiato 
di Crifio una viva fonte di grazia per gli 
Uomini; nell’acqua, e n.el fangue fvenato. 
.Onde; ditte S. Cipriano, Trqtt.de Paffiot t r 
De latere tuo , Domine , font egr editar , 
in vitam aternam profiliens . E ’1 primo a 
fperimentarne i benefìci effetti fu 1 ’ifteflo 
feritore Longino, il quale effendo cieco di 
un occhio , ed avendo per cafo accodato 
alla cieca pupilla il Sangue .divino. , tolto 
divenne veggente nel corpo , ed illumina- 
to nell’anima dalla Fede , onde battezzato 
dagli Appostoli, divenne prima Vedovo, 
e poi Martire . Lo fcrivono il Nazianze- 
no, in Trageed . Pietro de Natalibus ; >c 
S. Ifidoro dice così : Longinus latus SaU 
vatoris aperuit , & tattu fan guinis Chri • 
jìi , cum ejfet altero oculo privatus , ili#* 
i. 1 I 2 mina- 
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**«/ efi extrà , imut lumini Fi Jet , 
j& per rfpoJìolos\ baptizatur , C2T Poft\lon-> 
sgum tem puf in Eremo Epifcopatus honorem , 
martyrii coronam meruit . Pollo ciò, o 
Maria, io vi prego umilmente pel gran do* , 
lor , che fentifle nella lanciata del V oftro Fi- 

- glio , che m’impetriate grazia da ben appro- 
fittarmene , lavando con quel fangue , ed ac- 

- qua divina le lordure de’miei peccati , e col 
ricevere nell’anima la piena di tutte le bene- 1 
dizioni fpirituali , e temporali* , 


COLLO QJJ I O, 

* ! 


* ì 


E Cco già adempiti di Voi , o Maria , 
i ferali Vaticini di Simeone ! ecco già. , 
ferita altamente dentro il petto diGe/àe- | 
dimo ia Voftra bell’ Anima da una crude- l 
liffima lancia ! O quanto per ciò vi cotn- 
patifco , o mia afflitta Signora ? Guai fpau* 
mi dovette Cestire nel cuore ? quai fofpin do- 
vette fprigionare dal petto ? quante lagrime 
dovette ver fare dagli occhi ? Oh qui sì, che 
il Voftro dolore fu un coltello , Penetrabi- 
lior omni gladio , & pertingens ufque addi - 
•uiftenem Anima , & fpiritus , al dir di San 
Paolo. Io Co, che per le piaghe del Corpo 
può trovarli bai fatuo , che le rammargini ; 
/np le ferite dell’anima, quali fono le .Voftre, 
non poffono im bai fama rii in altra gut fa , che 
colla compadrone de’Volfri divoti . Però io» 
*,© Maria , col piu vivo degli affetti miei coro- 
petifeo il Vottro patire , e mi affliggo delle 
vVoftre afflizioni , e vorrei potervi lìrappat 
fUl petto quel ferro , «he vi trafigge , per fc« 

-V *t v 
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Sabato 1, CànftderazioneXXlX, tgf - 
rirc con effo il mio cuore , e per. concepì» 
re un gran dolore de’miei peccati , che io* 
no flati la cagione de’Voftri tormenti , O 
me felice ripeto anch’io con S. Bernardo# 
ft fumma qua fi cufpide hujtt't gladi i pungi 
interdum me feti fero. Amen. „■ 

SOSPIRO DI maria; 


t 



Lancia crudel , che nell' efiinto Figlio , 

Vuoi uccider la Madre ! ecco il Cuor mio.:. 
Non voglio viver più , morto il mio Dio • * 


E S E M P I O. 
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Un Immagine di MARIA f campa la vita 

x , a. un Soldato col pigliare fopra di fé la 
Saetta f cagliata contro dt lui . ' > 

P Ocó lungi dalla Città di Orleans vie- 
ra un’altra picciola Città detta Ave- 
\noh, ov’era un bel Tempio eretto ad odor 
di Maria . Or quello luogo trovandoli 
fìretto da forte attedio# non avea forza da 
«filiere a’nemici. Onde i Cittadini corfe- 
ro con gran fede al Tempio di Marini e " 
dopo aver implorato con molte lagrime il 
fuo ajuto# prefero l’ Immagine di Lei , e 
coti gran riverenza la collocarono falla 
Porta della Città. Quivi uno de i Citta- 
dini nafcoflofl dietro alla fanta Immagine, 
li mife a fcoccar faette contro a’ nemici , 
e ne fece gran flrage. Ma indi a pocori- 
. conofciuto da un Soldato nemico # quelli 
con gran rabbia, gli avventò, contro uno 
; I 3 
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Arale, dicendo con bocca befiemmiatricet 
Perfido y or sì , che morirai , nè potrà fal- 
carti la vita l’Immagine di Marta , di cui 
ti fai fchermo. Ma o maraviglia! Allora 
Maria fi levò in piedi, e fattafi incontro 
allo Arale, lo ricevette fopra di fe , e fa 1- 
vb la vita al Cittadino , il ..quale prefo Cu- 
bito quello Arale medefimo , lo avventò 
alf empio befiemmiatore , e Tutcife. Ve- 
duto' ciò i nemici, fciolfero toAo 1’ atte- 
dio , e rimmagine di Marta , che difefe 
sì bene la fua Città , Aa tuttavia nell* 
ifieffa luogo col dardo fitto nel ginoc- 
chio, che li era mitacolòfamente alzato, 
Vinc. in fpec. Hjjìor, /, 8. eap. 83. Di f cip » in 

Prompt. Exemp.'ò^. ' - - , 

.PRATICA » Recitar là Coronària 

de' fette Dolori x 


%* * 


SABATO II, CONSIDERAZ. 


Morte di MARI A ferita dagli frali 
* della Carità » 


I, Ferita' da tV a m o r N a t w r a l a 
verso G s s ù , comi Figlio, ♦ » 
II* D au' awoh Soprannaturale 

. terso Gesù, come Dio 

III. Dall’ amor Parziale verso il 
Mondo. • . 

* e * . 


* > 

s 

•I» T? Evita dall' amor Maturate ver/a Ge+ 
X t come Figlia . Maria immune 
dalla Colpa Originale , e dalle fue pene 

< ficcome partorì lenza dolore v così pari- 

. ■ mente 


Sabato II. Con fider azione XXX. 
mente morì fer.za dolore ; maaguifa diFe* 
nice terminò la ivita tra le fiamme della fus£ 
Carità. Beata Virgo , dice Alberto Ma- 
gno, in Mariat. prie amore , & .fine dolo • 
re mortua ejì . Morì Ella fenza veruna in- 
fermità , come fi fcrive efier morto Aronne 
fu’l Monte Hor. Num.33. e come pari- 
mente morì fu’l Monte Nebo Mosè-, di 
cui fi dice Deuteri 34. c Mortuus efi ibi 
Movfes fervus Domini jubente Domino , 
non caligaverunt oculf.ejus , nec dentes ili me . 
pioti funt . Fu dunque' per Maria poflea- 
te al pari della Mòrte jl (401 Amore ; 
F ortis . fuit in Virgìne , ' foggi ugine. 1 * ìfteficì 
Alberto Magnò , Ut mors'dileÙio ; fiqui- 
dem pr<£ amore obiti , E primieramente i* 
amor fuo Naturale verfo . il Figlio ; itn- 

r » 1 • * 4 W | 

perocché dopo la morte di lui renò la 
Vergine , .come un corpo fenz’anima, je di 
continuo fi firuggea pel defiderio ardeq- 
tiflTimo di rivederlo; e poiché quello non 
l’era permeilo , abitò tutto il tempo di fua 
Vita nel Monte Sion , come fcrivono il 
Damafceno , Metafrafte, ed Andrea Cre- 
tenfe, ap. Barrad. tom. 1. lib.6. c. 1 1. af- 
fine di dar piò dappreflfo a quei .luoghi» 
ne i quali avea patito fuo Figlio; e di 
continuo andando in giro per elìi , giac- 
ché non potea mirare il fembiante del 
fuo diletto , ..confutava il fuo dolore # 
e lufingava il fuo amore col mirarne al- 
meno le memorie delle fue azioni . Lò 
dice Guerrico Abate, Ser. z. de Afiumpj. 
Ut fapius ea invifens , formam gefiorum , 
velut corporaliter in ipfis effigiatavi duU 

I 4 tiu * 
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"gius ampletteretur . Ut vcl fic ali qua t c- 
mus amoretti folaretur . Dopo aver Élla in 
«pie Ila guifa fofpirato , e pianto, final* 
mente il Signore per con Colarla le fpedì 
tin Angelo , il quale, come fcrivono il 
Metafralìe , Orat. de Virg, e Nicefcuro , /.z. 
Jìiftor . cap. zi. le dinunziò, che fra breve 
farebbe in Cielo a rivedere il fuo Gesti , 
e le recò una Palma per contraflfegno del 
trionfo da lei riportato dal Mondo • Ma 
che ? quella nuova accefe viepiù nel cuor 
di Maria i Cuoi defider; di preftamente 
portarli al Cielò , e con ciò fe le accefe 
anche nelle vene la bella febbre della Ca* 
arita , che la ridulfe alle ultime agonie • 
Ah Maria , quella volta si , che non vi 
debbo compatire, ma invidiare per sì fe* 
lice agonia, è per sì bella morte. 

II. Dairamor Soprannaturale verfo Ge* 
sà, come Dio. Ma affai più, che dall’ a- 
inor naturale verfo Gesù , come fuo Fi- 
glio, fu ferita Maria dall* amor fopran* 
maturale verfo lui , come fuo Dio . Ahi 
ch'ella, a guifa di una fiamma trattenuta 
à forza dal gire alla fua sfera , pativa 
grandi violenze nel cuore , nè più u fida- 
va oramai di vivere lungi dal fuo Dio ; 
onde altro non facea di , e notte , che fo- 
fpirare , ed anelare al ttìedefimo Dio ,• e 
parea che ripetere piangendo i gemiti del 
S. Davide, P/Ì41.4. Fuerunt mibi lacry ma- 
rne a panes die , ac notte , darti dicitar mihi 
quotidie : Ubi ejì Deus tutts ? Spelfo languen- 
do dovea dire colla fpofa de'facri Cantici 2. 
dulcite me fieri bus, Jlipateme malis , quia 

* • A am* 
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amore langueo . Cioè, come foggiugne Guer* 
rico , Ser.i. de AJJ'ump . langueo plus impa» 
tienila amori s ■, quam pajfione doloris , J 

vulnerata Charitate , gravata infirmi 

tate . FilitS Hierufalem , idefl Angeli , »#»- 
tinte diletto , quia amore langueo'. Ipfe no- 
vit i quomodo meo medendum fit languori . E 
quelli deliqui amorali di Maria furono ta- 
li , che mortone a compartìone il Signore , 
fcefe giù dal Cielo cinto da innumerabili 
Angeli , ed andò in perfona a pigliarli col- 
le lue mani l’Anima bella della fua ama- 
tiffima , ed amantiflima Madre . Lo dice 
il Dam&fceno, Or. z. Rex ipfe ad Matrem 
fuamvenit , ut divini s fuis , & purijfimit 
manibus fanBam , & labis expertem tpfius 
animava fufciperet . Ah cento» e mille vol- 
te felice di Voi, o Maria , che bel morire 
fu il Vortro, per amor del Vortro Dio , 
ed in compagnia del Vortro Gesù . Deh fate* 
che anch’io in morte goda la grazia del Vo- 
rtro Figlio , e ’1 Vortro gran patrocinio • ; 

. III. DqlVamor parziale verfo il Mon~. 
do. Convien fupporre ciò, che feri ve Ni- 
ceforo, lib. 15. cap. 14. cioè che Giovenale 
Vefcovo : di Gerufalemme atteftò all’Im- 
perador Marziano, effere antichiflima tra» 
dizion della Chiefa , che rtando nreffo a 
morire Maria, difpofe Iddio , che tutti 
>li . Apportoli fparli allora pel. Mondo , 
iuflero.miracolofamente portati per aria 
«per intervenire alle dolcirtime agonie - di 
Maria: Antiqut ffvma, & veri ffhna tradi- 
zione receptum effe , infiante Virginis obi» 
JH Apojìolosfublmes in aere Hierofolymqrìp 
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véntfft . E che infìeme con gli Appoftolì 
fi trovarono anche prefenti Dionigi Areo- 

I iagita , Timoteo , e Jerotco , e tutti col- 
e lagrime agli occhi non fapeano confo- 
larfi per la gran perdita, che faceanodel* 
la lor comune Madre , è Maeftra : Pollo i 
cih Maria y bench'ella non lenti (Te alcun 
dolore per la fua morte, noni potea però» 
non attriftarfi per compaftìane di tanti , 
che piagneano per cagion fua , E tanto 
maggiore era la fua t afte zza, quanto era 
maggior l'amore, che lóro portava » Ed 
in quefta guifa altamente ferita dagli Ara- 
li dellaraor di Dio , r e del Mondo, con 
un bel martirio di carità, refe al fuo Si- 
gnore il fuo felici (limo Spirito* Indi fic- 
come l’Arca del Teftamento fu d' ordine 
di Salomone introdotta , e collocata nel 
T'empio di Gerufalemme fu gli omeri 1 de’" 
Sacerdoti, e dt’Leviti ^ Talerunt Sacerdoti* 
tts Are am , & portahant eam tum. Sacety* 
dotes , tum. Levita v Così 1’’ Arca miftica 
del Corpo di Maria fu portata fui le fpalle 
degli Appoftoli al “Sepolcro. , . che 'ftatf a 
preffo. al Get{emani; r ed ivi collocato , fa 
per tre di onorato da gli Angeli con con- 
tinue melodie E dopo i tre di aperto l* 
Avello, non fi ttov& il Corpo di Maria! , 
ma Colo fi; videro le vefti di lei ‘ piene di 
«odore, e di : luce . Ed in progreffo ditem- 
'po,.come- fcrive Niceforo- libi. 8 ; capi. 30 - 
piena Imperadrtce ereffe in quei luogo ad. 
©nor della fàrgia* un magnifico* Tempio* 
Ah Maria , ficcorae morifte Voi cosi bé- I 
«e, languendo 4i amor verfo Di * e lan- 

guen^. 
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guendo di amore, e di compaflìott verfb 
gli Uomini / così fate, vi prego, che an- 
ch r io abbia àmorire occupato in continui 
cferciz; di Caritk verfo Dio , e di Cariti 
verfo il Proflìmo, 

I • 4 » • * • *• « 

w ‘ 

COLLO QJJ IO i. ' ‘ 

G Che bel morire fu ibVoflro , o Ma* 
ria , che bet morire ! Voi morifte 
Martire di Carità, ferita dagli (frali dell* 
amor divino; e però fa Voftra Morte è, 
miglior d r pgni vita , e principio di un» 
vita immortale fu’I più; alto Trono, che 
abbia il Paratifo dopo il Trono di Dio 
Io mi congrando vivamente con Voi de* 
Vofìrr fovrani privilegi/ , miro con dolce 
invidia i Voflln contentile vi prego u<* 
milmente, che vibriate ai mio duriflimo 
cuore una fcintiUa della Voftra Carità ^ 
aeci& porta morire al Mondo, ed agli a- 
mori mondani , per vivere unicamente è 
Dio nella prefente , e nell’eterna Vita • 
Amen* . sà « < V -, • • • '• 


a % a 


SOSPIRO DI MARIA, 
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■ '. Morte , Ta Falce tua io non pavento r. , . f 
__ , Scio 1 Amor col fuo Strai mi fere il Cuore! p t 
DI fere sì , che fempre vive , e muore, , 
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1 ’ > 

esempio. 


Il B. Gioacebìmo ’ Piccolomini riceve da 
MARIA [ingoiati favori in premio dei- 
la tenera divozione da lui praticata a i 
[noi dolori , “ " 

U No dc’piò parziali Divoti della SS* 
Vergine Addolorata è flato certamen- 
te il B. Gioacchi tno Piccolomini de^ Servì 
dì Maria.. Fin dalla faa prima fanciullez- 
za vilìtava tre volte al dì, una Chiefa vi- 
cina per quivi; venerare : V Immagine dì 
Gesù Croci fido, e di Maria a piè della 
Croce. Nel Sabato confettato a i dolori 
Mariani non prendeva cibo di Torta alta- 
na . Si rizzava di mezza notte ad ora- 
le , e meditare, le pene della Vergine ; nè 
v’era pratica di divozione per la S. Ma- 
dre Addolorata , ch’egli non elèguifle con 
gran fervore . . Or mirate con quai prodi- 
£iofe maniere Maria lo rimeritò . Una 
volta ferviva egli a Mefsa nel di appun- 
to dell’Afsunzion di Maria ,e tenea in 
mano un* cereo ac cefo pel. tempo della 
confecrazione ; quando egli forprefet da 
repentino deliquio * cadde fvenuto a piè 
deTP Altare . Il cereo però rimate fofpe- 
fo dirittamente in aria lenza fòftegno con 
gran maraviglia di tutto il Popolo . E 
con ciò parve fi dinotafle , che il cuor 
di Gioacchirao flava in qualunque acci- 
dente tempre fermo., e collante negli amo- 
ai di Matta * Uu’alua volta negò ultimi 

v anni 
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anni di Tua vita fé gli diede a vedere vifì- 
bilraente la Vergine , e con vifo amorevo 
le gli prefentò due Corone , Puna intef- 
futa di fiammeggianti rubini , P altra dì 
candide Perle a dicendogli , 'che la prima 
glie la dava come a Martire del dolore , 
per aver compatito vivamente il fno cor- 
doglio; la fecónda come a Vergine in pre- 
mio della fua purità* che le avea confed- 
erata in voto , e ebe avea Tempre mante- 
nuta illibata • «P. Roftgml. Pietà offe* 
quiof. ' 

P R A T IC A . Far ìa Comunione età 
onor di MARIA ADDOLORATA. 


SABATO III» CONSIDER AZ.XXXÌ* 


Gemiti di MARIA per GESÙ 1 depojlfo 

dalla Croce . 

• / • * % 

- * * 

4 

I* Gemiti weleo tèttios amen 

di Gesù dalea Croce. 

Tl. Nlt RI CE V EO SULLE B R A C CIA. 
III. N ELl’l NVOtGEftLO» N BUA SACRA 
S I NEONE. ' ’ 

I, f* Emiti netto fchiodamento dì Gesù 
V Jf dalla Croce . Morto già il Re» 
dentor Culla Croce , Giuseppe d v Arima- 
tia , non meno nòbile , che pio , e eh’ 
tra flato finallora ,Difcepok> occulto del 
Signore , fi fvelÒ per fuo partigiano , ; é 
eon grande intrepidezza chiefe a Filato » 
e col favor di Claudia Procula fua co»- 
forte , ottenne il Còrpo morto dà Crifh 

pet 
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per feppellirlo . li Metafrafie , i $.AuguJl. 
vuoi » che Giufeppe fi muovcfiè a ciò per 
le lagrime Ai JMIaria y che ne Io avea prc* 
gato con grandiffìma iftanza . S. Epifanio 
però dice» ch’efTendo rimafia Maria gk- 
tat3 per terra » come morta a piè della 
.Croce» Giufeppe per ottenere il facrode- 
|>Outo dx Crifìoy rapprefentò a Filata, che 
infieme coi .Figlio era morta anche la 
J/Tadre ; onde non v'era altri , che pote£ 
le dargli SepoItura . Ecco le voci di S. E- 
pìranro y cnc paria in per fona di Giufep^ 
'& : pf r ° W 0 *« a Mfo,nrterpeUo, t gai ab bis 
* ^ ejj 3. qmsilte patemi fanaveraty. 
€T tpja etiam Maire orbatm e/t. Giufep- 

pe-adunque mfteme con Nicodemo» anch” 
egli nobile » e pio » andarono a fchiodare 
jolle proprie mani» ed à deporre dalla 
Croce il Corpo di CriJìo> morto ; e ciò ira 
«accia di Gerufalemme» fotto gl! occhi d» 
^tin nutnerofifiimo Popolo » non .ofiante che 

quaftsnqu e Cada vero* fuffe tra 
,glt Ebrei proibito dalla Legge a r Leviti „ 
«otnecofa immonda» e che molto piò fa, 
rebbe; fiato ftimato il toccare un Uoó» 

. * come fi ha nel Dteutero- 

< nonno» venia maledetto da Dio>> c dal 
-Mondo t MalediUusr a Jjfeo> eji } qafpen- 
-detìnLigrw. Intanto chi- può mar Spie- 
gare quaiir bifferò i pianti di Maria nel 

ledere quello fchiodaroento del FiglioV 
-ttcl vedterCy ora cader penzoloni* le: nratif^ 
,ora chinar fi fmfovrai il .petto il- /acro Ca- 
po* ed! ora abbandonarli Culle altrui ma* 

. »*. tutto i£ corpo » Ah Figlio» Egliol d 
^ vea 
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vea dire» come ti miro così sfigurato» e 
lacero ! Mifera di me, che fon corretta a 
fopravvivere alla tua morte l 

II. Nel riceverlo fulle braccia . Affai pifi 
dirótti però furono i pianti di Maria , 

5 -uando Giufeppe» e Nicodemo le poferò 
ul le braccia' il Corpo già fchiodatodel 
Figlio . Ahi I che quelli fi puh dir , che 
patfafle da una Croce alPaltra , cìoè : fulle 
braccia di Maria , Croce viva di f palimi , 
e di angofce l £ ficcomè il 'Redentore a- 
vea detto àgli Apporto!» nel Cenacolo-, 
ch’egli era ufcito dal fen del Padre all’en- 
trare net Mondò , e che poi tornava al 
fen dèi medefirob Padre net partirne t* E- 
: itivi à Patre » & veni in Mtmdum i ite - 
rum rctinquoMundum ,■ & vada ad Po- 
trem ì Così ora fui Calvario tornando fili- 
le braccia di Maria , potrebbe dire .* Exi- 
vi a Matte y & veni in Cruc.em\ itemm 
rehnquù Qrucern , & vada ad Matxem . 
Quello ritorno di Gesti a Maria > le fu di 
grande onore > ma le fu anche d’ incredi- 
lile fpafimo > poiché la povera Madre nel- 
lo fìringerfi al petto le membra gelate del 
■ filo- Unigenito » fu doppiamente tormenta- 
ta dalla ore lenza infieme > e dal Partenza dì 
lui: dall Wenza, poiché flava lungi PA- 
ntma di Gesù , non udiva le fue voci- , 
non vedeva ^'gentili maniere del fuo por- 
tamento r dalla prefenza poi affai pi fi ; 
giacché mirava sì dapprefl» in lui- tante 
orribili piaghe, tanti fquarct fangitinoft , 
tante lividure* tante ferite. Vedeva le fpi- 
ae f. che avean tutto trapanato il facro Capo* 

ed 
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ed ha fpine crudeli ! dicea, fiete ornai fazie 
di più dilatarvi nel divin fangue? Mirava 
tutte le membra lacere , ed infanguinate ; ed 
ancor ella dicea ciò , che dille Giacobbe del 
fuo Giulèppe > Ahi ! che Fera pejjìma de- , 
voravit filium me ut * . Indi, come dice S» 
Agoftino, cominciò con tutta l’anima fui 
labbri a baciar mille volte , ed a lavare 
col pianto il vifo , il capo , le mani , tut- 
te le membra infanguinate di Gesù : Ofcu» 
labatur pedes clavis perfojfos , & rigavi* 
lacrymìs untverfa Filii vulnera . E col tan- 
to appprelfar , ch’ella fece i labbri , e’1 ca- 
po al corpo fanguinofo di C rifio , venne an- 
cor ella ad infanguinarfi tutta nei vifo ; Ma- 
- riat dice S. A godi no, tota i» Filii cruen- 
ta cuore amarijfimi fiabat . Anzi fe è vero 
ciò , che afferma S. Germana , cioè che ) 
Maria granfe a mandar dagli occhi lagri- 
me di tangue : B% Virgo aaeò amare fle» 

,vit , ut pofi uberrimum lacrymavum im - 
bremy. tandem fanguineas lacrymas fuderit y 
ne fegue, che .Maria fparfe delle lue la- 
grime Sanguigne il Corpo di Crifio-\ e 
Crifto fcambievolroente fparfe il - fangue 
delle fue Piaghe fui vifo di Maria » la 
mezzo a tanti fpafimi,. e a tanto fangue u- 
na fola cofa avrebbe bramato Maria , cioè 
dì morire ancor, ella negli amgleffi del fuo 
.morto Figliuolo: Q’ quam liberitel i dice 
: S. Bonaventura y hoc cupidi Mutar in ara» 

; plexu Jf im fai Jc/u Crusifixi ex, e fu s- amo* 
re morte m-obii fisti Quello avvenne aTeo- 
clia. Madre del S» Martire Caliiopio-, che 
■.io irò abbracciando ilCadavaro deL ùio Fi- 
gliò! 
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S iici Crocidilo .* Tbeocha , S. Cali iopii 
ìartyris Ma ter , in amplexu Filii Cruci • 
fixi mortua eft . Ma quello non ottenne 
Maria, rifervata dalla Previdenza ad altri 
tormenti* # ' 

III. Nell involgerlo nella J aera Sindo» 
ne. Dopo aver Maria sfogato il fuo do* 
lore con dirottiflìmi pianti , e sfogato 
il fuo amore con caldiffimi baciimpref- 
fi alle membra di Gesù , cominciò a far 
con elfo il pietofo officio di difporlo per 
la Sepoltura / però gli tolfe dal capo coti 
man riverente la Corona di fpine , gli chiu- 
fe gli occhi, gli afterfe il fangue delle Pia- 
beagli compofe decentemente i piè. per 
en involgerli nella Sindone . Una fola cefi- 
a, come fu rivelato da Maria fteflfa a 
S. Brigida, non le riufeì di.fare per quan- 
to vi fi affaticane, cioè, di ripiegare , ed 
unire le braccia aperte di Crijto : EJuf 
brachia flettere non potai . Avendo voluto 
il Signore inoltrare con ciòcche tien Tem- 
pre aperte le braceia per acccogliere i pec* 
catori pentiti . Onde Maria , al meglio 
che potè, le involfe così diftefe nella Sin- 
done. E intanto gli occhi fuoi fembra- 
vano due canali di 'dirottiffimo p'ianto . 
Ah povera Madre ! Io non rinvengo nell’ 
XJnivcrfo un paragone, che fumigli il do- 
lor Voftro. Cui afflmilabo te , vel cui e - 
xequabo te , Virgo filia Sion ? magna eft, ve- 
lut mare , contritio tua. Non mf fido di veder- 
vi pianger così fconfolatamente , fenza ac- 
compagnarvi colle mie lagrime . Dirovvi an- 
ch’io ciò, che difsero a Giacobbe i fuoi Figli, 
* quan- 


Digitized by Google 


2 io A G 0 S T~. 0» ^ 

quando venduto agli Ifmaeliti Giufeppe , 
gli recarono la verte i'pfanguinata di lui: 
Vide , utrum tunica Filii tui Jit , anhon? 
Mira, fé quegli V. che ora rta fulle tue 
braccia , è dèlio il tuo bel Nazareno? 
Ahi ’ quanto te lo -han refo deforme ì 
peccati del Mondo ! Deh compartirci il 
tuo dolore anche al cuor mio, acciò pof- 
fa ben pentirli de’ fuoi peccati . O' uti- 
na m , dirò cori S. Bernardo , dolcrijìe tuus 
fic inbareret vifceribus noftris, ficut inbx - 

; • . .. * ■ • » : 1 - > i * •*« 

ret tuts ! • • . 


f ftl-, 
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O Ra sì, che vi mito , o Maria, col 
morto Figliuol fulle braccia , vi ri- 
conofco qual veramente liete , Martire in- 
vitta, che avete con Voi riftromeoto del 
Voftro Martirio; giacché gli ordigni del-, 
le Vortre pene , non fono già Ifati^pade, 
e. coltelli , ma un Dio Crocififfo. Ah ! 
che ora il Voftro cuore, come medita S. 
Lprenzo Giurtiniani , era un vivo fpec- 
chio, che ricopiava in fe Hello tutti i lira- 
zj del morto Gesù: Cbrijìi mortui fpecu - 
lum erat Cor Vtrginis . Tutte le fue Piar 
ghe erano per Voi faette, che vi feriva- 
no l’anima ; ed avrerte potuto dir con ra- 
gione: Sagittx tua infixx funtmihi . An- 
zi ognuna delle fue Piaghe facea nel Vo- 
rtro Cuor mille Piaghe *. Una Filii Plaga 
tnnumeris eam plagts vulnerabat , come di- 
ce il Nazianzeno . Deh Madre affìittiftì- 
ma> il Verbo umanato, che come dice Gi- 
‘ ' rola- 

\ 
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rolamo, è Fonte chiufo nel feno deldivin 
Padre , Fonslatens in JinuPatris y or fi 
può dir Fonte patente di grazie nel Voftró 
feno, Font patene in Jinu Matri s .< Però 
vi prego umilmente ad impetrarmi dal Vo* 
Uro Figlio morto la grazia di lina' fanti 

morte , e di una beata eternità. Amen* * 

+ 

SOSPIRO DI MARIAÌ » 

** . • ' ' ' ’ 4 4 S ! A - J 

Morte cruda per me , perchè' pietofa ! • 

Coi) voi tu , che morto un Figlio-Dio >'"■ 

■ Jo viva, e fopr avviva al dolor mtoì *■ 

► * / v # 9 ' ‘ • 

♦ » 1 • Si t • •# » * 4 

E S E M P I O. 

* • -* • - . - - > •. . 

Un gran Peccatore piangendo davanti VIm - -• 

- magine di MARIA ADDOLORATA 

• con GESÙ ’ morto nel feno , concepì [ce , 

- ««rf contrizione , e /i falva . . 

; 

0 

R Acconta il -Difcepolo di un Uomo 
fcelleratifiìmo , che dopo di avere 
uccifo di propria mauo il Padre , ed un 
Fratello , fe ne andava fuggiafeo > odiato 
•dalla divina , e dall” umana Giuftizia : 
Quando per fua buona forte in un dì di 
Quarefima s’incóntra ad udire una Predi- 
ca della divina Mifericordia , in cui il 
Predicatore fpiegava > ed inculcava al Po- 
polo quel paffo di Ezechiele, cap. 18. Si 
autem impila egerit pcenitentiam ab omni- 
bus peccata futi, qua operatus ejl . . . . 
omnium iniquttatum ejus , quas operatus 
non rccardabor , Si compunfe per ma- 
■ . 2 niera. 
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nìera , che tofìo corfe a piè di un Confef» 
fore , e con amariffune lagrime vi vomiti 
le fue. colpe. 11 zelante Gonfefsore l’afsol- 
veite , . ed iofieme gl iropofe » che andafse 
dinanzi all’Altare * ov’ era l’ Immagine di 
Maria Addolorata , che avea Gesù Croci- 
fi fco nei feno, e che ivi feguitalse a pian- 
gere , e ad implorar mifericordia da Gesù, 
c da Maria appaflìonati » Lo fece egli , e 
lo fece con tal ardenza di affetti , che per 
la veeraenùflìrna contrizione fc gli ruppe 
per; mezzo, il -cuore ; onde cadde fubito 
morto a. piè dell’Altare . Nel dì vegnente 
raccomandando lo ftefso Sacerdote al Po- 
polo , acciocché facefse orazione V ed ap- 
plicafse fuffragi pel morto poco innanzi , 
ecco d’improvvifo comparve nella Chiefa 
una bianca Colomba, che portava in boc- 
ca una cartuccia , e dopo aver fatto molti 
giri per aria , fe la fece cader di bocca. ai 
piedi del Sacerdote • E quelli raccoltala 
dal fuolo, vi lefse fcritte ; quelle parole .* 
V Anima del Morto , appena ufeita dal 
corpo è fiata portata in Cielo dagli An- 
geli \ e voi feguitate a predicare r infinita 
mijericordia di Dio » Difcip. iu Prompt, 
Exempl V.Miferic. 

PRATICA. Recitar* una Corona di 
fette Pofic • 
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SABATO IV. CONSIDERAZ. XXXlfc 
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■ *'* Singhiozzi di MARIA nel feppel» 

; 1 tir fi il Corpo di G ESU* 

1 * * # * • 

« * *• v «* 

I. NBL CONDURSI AL StPOt- 

r C R 0 ( t * » ‘ 4 , 

I li. N IL. C O l LOCA RS I NRl S S~ 

| POLCIO, 

t , . III. Nel CH I UDER SI IL Sepol- 

! CR O. • 

• « t 

•• ' * 4 

I, \T El condurfi al Sepolcro . Morto 
- 1 \ che fu il Redentore fulla Croce , 
. fubito penfarono a dargli Sepoltura due 
-nobili , e' ricchi perfonaggi , cioè Giu Tep- 
pe , e Nieodtmo. Giufeppe era della Cit- 
tà di Arimatea, difcofta venti miglia da 
Gerufalemme/ era altresì Decurione , Uo- 
mo di gran virtù , e Difcepolo occulto 
di Crifto . Nicodemo era parimente Prin- 
cipe tra i Giudei , Jo. 3. Princeps Ju- 
daorum . Prima dunque di ogn’altro Giu- 
feppe fi portò con gran coraggio da Pi- 
lato, e gli chiefe licenza di leppellire il 
Signore , nulla curando, che col inoltrar- 
li parziale di Criflo , incorrerebbe tutta la 
malevolenza de i Giudei. Marc . 15. Au - 
daSìer introivit ad Pilatura, & petiit Cor» 
pus JeJu . Il Metafrafte , tyAug, dice , che 
Giufeppe prefe animo a ciò fare per le fer- 
vide preghiere, che gliene avea fatto Ma- 
ria , Ottenuta la licenza , vennero da 

Maria Giufeppe con bianchirmi Pannilim 

•> . COBI* 
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comprati a bella polla , e Nicodemo con 
qUafi tfntò libre di Mirra , edi Aloe . 
Tolfero riverentemente dalle mani di lei 
il Coppa morto di Gesù, tutto io imbal- 
famaronp i,*d» involtplo^nellà facra Sindo- 
ne, fi avviarono al Sepolcro col meftilfi- 
«o accompagnamento della povera Ma- 

d f e, ^ dl S * Giova °ni» e delle altre Marie, 
che fi trovavano, fui Calvario . Dovettero 
parimente accompagnare dal Cielo quel 
Corpo divino gli Angeli della Pace* ama- 
ramente piangendo . Soprattutto però cam- 
minava Marta finghiozzando fconfolatif- 
fimarnentc piu >^che non fece , la Vedovi* 
di Naim dietro al Cataletto del fub Uni- 
genito . E fe quella fu con folata dalla com- 
palfione di Criflo , che le ravvivò P eftin- 
to Figlio y Maria all’incontro ebbe un do- 
lor eccedi vo fenza conforto di forta'alcu- 
fi* -Ah Maria t Maria* è così giallo il 
Vqftjo dolore , che io pon ho ardire di 
Irenare il Voftro pianto, con dire .'Ma- 
ria, non pianger piò, Mulier noli fiere . 

■tt 1 ^ re ^i° . ° » C ^ e a Pplichiate una delle 
Voltre lagrime allaniraa mia,, in foddif- 

lazione de miei gravidìmi peccati. 

IX. Nel collocar fi nel Sepolcro . Ave* 

Guueppe d Arimatea predò al Calvario un 

-Qrto , :in cui avea fatto fcavare per le un 

. e .P°J cro » aperto dentro una viva rupe: e 

ciò fecondo.il codume de’Giudei, i quali 

Joleano feppellirfi fuori Je mura della Cit-* 
ta dentro gli Orti .* Ór in quello Tuo nuo- 
vo Sepolcro fe portare Giufeppe il Corpo 
morto di Cnfio per alto confi alio della 

• Pro- 
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Previdenza , la quale difpofe , che il Si- 
gnore , ficcome avea dato principio ■ al- 
la fua Paffione nell’Orto del Getfemani , 
così la terminaffe con efser fepolto in un 
altr’Orto preflb il Calvario . Volle inol- 
tre, che fufse fepolto in un fepolcro nuo- 
vo, Inatto? come dice S.Giovanni;, non - 
dum quifquam pofitus erat ; acciocché fic- 
come folo era flato concepito nel fen di 
Maria ; così anche folo fufse chiufo nel 
fuo Sepolcro., e 1 ’ ofservò S. Agoftinol 
Sicut in Maria Vtr^inis utero , nemo ante 
illurn , nemo pojl illum conceptus e/l : ita 
in hoc mommi nto nemo ante illum , nemo 
pojl illum fepultur e/ì . VE volle finalmen- 
te , che fufse fepolto in Sepolcro 1 altrui : , 
non folo per dinotare, come dicéS.Ago- 
ftino, Ser.133. deTemp. ch’ei moriva per 
dar falute agli altri : Ideò in aliena Se- 
pultura poni tur , quia prò alièna . merieba- 
?ur falute: Ma anche per lignificare, co- 
me notò S. Ambrogio , iib.3.' de Virg, che 
non fiando egli foggetto alla morte , non 
dpvea aver Tumulo proprio; Habeanttu- 
mulum qui fitb lege funt mortis : ViHor 
mortis tumulum non habebat . Or in que- 
llo Sepolcro , che , come fcrive Beda , 
non era aperto di fopra , ma di lato , fu 
intromefso „ e collocato il Corpo di Cri- 
Jlo ', e Maria , come attefta S. Bernardo , 
chiefe piangendo, che fidifcoprifse per un 
ppco il volto di lui , affine di mirarlo , 
e baciarlo per l’ultima volta .* Suaviterque 
deofculans , illud paululum adhuc mihi re- 
* linquite , ut faciem ejus , fublato velami - 

ne/ ' 
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ne , vale am contemplavi : Fatto ciò , avreb- 
be pur troppo defidcrato di efsere ancor 
Ella fepolta inlieme eoi Figlio : Animarvi 
cum Cor por e Chrijìi contumulari de fiderio 
accenfa Virgo vchementer . exoptavit , • fon i 
parole di ST Fulgenzio ; ma poiché quello 
non le era permefso , feppclll , come par- 
la S. Girolamo» tutti i fuói amori nel 
Sepolcro di Gesù : In Tumulo fepellivit 
amores fuos . Ah povera Marini ora sì , 
che mi par, che fiate, come un cadavero 
privo della Voftr’Anima, ch’era Gesù ; ed , 
anche Voi fiate tutta . fepolta col cuore , 
ove Gesù Ila fepelto col Corpo . Lo rive- 
dile Voi medefima a S. Brigida .• Veri di* 
cere pojjùm , quod fepultoFuio meo , qua* 
fi duo cor por a in uno Sepul cirro fu ere . 

1 III. Nel chiuderfi il Sepolcro . Collo» 

cato con tai pietofi offic j Gesù nel Mo- 
numento , tolto con una gran pietra ne fii 
chiufo l’adito, che, come feri ve Beda , 
mirava ad Oriente: Advolvit lapidem ad 
ofiium monumenti . O qui sì , che . creb- 

» bero a difmifura i finghiozzi, ed i deli- 

qui di Maria, Ahi! ch’ella, dice S* Ber- 
nardo , cominciò ad abbracciare quel faf- 
fo , che chiudeva il Sepolcro , a baciarlo 
mille volte , ed a inoltrare come fe tut- 
to volefsc. feppellirfi nel cuore il Sepolcro 
del Figlio: Terminato Sepultura officio , 
facrum faxum Sepulchri materna compie* 
Bebantur brachi a, rigabant ovuli , ofcula* 
bantur labia , & totsus gefius corporis in* 
ter fua pracordia abforbere videbatur Se* 

pule forum» Furono poi sì dirotti i pianti, 

eh’ 

« 4 * 

I 
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Sabati IV. Conjiderazione XXXII. llf . 
ch’ella versò fui medefimo fa dò , che co* 
me atteda S. Bernardo., appajoco tutta- 
via in elfo i fegni delle fue lagrime .• Ejujc 
lacrynia apparere dicuntur in Monumenti- 
indicativa dolori r intimi . Nè potea eflet 
di meno , .che i finghiozzi di . Maria Tuf- 
ferò* ora piò affanno!! ,• che mai/ poiché 
ora pruovava. un dolor fommo fenza ve- 
run conforto; imperocché anche tra le pe- 
ne di Geni , o crocififfo , o morto avea il 
follievo di vederfelo innanzi ; là dovc.or 
ch’egli è nel Monumento; non ha piòil 
lenitivo di mirarlo.. Ah Maria .'.or eh* è 
giunto al fommo il Vodro fpafimo , dee 
anche effer fomma la nodra compaflìo- 
ne* Però vi prego ad ammollirmi piuc-' 
chè mai il cuore,' acciocché concepifca piò 
teneri affetti verfo Voi, * 


*• 


i i 


COLIQQXJIO. 


. 


P Er ciò, che a me pare; o Maria , il 
Sepolcro del Vodro Figlio è data 1* 
ultima meta del Vodro piò ecceflìvo do- 
lore. E fe Gesù tanto fi turbò , e tanto 
pianfe preffo la Tomba di Lazaro, Lacry - 
matur e/l J e fui ; fol perchè gli. era amico?] 
Quai dovettero edere i Vodri affanni , e r 
Vodri pianti predò la Tomba di un Figlio, 
unico , e Dio? Ahi 1 che a Gaiamente pen- 
farci mi fi funeda la fantafia, e mi fi at- ; 
trida il cuore . Deh Vergine afdittiffima , . 
fe poffo io in qualche modo confolarvi; 
còlla mia compaflione , con folate Voi le mie' 
v . K bra- 


•r._ 
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trame con ammollire i miei affetti , ac* 
ciocché porta piangere infiem con Voi , 
ed infiem con Voi abbracciato al divin 
Monumento , poffa meritare i gaudi di 
qn gloriofo riforgimento • Amen. 

^ SOSPIRO PER MARIA. 

e I 

Semiviva Maria al morto Dìo 

* Dati Cuor per Tomba, ed al fuo Cuore 

. incide : ' , 

» Qui non giace , ma vive il Figi tuoi mio . 

! ' ESEMPIO. 

* - 

* » • 

Singolari favori compartiti dalla SS.VER- 
f GINE ADDOLORATA a S. Metile 

de Alemana . 

k W • J • * 

F Ra i molti favori fatti dalla Ss. Ver- 
gine Addolorata a S>. Metildé , fingo* 
lari furono quelli , che le compartì in un 
giorno di Venerdì. Santo. Apparvele dun* 
que Maria ad ora di Vefpro col fuo- mor- 
to Figliuol Tulle braccia, ed a lei rivol- 
ta; Accortati , le diffe, e bacia le Piaghe 
del mio dolciflìmo Figlio, ch’egli ha ri- 
cevuto per amor. tuo. Dà anche tre baci, 
al fuo bel Cuore amorofo ,, ringraziando- • 
I9 pel Fiumq di tante grazie , che da lui »* 
quali da vivaFonte , fono feorfi Io té , j 
c ? tutti . gli eletti , feorrono, e feorre-* 
ran r lenza fine.. Indi fuli’ora di Compieta » 
lmeffa Vergine le diffe .così: Su prendi il 
lóto, morto Figliuolo., e feppeilifciJo pei. 
S. *• -i .A tuó 
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tuo cuore . Ciò detto , vide Metilde il 

c “ re «"giarfi d’ improvvifo in un 
Urna d. argento , che avea ij coveremo 

p° r ?- E P" 1 argento veniva figuratala 
Punta, e per 1 oro la Carità, di cui I 

Anfma F "Tv’ £* Servare Iddio nell' 

K ZT S E M&Ì'u r 2'‘‘ Sp "“- 

Marte. Metìhdd - & « i'fi'r Maria». 
dSJhtt Doìori . A ' Rm “"’ U C " mc m 

SETTEMBRE, 

SABATO I, CON SI D E R A2.XXX III. 

Jlnguflie di Maria nella fra 

Nafcita . 


» » 


I ^\- NASfe - ,M,NTo Mas IA va 
;»r glori a a D io» 

ì/r n * UlICI,£i2A At Mondo. 

III. Do E NA ASt M ÌDtSJlMA , 

I. T £ Nafcimemo ài Maria fu ài ' ri, ria 

- 4- U/e . Imperocché nacque la nitk 

perfetta di tutte le umane Creature Da 
progeme carmi nu Ua mbilior Dei Mot,. 

7ffr.tr S * Ide ì fo .° fo > *r. 5 . J/Sr! 

Elia nacque Primogenita ante om- 
nem creatutam , Primogenita nell’ ordine 

fa Gr^^P ? r,mog ? nita . «fM'ordine del-, 
£'pj; * ’• Pr, A mo g« n, ta. nella fingolarità 
àc PnviJeg; . Anzi nacque Unigenita di 

K 2 Tea 
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fùa Madre , Cant.6 . Una ejì perfetta mea , 
ma Matrix fua ; e lignificando il nome 
della di lei Madre S.Aona l’iltelfo che Gra- 
fia, fi viene con ciò a dinotare , ch’ella fo- 
la nacque al Mondo Unigenita della Grazia; 
dacché Ella fola nacque lenza colpa Origi- 
nale . Onde difle il Grifologo , Ser.42.Vir- 
go , te Gratta matrem prajìitit , non Natu - : 
ra. Che piò? Nacque fcelta come il Sole, 
életta ut Sol . Ma come ciò ? la fcelta non 
può farfi , che nella gara di più concorren- 
ti; così fi fceglie tra i fiori il Giglio , etra 
le gemme il Diamante . Or fe il Sole è uni- 
co,- e fehza rivali, comepuÒ fceglierfi ? E 
pure il Sole è veramente lecito , non già di 
mezzo ad aitò Competitori , che non ha ; 
ma perchè aduna in fe folo , come feelto 
da tu$ti gli altri Pianeti , quanto quelli han- 
no di più ricco, di più luminofo , di più 
benefico. Ed in quella guifa dicefi altresì 
Marta fcelta come il Sole, Eletta ut Sol ; 
poiché nacque adorna di tutte le più An- 
golari prerogative, che fi potrebbono fee- 
gliere da tutte le più infigni eroine dell’ 
antico Teftamento , anzi da tutte le. crea- 
ture . Quindi è , come oflerva il Damafce- 
no, che la Natura non ebbe ardire d’ in- 
gerirli alla nafeita di sì gran Donna , ma 
diede luogo alla Grazia per effettuarlo con 
un miracolo facendola nafeere da Padri 
•iterili : Natura Gratta feetum antevertere 
minime aufa efì\ verum tahtifper expettavity 
dum Gratin fruttùm fuum produxijjet . Su p- 
polto tutto ciò, quanta gloria -recò mai a 
Pio Maria col fuo nafeimento ? Niuna cò^‘ 
s 1 * <■■• •* fa 
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Sabato I. Gonftder azione XJCXIII. 221 
fa efalta tanto la virtù di un Artefice , quaxW 
to an eccellente lavoro ufcito dalle lue maf 
ni» Or effendo comparfa al Mondo Maria 
adorna di tante, e tali perfezioni, che ne 
reftt> ammirato il Cielo , elaTerra; quan- 
to con ciò refiò glorificata la divina Sa- 
pienza, che la ideò, e la divina Onnipo- 
tenza, che la mandò alla luce? - 

II. Di allegrezza al Mondo. La Sorel- 
la di Mosè fu nel .nafcere nominata. Ma - 

* • • * * i ^ i , r w 

ria • per l’amarezza , che dal fuo nafcimen- 
to cominciarono a dare gli Egizj al Po- 
polo Ebreo. Per contrario la. SS. Vergine 
chiamafi Maria , perchè quali mar? dovi- 
ziofo , fin dal primo fuo , nafcere fpargè 
per tutta la terra fiumi di grazie , e di 
allegrezze ; poiché nafeendo prenunziava 
•i Natali di quel Dio , di cui giù era elet- 
ta per Madre . In ejus Nativitate , dice 
.S» Idei fon fo , de Virg. cap. 11. felix Jefie 
ejl inchoata nativitas • Onde nafeeva da 
Aurora foriera del divin Sole; da Conca 
gravida della preziofa fua perla y da Pal- 
mite attaccato al fuo bel grappolo di uva , 
Num. ir. Palmitem cum uva fua ; e da 
Verga ingemmata del fuo fior Nazareno, 
Jfa. il. Egredietur Virga de radice J effe , & 
flos de radice ejus afeendet . Però raiTegrollt 
del fuo Nafcimento l’Auguftilfima Triade, 
mirando una Bambina di tanta fua glo- 
ria. Se ne rallegrarono gli Angeli, veden- 
do Colei, che avea a riparare la perdita 
degli Angeli prevaricatori « RallegrofTene 
S. Anna vedendo confolata da sì bel par- 
to la fua fterilitò . RallegrofTene la 

K 3 Giu- 
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Giudea per la beltà, e grazie di sì nobil 
Bambina.. Rallegrofiene tutto il genere u- 
sxiano per l’acquifto novamente fatto di 
una Reina, di una Protettrice, di un’Av- 
vocata, che nafeeva con molti fauftiflìmi 
aufpici di felicità ; poiché nafeeva di Set- 

a A • l r .» • 


tenuto per numero di perfezione . Nafeeva ' 
m una Cafa confinante alla probatiea pe- 
vera» come attefta il Damafceno , Or . 

fa luccm editar Virgo in domo 
rrobauca joakim y per contraflfegno eh’ 

EHa doveffe eflere la Confolatrice di tut- j 
ti graffimi . Però parve , che infieme k 
icoa Marta nafeefle gemella di un iflefso 
parto, f allegrezza medefima . Natività* - 
Jseattjpma Vtrgtntr human jt extìtit /aiuti* 
exordium , dice S. Pier- Damiani > Ser. 2. 
a* Nati. Ah Maria ! quanto ben conofco 
«fset vero ciò, che difse il Damafceno , 
tr.i. de Nat. Virg. che Voi non fiete na- 
ta come il refio degli Uomini , per Voi ' 
medefima , ina piucchè per Voi , per al- 
trui benefìcio.* Non tibi foli % nec tuicau « 

§ a prò genita es . 

,, IIJ - PJ P. en * medefima . Ma o Dìo I 

che a. Maria nel nafeere a me par , che 

avvemfse ciò, che avviene ad un torchio 

accefo , cioè che mentre fplende , e con- 
fola altrui firugge fe fiefso . Così Marie* I 

v2IHbinfi ITW»ntrA J: .li ^ . 



vo dt tal mefe, che preffo gli Antichi è 
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bambina mentre riempie di allegrezza il - 

Cie- 




Sabato I. Con/iderazione XXXVI. ‘2*3 
Cielo, e la Terra, Ella è coflretta a pia- 
gnere dirottiflìmameute , come fan tutti 
< coloro, che vengono al Mondo : E’ co- 
rretta afflare allacciata d$ duri flìme fa- 
;fce , ed a foffrire tutte le miferie di quel- 
la età bambina. E’ vero ciòcche dice -il 
Grifologo, che gli Angeli del Cielo do- 
veano fcendere ipefso (pefso per afciugai*- 
le Tulle gentili pupille le prime lagriraufr- 
ce, acchetare i di lei vagiti , ed agitarle 
dolcemente con- man Celefte la Culla .• 

' Quanta circa tam ingentes cimar provi/io 
Angelorum ? Contuttociò non potea Ma- 
ria non Tentire afsai*piii dura di tutti gli 
Uomini la Tua infanzia, efsendo prevenu- 
ta ( ciò » thè. non avviene uégliàltri Mor- 
tali ) dal perfetto ufo della ragione . Di- 
ceva Seneca, che la Vita umana è slmi- 
, fera , che niun’Anima la eleggerebbe , fe 
a lei fufse conceduto l’arbitrio di elegger- 
; la colla cognizione de’fuoi mali. Però per 
-configlio della Provvidenza entrano gli 
Uomini nel Mondo, come alla cieca , .■t 
fenza fenno ; poiché altrimente non v’en- 
trerebbero. Oltre poi alla comune miferi* 
della Vita, quella della. infanzia è tale , 
che fu necessario dimenticarla coll’ ignorane 
za, acciocché fi pafiafse fenza accorgerfe- 
né : E ficcome anticamente a quei , che 
doveano efser crocifitti , per compadrone 
di ciò, che aveano a patire , fi dava il 
vino mirrato , che addormentafee loro il 
Sentimento : Cosi la Natura ha voluto , 
che i Bambini pafsafsero l’infanziavcome 

in un letargo > acciocché quando fi fvd- 
. ' K 4 gliaL- 
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.gliaffero. alla Ragione , trovaffero effere 
.già pattata la pena . Quello lenitivo pe- 
rò non l’ebbe . Maria prevenuta dall’ ufo 
perfetto della; Ragione ; onde pativa in- 
iìetne , e conosceva i fuoi patimenti 
anzi per la prescienza , eh’ Ella avea 
del futuro > era coGretta a gemere , non 
iol per le pene della fua infanzia , ma 
per tutto intero il corfo dell’ addolorata 
: iua Vita . Ah quanto vi compatifco , o 
Maria ! e quanto mi confondo di me Gef- 
<fo j che nell’età adulta non fo Soffrir nul- 
Ja.di ciò, che Voi generofamente Soffri- 
&t nell’età bambina . 


COLLO HUÌOi 


a. 
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iraro bambina , e piangente nella Voftra 
Culla. Mi ferifeono il cuore que’ teneri 
vagiti, che Voi mandate per la Grettez- 
za delle Voftre fafee. Ah gentil Bimbi- 
nella , quanto mai vi compatifco ! Vorrei 
• anch’io far con Voi ciò , che fanno gli 
Angeli del Cielo , cioè consolarvi colle 
«^elodie, ed afeiugarvi fulle pupille i pian- 
ti» Ma giacché tanto non pollò , voglio 
almen offerirvi tutti i piò vivi offeauj del- 
la mia divozione ; voglio baciar mille voj- 
te la VoGra Culla , ed infieme pregarvi 
umilmente , che offeriate a Dio una delle 
Volrrc Jagrimucce per ifeonto tle’miei pec- 

«ati . Ah fatelo, o Maria , mentr’io così 
•Ripeto: 

. i Occhi 


P 
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Sabato I. Conftderazione XXXIII. lt$ 
Occhi di Maria vezzojetti , e mefit. . 

' Piangete un pò per me , acciò dal forno . 
Della Colpa mortai ornai mi dejìi. Amen»’ 

* 

SOSPIRO PER MARIA. , 

: . > 

Piange Maria Bambina in frette Fafce ; 
Ma le lagrime fue fon pianti di' Alba , , 

. Che annunzia il divin Sole, allorché nafce t 

- • • * ' » • 

* « i • * *• 

*: esempio.! 

tr 

• 

Leopoldo I. Impetadore nella fua Infanzia 
è liberato dalla morte , col tocco dell' A- 

* bit ino di MARIA ADDOLORATA 

* , • « ** 

L Eopoldo I.Imperadore fu forprefoneK 
la fua Infanzia da una indifpofizione 
sì grave, e maligna , che riufcita vana 
tutta l’arte de’Medici, fu dato per difpe- 
rato della Vita : Ac de omni falutis fpe , 
feri ve ricorico, Jam undique conclama - 
tum,erat . Intanto la Contefsa Sufanna Ve- 
ronica di T rauftonin , Maggior Donna dell 
Imperadrice, alla cui fedeltà flava raccoman* 
dato l’augutto Infante , fatti chiamare i Pa- 
dri Servi di Maria finghiozzando efpone 
loro la cagion del fuo affanno, pregandoli 
infieme del loro ajuto. E quelli benedet- 
to .prettamente un Abitino di Maria, Ad- 
dolorata, colle lolite preci ne vellirono P 
Infante moribondo , Ed ecco prodigio ! 
AV jocco di quelle facre Lane tufto.d’im- 
provvifo il Bambino rafferena . la fronte , 
fiata prima ingombrata da mortali;' palio* 

' “ K 5 
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hi6 SETTEMBRE . 
lì, prorompe in un bel rifa inaspettato $ 
che più ? riacquilla in un fubito la già 
«fmarrita falute , con fommo ftupore dì 
tutta la Corte Cefarea, che di qua prefc 
motivo di ricorrere Tempre ne’cafi piu di- 
sperati . al patrocinio di Maria Addolo- 
rata' \ 

Leopoldo poi * fatto adulto , portò Tem- 
pre al collo il facro. Abitino de’dolori Ma- 
xiani con tal gelofia, che nel gire a Franc- 
fort a prendere la Corona Imperiale , av- 
vedutoli a mezza lìrada di non averlo , 
fece lo diligentemente cercare » nè volle 
profeguire il viaggio fino a tanto che non 
iti' ritrovata . Favori anche fqmmamente 
F. inclita Religione de’ Servii ottenne la 
Canonizzazione di S. Filippa Benizi , e 
fcrivendo. per effa al Sommo Pontefice 
Clemente IX. fra le altre ragioni adduce 
anche quella , dell’aver egli nella fua In- 
fanzia fperimentata la Virtù taumaturga 
del facro. Abitino * di cui fu. propagarne 
S. Filippa, dicendo.: Nos cnjm peculiari* 
ter- Sanalo buie: Ordini ohligatoa profite - 
mttt-y cum in infamia noflra virtutem di » 
(h S.capularis miraculost , &■ luculenter 
txperti. fìmus . Finalmente i’’ illelfo Augu- 
rio avendo^ un di onorato, della fua menfa 
i Padri Generale Provinciale , e. Priore 
deirOrdine. Servita ,, sfibbiatoli il pettO' 
mollrò loro, dalla banda deh Cuore L* Abi- 
tino, de.* 1- Dolori di Maria aggiugpendo, 
con grande affetto quelle voci :: Ec.co> > a* 
miei carifiìmi Padri;, che- anch’“ io , come. 
Voi fono fervo, di Mortai e Figlio del» 

' r ìsl 
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Sabato IL Confederazione XXXPZ xtj 
la voftra Religione » Quell’ Abitino bene^ 
detto y dacché rifanommi nella mia Infan- 
zia r come piùi volte mi aderiva la miai 
augufti dima Madre , da una mortale in- 
fermità > fino» ai di preferite r mi< ha fem- 
pre protetta in tutti i> miei travagli » Che 
però- più, tolta che fpogliarmi di edò,. mi 
spoglierei dei Manto Imperiale . Alevazoli 
Retn.de Mere, Par. 2 . f.$, AuguJUn. Romer * 
ih Servii» Marion „ lib.q,. cap.ia* & airi,*. 

PRATICA» •. Recitare le Litanie 
della Vérgine r con aggiugnervi Virgo Do? 
lorofiifima > ora pra me «. 

SABATO ILCONSIDERAZ.XXXIVà 

4 • 

Solitudine di MARTA dopo* la Sepali* 

tura di GESÙ’» 

. . . i 

L- Q_ir a 1 rvnoN-o- 1 brusi e ri DBitÀt 
sua. Menti. 

H. l GEMITI DBLU tlHGUA'r * 

. EIL Gu AEEA-NN-i db t. Cuori. 

% * 

* . 

I Tai furono) v penfieri della fu# ' 
[ Me nte * Sepolto già il Redentore y 
patulli Maria dal Sepolcro col Corpo,, mai 

- non col Cuore ; Nunquam abiitt cura cor » 

. de f dice S. Bonaventura , fi migyavit cunv 

- corpore i.. Parti dì dunque portando» feco* 

nellaniroa tutta la Pallone del Piglio,- edi 

-accompagnata- da Giu Teppe y da Ni code» 

. mo, da> San- Giovanni: Evangelica ,, dalia’ 
Maddalena ,- edi altre* di-vote* donne , fii 
avviò alla. fu& novera* Caletta >; ove 

K * ta. 
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-fa ringraziò umilmente Giufeppe , e Ni- 
\ ,coderao per gli uffici caritativi ufati a 

Gesù , e dovette dir loro , 2. Reg. 2. 

. Benedigli voi à . Domino , qui feciflis 
„ mt feri cor ài am hanc cum Domino vejtro > , & 
v fepelivijìis eum. Indi fola» e chiufa mu- 
ra Stanza , fciolfe le redini alle fue lagn- 
ane, godendo di non avere chi. le frenaffe 
;il pianto , e la confolaffe.* Tbr.t. Plorans 
.floravit in notte , &, lacrima ejus inma- 
\xillis ejus J non efl qui confoletur eam ex 
-omnibus eh avi s ejus . Altro non facea di not- 
te, e di giorno che andar Tempre in giro 
col penderò per tutti i luoghi, ne’qualia- 
yea patito Gesà , richiamando alla mente, 
e rapprefentandofi vivamente nella fama* 
jìa l’ immagine di que’ tormenti , che a- 
' veano (traviato il k fuo bel Nazareno , e 
• così parea a Lei di trovar qualche follie- 
yo nel fuo.medefimo dolore . In quella j 
guifa ficcome il Diluvio univerfale del Mon- 
do durò per quaranta giorni .* Gen.j. Fa - 
^ ttumque eji. Diluvium quadraginta diebus 
fuper terram: Così le pupille di Maria ver- 1 
-rfarono piu particolarmente un diluvio di 
, lagrime per tutte le quaranta ore , che 1 
Gesù flette nel Sepolcro.. Ed intanto do- 
-vea ella maravigliarli di Te mede lima , che 
svivefse, morto luo Figlio; anzi le veniva 
< in; orrore, la vita , or che le parea di vive- 
rre meno che per; metà , efsendo morto Ge- 
i sù, ch’era tutta l’Anima Tua; Quelli fen- 

. timenti dovettero efsere in Maria afsaipiù 
che non furono in S. Agoflino , il quale 
nella morte di un Tuo caro Amico così feci- 

r.i l) a + VC 
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Sabato li. Con fi derazione XXXIV, 229 

* ve di fe lib. 4. con fi cap. 6 . Mirabar cateto* 

- mortale s vivere \ quia ille , quem quajì non' 
moriturum dilexeram , mortuus erat ; & 
me magis , quia illi alter eram , vivere ilio 

. mortuo mirabar , E poi aggiugne .* Mihi 

- horrori erat vita , quta nolebam dimi dia* 

- vivere ; /</eò forti mori me tue barn , 

fofwj /Ì/e moreretur * quem multum ama • 

"barn. Ah povera Marta ] di grazia non 

- piangete più. Tante lagrime non fi vcon» 

■ vengono a Voi, che fiete innocente , e 
-fama. Debbo bene fpargerle io , che fo- 
; no reo. di tanti falli: Site ergo, dirò con 

- S. Bonaventura , Domina mea , fine me fle— 
, re , quia magis mihi licei , auamtìbi y tu 
; enim innocens es, & abfque peccato , ego 

fum reus , & peccator, 

II. I gemiti della Lingua . picea S. Ber- 
nardo , che la Madrigna , anzi la tiranna 
dell’amore , è l’afsenza della perfona amata : 

; Abfentia ejl noverca amori s . E quanto più 

- dura una tale lontananza, tanto più vivamen- 
> te fi accendono le vampe de’ defiderj : Quo 

diutius abcfi , dice S. Ambrogio , in P.fii 1 8. 
qui defideratur , eò expeBantts defideria ma - 
fori quadam vi amori x ignefcunt . Or Maria 

- trovandoli lungi dal fuo morto Figlio fenza 

- lperanza di più rivederlo in vita, o Dio ! chi 
può dire quai gemiti ,. e quai fofpiri gittafse 
dal più cupo fondo del cuore? Non fapea con* 

„ folarfi in modo alcuno pel crudo penderò» 
che le dicea al cuore: Il tuo Gesù non è 
-più teco.' Come giù Rachele, morti ifuoi 

* Figli ,~ Noluit confolari , quia non funt . 

-JL’ antica: Anna avendo mandato Tobia 

* fuo 


*2<> SET T EMER E. ' 
liio Figlio in Rages Città della Media s 
cagion di nozze, e non vedendola toma» 
re nel dì delibato, Tob. io. Quid die fio» 
tuto. minimi reverteretur, dice il facro Te- 
llo, che con amorofa impazienza ufciva. 
ogni dì di Cafa , fcorreva ogni ftrada , af- 
facciavafi da ogni rialto per brama di mi- 
•rare da lungi la venuta del fuo diletto r 
Quotidil exiliens circumfpiciebat , Ò? eh» 
cuìbat vias. omnes., per quas } pesi remean» 
di vi de ba tur , ut procul. videret eum , fi 
fieri pojjet , venieruem .. E non mai veden- 
do il caro degli occhi Cuoi ,. empiva tutta 
l’aria di focofilfimi lamenti Flebat igi - 
tur Matet ejus- irremediabilibus lacrymts r 
iatque dicebatx Heut heu me r Filt mi r 
utquid te mifunut peregrinar t r lumen oeu - 
- Lorum. nofirorum , baculum ieneSlutis no - 
.fira y folatium. vita nofira t fpem pojierita - 
tis.nojlra.P- Ox maggiori incomparabilmen- 
te furono i gemiti di Maria, per i'aflenza 
di Gesù ; poiché neppure avea la fperan- 
zi di più, rivederlo, in- vita » Anzi girando 
.L’occhia, per la fua flanza:, Ahi, dovea 
•dire , mai* più non vedrò, rientrar per que- 
E’ufcio mio Figlio * mai più non lo vedrò 
afiifo a. quella menfa ;; e così, dicendo feio- 
iglisvafi in dirotti ITimi pianti. : Flebat ir~ 
tr.emc à'tabilibus. lacrymix . Ah. Maria ! leil 
-folo. peno ero di- tai Voftre pene mi fa cor- 
- rere fugli occhi; le lagrime- - r quai pianti 
dovettero, eficre i Veltri; nel. foffrirle? . 

XII.. Gli affanni deli cuore .. Quelli . furo- 
no» inefplicabiJi ,*. poiché il. Cuor d ì Marion 
dilava, fepolto nel Sepolcro Hello , in cuL 
^ v ■ giacca. 


y 
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Sabato IL Confiderasjone XXIV. 23 1 
gìacea Gesù fuo tcforo» Ubi ejl thefaurdt 
tuusy ibi ejl & cottuum * Anzi tutta la 
Paffione dei Redentore le flava sì viva- 
mente impreffa nell’animo , e fcolpita nel- 
la fantafia > come fé fuflfe allor allora av- 
venuta . Quindi è , che fé mangiava , fe 
lavorava, e qualunque azione faeefle, pa* 

. reale Tempre di vedere la. Croce , i cliio- 
: di , e le lpine del Figlio * Lo rivelò Maria 
medefima a S. Brigida 1 Sic' quoque P af- 
flo fua in corde meo fixa erat , quod fivè 
comedebant , fìvè laborabam , quafi recensr 
erat tn corde meo Si aggiugne a, ciò . 
che ritirata Maria, nella (ua Caletta y 1 
Evangelifta S- Giovanni., dovea ragionar 
‘ feco di continuo della Paffione deL Segno- 
re , (velandole piò minutamente quanto e- 
ra in efla intravvenuto,, fpecialmente nell* 
ultima Cena, in cui fu iflituita la Ss.Eu- 
cariftia* Dovettero parimente tutti sii Ap- 

poftoli, che ftavan difperli in varj, luoghi, 
venir tutti da Maria , come a loro» Mae- 
ftrai Prima di tutti dovette comparir S» 
Pietra tutto afflitto , e piangente per aver 
negato tre volte ili Ino Maeflro , e pro- 
ftrato dinanzi alla Vergine , dovette con 
amatiffime lagrime chiederle perdono de’ 
Cuoi misfatti , Or tutte quelle cofe , fic- 
co me rinnovavano' a Maria; la memoria 
della Paffione del Figlio , cosi le accrefee- 
vano fmifuratamente gli affanni del cuo- 
re.: Nè a uefti affanni fi feemarono per le 
glorie della Rifurrezione' di Grifo. ; poi- 
ché Maria-' avendo veduto nei Corpo glo? 
riofo di lui, clic, ancor duravano le C* 

carri- 
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cattici delle fue Piaghe, benché : lumino- 
fe, e belle; le tornò alla memoria, quan- 
to in efso avea prima veduto di fangue , 
e di tormenti . Ah Vergine afflittiffima , 
or che vi trovate in rotella dolorofa fo- 
litudine , voglio gittarmi ancb’ io a i 
Voflri piédi , infìeme con S. Pietro , peni- 
tente, per chiedervi umilmente il ^perdó- 
no de’ falli mici, co’ quali ha; crociò fsó il 
Voftro Figlio . 

colloquio: 
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A H fconfolatiflima Maria ! quanto vi 
compatifco in sorella,^ Volita dolo- 
rofa folitudine ! Come mai facefte a vive- 
re fenza la Volìra Vita , fenza il Voftro I 

Gesù ? Mi par di vedervi come un’ addo- ■ 

lorata Tortorella , che perduto il Voftro 
bel Figlio , altro non fate di, continuo , 
che gemere , e lìnghiozzare . Ahi ! che 
' ' pofso anch’ia per Voi, miftica Gerufalera- 
me, rinnovare i treni di Geremia ; j Quo- 
modo fedet fòla Civitas piena Popolo ? Co- 
me ora fiate vedova , e fola . Vói , che in 
un fol Figlio divino godevate il contento 
di tutti i Popoli? Vi ftanno, è vero, gli 
Apposoli dattorno per apprendere da Voi, 
che liete loro Mae Ara , i Voflri infegna- 
menti; ma quelli rammentandovi i mi- 
fterj della Palfioo di Gesù > non ifcema- 
no, ma àccrefcòno le Voflre pene,. Vor- 
rei larvi ..anc-h io, compagnia y e mi fa 
fgoraeùtare la mia malvagità , fendo reo 
•della morte del Voftro Figlio : Còntutto 

) ■ • ciò 
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[Sabato II. Confi iterazione XX3CIF. 
ciò mi fa . animo la forama Voflra eie 
menza, e ficuro che non mi fcaccerete d t 
•Voi , vi accompagno colla mia più tenera 1 * 
compaflione , col piò vivo di tutti: gli af- 
fetti ; 'e vi prego, che mi facciate anche 
Voi compagnia nella Vita , e nella Mor- 
ie. Amen* 

SOSPIRO. PER MARIA» 



Lungi dal fuo Gesù , fola Maria 
Sofptra , e sì dal Cielo implora aita, 

Come viver pofs'io fenza la Vita ì > ■ j 

m '\ x - • * > 
- ' 1 • « . i 

E S E M P I O, 

• * ♦ + %• \ 


v 


< 


Za B. Bionda Tofca dell' Ordini 
pratica ad onor di MARIA 
LO RAT A un atto di eroica Virtù « • - 

Ir # « • «» 04 * 

I * 


de* Servi 

ADDO - 


• 4 » • u 

L A B. Bianda da Verrucchio ebbe pri- 
ma nel Mondo Conforte ,* mortole 
quello dopo alcuni anni , rimale con un 
folo Figliuolo , che allevato da lei nel fan- 
to timor Dio , prometteva un ottimo riu- 
-feimento . Or avvenne , che alcuni nemi- 
ci di Cafa Fofca , non avendoli potuto ven- 
dicare dell’eftinto Padre, sfogarono tutta 
la rabbia col Figlio, e crudeliflìmamente 
Tuccifero. Indi con inaudita barbarie, ca- 
vato il cuore all’uceifo giovinetto , lo fe- 
cero mangiare alla mifera Madre pre- 
parato nafeoftamente infieme con altre vi- 
vande; e mangiato eh’ ella Tebbe , la fe- 
cero consapevole di siò, ch’ella innocente- 
■ : ... z men- 


t 


% 


Digitlzed by 


% 


l 


z 3 H S E TTE M E R E. 3 

mente avea fatto . Or che .credete , che 
faceffe Bionda in un cafo sì difoietato ? 
Elia riflettendo a ciò , che avea fatto Afa- 
io# agli Ebrei, che avean crocififiò il fuo 
Unigenito, cioè pregare fervidamente re- 
terno Padre per efli >• però da <juel punta 
cominciò a fare continue preghiere a Db 
per gli uccifori di fuo Figlio, ed a far lo- 
ro quanti benefici potè . Indi aggregoflì at 
Terz’Ordine de’Servi, e veftito TAbitodi 
Maria Addolorata , vifle Tempre ritirata 
lon .Lei con sì gran perfezione , e fantità, 
che meritò di operar in vita , e dopo mor- 
te miracoli . Chrifiofor . a Verruchb Ord. 
Cappate, in Hift.jute Patria . P aulus Bar- 
rì tn Dior* illujt. Devot. SS. V. 2. Set- 
. temb, Archang, Gian, in Annui . Ord.Serv * 
Cent. 2. l.A.c.13. 

PRATICA . Recitare ad onor di 
Mafia Addolorata 7. Pat. & Ave « i 7* 

GL Patu ... 
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$ABATO III; CONSIDERAI XXXV; 


^ « 


Mal ine oniofe Occupazioni di' MARIA 
nel rimanente della {uà Vita i 


v • * 


; I. Contemplare i n C a s a le san- 
gui nosb Relioji ii della Pas- 
si onb. » 

li. Visitare i Luoghi» ov b Cri* 

STO A VE A PATI Vo. 

III. Ammahsrare laChiesa novel- 
la de’ Fedeli, 

^ V™ * * " » > , . . ... . 


I. Ontemplare in Cafa le fanguinofe 
' yJ Reliquie della Pajfìone . Non po- 
tendo- mirar più in terra il fuo Ge- 
sù » fi confolava alquanto col mirar divo- 
tamente quanto l’era ri mallo dei fuo • ed 
•ogni cofa adoperata da lui parea , che le 
rapprefentafle alla mente l’immagine del 
Tuo diletto: Ut in me fuam Imaginemre - 
prafentety dicéUgone. Avrebbefi ellafer- 
bati predo di fe i Chiodi-! e la Corona di 
fpine ; ma noi potè » poiché , come fcrive 
il Baronio , to.i. in Appendice » era coftu- 
xne predo gli Ebrei di feppellire infieme 
to’corpì de’condennafi tutto ciò * che ad 
e (Ti fi apparteneva» come cofa foggetta al- 
la maledizione degli Redi Condennati » 
Onde» a parer deH’iftedb Baronio» i Chio- 
di, e le Spine furono fepolte infieme con 
Crijìoy e la Croce, di cui non era cape- 
vole il Sepolcro» fu meda fotterra fepara- 
tamente . Contuttociò , come diconoilBa- 
v •' ionio » 



ro nio, an. 35. «.132. e’1 Metafrafie, 15. 
'f.ug .. avea Marta . raccolto rivcre/iremente 
in un'ampolla ii pili , che avea potuto del 
fangue -e .dell* acqua ufcki, dal. Fianco 
di Crifio , q fcrbavalo come un .teforo . 
Avea de' pannilini infanguinatì , avea 
le fue. proprie ve Ili fpruzzate dal di- , 
vin Sangue > ed avea 1 % facra Sindone , 
ove vedevafi imprefso il Corpo Sacrofan- 
to con tutte le Tue Piaghe. E per ciò, che 
«oncerne la facra Sindone , fi fa per evan- 
gelica tradizione , che Giufeppe di Ariraa- 
tia , nobile Senator di Gerusalemme , aven- 
do comperata una pezza di finilfimi pan- 
nilini, ne fe due lenzuoli. In uno fu ri- 
. porto il Corpo di Gcsà per recarli al Se- 
polcro, e nell’altro s’involfe dopo che fu . 
.lavato , ed unto di^ aromi • Il primo fco- ] 
vertofi da Mahnuia Tiranno de'Saraceni nel ' 
6 j 6 . fu fatto gittar nelle fiamme , e re fia- 
to illefo, fu nafcofto da un Fedele in Ge- 
.rufalemnae . Indi fcacciati i Criftiani da 
Gerufalemme dal Soldano nel 1175. fu 

f ortato prima, in Francia nella Città di 
arigi j ed indi nella Savoja , ove da Ciam- 
berì fu trafportato dal Cardinal Borromeo 
nel Duomo di Torino . Il fecondo Len- 
zuolo ferbafi nella Città di Befanzon 
nella Borgogna , ove fi ha per antica tra- * 
dizione , che Ugone IV. Arcivefcovo 1* 
avefse comperato nel 1100. in Terra 
Santa da una Giudea fatta Crirtiana , e 
recato nel Duomo di S.Stefano della ftef- t 
fa Città . Siccome anche il Sudario , con ; 
cui fi cuoprì il volto di Crijio nel Se poi-' 
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ero, fi venera nella Bafilica Lateranenfe'V' 
ap , Del Pozzo Lezion . 7, Or Maria avea 
1 fèmpre - nelle .mani 1 ' quelle fanguinofe Reli- 
quie del Figlio, e non mai’ fi faìiava di. . 
mirarle inficine, e di piangere . Riflette S.v 
Bafilio , che quando il Demonio , pfcr li- 
cenza avutane da Dio , uc'cife tutti i Ser- 
vi , e Pallori di Giobbe , ne lafciò vivo un 1 
fólo per ogni Villa, e per ogni Mandra: 
ReliSur fum folus , ut nuntiarem tibi : ac- 
ciocché quel vivo teftimóbio delle fortune • 
infieme, e degli infortuni di Giobbe gli' 
recafse afsai maggior dolore di quel , che ■ 
'li avrebbe recato un femplice avvifò del- 
ie fue ruine . Così furono di afsai mag- 
gior tormento a Mar ia gli avvanzi fangui- 
nofi della Paffione , che le ricordavano più 
vivamente le pene di Gesie . Ah povera 
Marini quanto vi compatita)! 

II.- Vifitare' i Luoghi , ove Crifio avea 
patito . Quando, il Re Davide chiamò 
dal campo il prode Uria * non potè mai 
indurlo , che tornafse in fua Cafa a pi- 
gliar quivi ripofo ; poiché a quello parca 
difdicevole , che dando l’Arca di Dio it» 
campagna fotto a’ Padiglioni , egli fe ne 
fìafse oziofo tra gli agi ; e diceva :■ Ar- 
ca Dei y & Ifrael , & Juda habitant in 
P apilionibus , & ego ingrediar dontum 
meam , ut comedam , &btbam ? All’ilìef- 
fp modo Maria , fepolto che fu dentro di un 
freddo fafso Gesà , non fapeva trovar piò 
ripofo in fua cafa, ma- di continuo, finché 
vifse, andò fempre in giro per que’luo-- 
Jghi, ove avea quegli patito, ed or -portai 

vafi 
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vall ai Getfemani , or al Pretorio, or al 
Calvario » Lo rivelò Maria fteffa a S. Bri- 
gida : Omni tempore , quo vixi pojì Afccn- 
jiQnerp Fitti ntei , vietavi illa Iota y in 
q\itbits ipfe paffut e fi , & mirabilia fua 
ofièndit . Ella a. guifa di fconfolata Co- 
lomba, che pianga le notti, e i dì attor- 
no a quel ramo, fu cui una man villana 
le involò i cari Tuoi parti ; così . va Tem- 
pre attorno a que’luoghi , ove avea fpar- 
fq (angue il Tuo Figlio, ed ivi meda in 
ginocchio, gli bacia, gli abbraccia, e gli. 
empie di pianti., e di Tofpiri. Nè badan- 
dole io darvi viva, volle, come rivelò a 
S. Metilde , (larvi anche morta ; poiché 
impofe a gli Apposoli , che la feppellif- 
fero predo al Monumento di Gesù , nella 
Valle di Giofafatte, tra ’1 Monte Olive- 
to, e’1 Monte Sion. Or qual fufse il do- 
lor di Maria in quelle continue Vifitc , 
può argomentarli da ciò , che avvenne ad 
un certo Rolando > di cui lì feri ve, che 
dopo aver vili tato i (acri Luoghi, giunto 
finalmente al Tanto Sepolcro , concepì sì 
fervidi afTetti , che improvvifarìv^nte morì, 
ed apertogli il petto, fi trovarono fcritte 
Tul cuore a caratteri d’oro quelle parole .* 
Jefus amor meus . Or quali dovettero ef- 
Tere in quelle Vifite gli affetti , e gli fpa- 
fimi nel. Cuor di Maria t eh’ era Madre, 
e. ^^1 ■ un Figlio divino? 

III. Ammaefirare la Chiefa novella de * 
Fedeli , Riflette S. Antonino, %.p. m. 15. 
c- 42, che a quello fine il Redentore Talen- 
do aL Cielo, non fi menò [eco Tua Madre 
.. * ; per 
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per compagna nel trionfo , come l'era Ha-’ 
ta compagna nelle pene ; acciocché reftaf-! 
(e nel Mondo Macltr.a degli Apposoli , e., 
di tutta laChiefa; ond’Ella fcioglieva;tut«* 
te le Qqeftioni, che forgevano tra i Di- 
fcepoli, e.dettrminava tutto .ciò , che fa- 
cea meftieri pel regolamento de' Coftumi , 
e< de’facri Riti : Voluti Filius , ut pofi'A- 
fcenfionem remaneret ad tempur in Mutidà 
dottrix , tllumtnatrix Apofiolorum 1 Un*.; 
de quandoque Ipfa determinabat Qua fi io* 
nes de fati ir Dei , & morum fi qua otte - 
bantur in Ecclefia Primitiva . Però Sant* 
Ignazio Martire , Ep.i. chiama con ragio-~ 
ne Maria , Nofira Religioni Magifìram ; 
e Riccardo, lib.i.p.i. \z intitola Maeftra 
degli Apposoli , Maria Apofiolorum ma - 
g.ifira fatta efi . Nè potea il Mondo ave- 
re miglior regolamento, che da Maria 
ch’era Rata un vivo albergo dell' increata 
Sapienza , adorno di fette Colonne ', . cioè 
del. fette Doni dello tSpirito Santo : Sa* 
pientia adifìcavit fibi domum . Sopra di 
che dice S. Bonaventura, in Spec.cap . 6. 
Spirtius Santtui Mariam per Domum con- 
venientijfimè fignavit , quam fibi Sapien - 
ti a Increata cum feptem tolumnir fe- 
ptem dottor um Spiritar Santti exeellenttffi- 
mè adificavit .. Nel mentre però che Ma- 
ria guidava , ed infegnava i Fedeli , rice- 
veva non leggier travaglio per la cura u* 
niverfale della Chiefa; e quella follecitu- 
dine le dovett'efsere tanto piò fendibile , 
Guanto che andava unita ad altre fue af- 
flizioni. Ah Maria \ fi vede bene? che il 
. -* > Volito 

<m>4 
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Voftro vivete fu ' un continua martirio . 
Deh impetratemi grazia, acciocché foffr a 
anch’ io con -pazienza le Croci di quèlta 

mifera vita . r ‘ : ' ' . 
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On sò , come mai facefte , o Marta , a 
vivere tanti anni nel Mondo in mez- 
• to a tante continue morti . La Voltrabe.l 
Anima fu Tempre crocififla , e ciaicuna 
delle fue tre Potenze ebbe il fuo partico- • 
lar chiodo; La Voftra. Memoria fu tem- 
pre ferita dalla rimembranza della Paffion 
di Gesù ; il Voftro Intelletto da ì piu tor- 
ti motivi per la più tenera compaffione 
verfo Lui, e la Voftra Volontà da^t con- 
tinui atti di amore infieme , e di doglia? 
Perìx, torno a dire , non fo capire , come 
mai facefte a vivere in un sì lungo mar- 
tirio. Se nonché ben mi avveggo , che 
la Voftra vita fu pn continuo miracolo 
della divina Onnipotenza V che volle con- 
fervarvi • a beneficio della Chiefa , e del 
Mondo . Però benedico per mille volte 
quel Dio , che vi diede tanto di corag- 
gio , e di fortezza , e prego anche Voi 
umilmente , acciocché col Voftro etempio 
avvaloriate la mia debolezza per una vir- 
tuofa foflferenza di tutti i travagli di que- 
llo Mondo. Amen# • 
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SOSPIRO PER MARIA. „ 

Cuor mio, non mi tradir : ; /venati in pianto 
Or che piange Maria .* È fé noi fai > 

Non t'ho per mio ,e dal mio Sen ti /chiatto, 

ESEMPIO.* 

♦ 

H SIGNORE dimojìra a S.Geltrude fotti» 

Irto gradimento della compajjion , ch'ella 

ufava a MARIA ADPOLORAT A • 

C ontemplando un dì S.Geltrude i Do- 
lori di Maria % fu fofprèfa da sì gran 
compaflìone di Lei, che fcoppiò in un di- 
rottiamo pianto , fenza aver modo da 
frenarlo. Allora le apparve vif.bilmeBte il : 
Redentore , e per darle a vedere quanto 
mai gradiva la compaflion > ch’ ella ufa- 
va alla fua di letti (lima Madre , raccol- 
fe colle proprie mani entro un nappo d* 
oro le lagrime , che le grondavano dalle 
pupille. Onde la Santa reftò indente con- 
futi (lima per la gran degnazione , che a 
lei ufava il Signore , e lommamente con- 
fermata nella fua fervida divozióne verfo 
Maria Addolorata . Pietro del Pozzo , Spe» 
colazioni ne'j. dolor, della Verg. LezJon. 

PRATICA. Recitar j. Salve Regi • 
ne ad onor di Maria Addolorata , - 
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-- MA RIA Regina dt' Martiri ’ ; 
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, 'fy Perche* il Ma» tir iodi M-a- 

K 1 A FU DA G E S Ù . 

JI, Fi» i.t più vicX^o a cl'iello di 

Cx E S Ù . 

'III. Fu TU T TP p M'G fS Ù Nili: A M A- 
N ili» PIÙ K.O»>I A E » E P I Ù 0 O LO • 
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I. Tì Èrebi R Martirio di Maria fk r da 
J; Gesù Quello titolo di Reioa \àé 
Martiri, par ohe non rechi pregio a Ma- 
ria j.ficcome non , farebbe onor della Rofa 
il chiamarli, ; R.eina delle Spine. Contur- 
tocìò" avendo, ; Maria fatto fuo proprio 
if/Martirio ^i, Gesù »venne a coronarli' 
•colle fpiije jdi ; Lui i « ad imporporarli col- 
ili lui Sangue divino.. Onde ficcome è 
gloria di Gesù i’eflere Egli Re de’ Marti- 
ri, cosi parimente è vanto di Maria J’ef- 
f«rn£-Reina. Ha Elja poi quella gloriola 
preminenza fovra tutti i Martiri per mol- 
te potentiflime ragioni v La prima è, per- 
cnè;tutta la. cagione del fuo M ax t i rio fu 
Tptti.gh altri Martiri furono tor- 
mentati d^Twanni , t\ da’ Carnefici , c-hs 
con fpade*,*; mannaie . Graziarono loro i 
Corpi. Laddove Maria fu afflitta ecce di- 
vamente da Dio nell’anima , che affai pih 
. del corpo fi rifente al dolore . E am ama - 
fendine j dice S, Lorenzo Giuftiniani , rc- 
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pteverap Dommys atque ajfimm Omni* 
Potenx . ,%ò & fendo fiato Itrumepfo delle 
lue pene- 1 amore verfo di Gesù , ne fé* 
gue > che fendo I amabilità di Gesù infini- 
ta, fi ccome forpmo fy . V amor di Maria 
V«rfo Ltu , così fotjjfno fu parimente il 
imo, dolore . Onde coochiude S. Bernardo .* 
Non credo pi e nè enarrati , vel meditati 
pojje dolorerà Virginis , nifi tantum fuiffe 
j redamuf qyantum unquam dolere fiotuit 

v twt ' ta ^ s Mater . Sicché la pena 

, .■Mafia tanto fu maggior delle pene de- 
gu^altri Martiri , guanto è maggior il do- 
lore,^ cagionare, un Dio Crocifif- 
lo, che un Uom > che crocifigga > piu ja 
nianp qi,.D/Oj che fa man di un Uomo»* 
pip ur?- oggetto. increato 3 che un foggetto 

terreno, *Qp,n 4 i év.cfie il Serafico S?Bo- 

Tiaventura', m.Qyrfu de Con*/». B- M. V, 

%&\ l \ a preferire il dolor di Marta 

al dolor qi p r /fio medefimo > Imperocché 
; v?fshe .divile pel Cprpo. di Gesù furo- 
no in li e me unite» e però di doior più in- 
tento* Bel Cyar di • Maria : Maria maio - 
Xtm dolorem fiaùuit , quam Salvator, qui 
^ Jafimmt ! Nimirum quia Filii vulnera 
per ejus corpus difperfix , in Matrix corde 
omnia crani unita , & virtus unita fottio 
■ mi- 1100 ,! ù ha a tenere più veramente 
®£* Aogchcp , 3 : p.q.$6,ar .è» che fuffemag-» 
S w r e M dolor di Grifio • poiché patì nell* 
Amma mfieme » . e pel Corpo ; . la dove 

M** ta .V^n 0 ne !i Anima * Pad inoltre 

celi anima più nobile , e però più fpntijcjr* 

va > e pa,ti fino a Jfftar privo di vita/ 

•: . JL 2 Ejus 
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prendere i Voltri dolori , \ le quem nannu 
in Gualche modo a mifurarfi colle forze del- 
la' divina Onnipotenza , che vi volle af- 
flitta ; e fe fono tali , che per gualche riguar- 
4o entrano in gara co’ dolori fletti di Cr/- 

fìo? ' • ' y* . \ 

il. Fu il più vicino a quello ài Gesù , 
Siccome Maria qui in terra fu la piti li- 
mile nelle virtù al fuo divino Figliuolo / 
e ficcome in Cielo gli fiede piu vicina nel- 
la gloria.* In Regni folio , dice S. Girola- 
mo t Ser . de Ajjump. ad Paul * & Eu/ìoc. 
Sublimata , pojl Chriftum glorio fa rejcdtt . 
Cosi gli è fiata più vicina nelle pene di un 
crudo Martirio; Currit poft Chriftum , fcri- 
ve il B. Amedeo, An.^.de laud.Vtrg. non 
tantum in odorem unguentorUm , fed tn mul - 
titudinem dolorum • Quindi e /, che ficcome 
il miftico Salomone Gesti fu coronato dalla 
madrigna Sinagoga con un diadema di pene; 
così parimente gli venne apprettò coronata di 
pene la Madre Maria : Cernebat , così fie- 
gue rifletto S. Amedeo, verum Salomonem 
water ejur, quo coronaverat eum noverca 
Synagoga , & ipfa coronata corona tribula- 
tionts pojl eum incedebat % E così avveroflì il 
vaticinio di joele, 2 , Sol convertetur in te- 
nebrar , & Luna in ftnguinem • Sol , tT 
Luna ottenebrati funt / poiché quella fletta 
Ecdiflì della Pattìone , che ofcurò il vero 
Sol di giuftizia Gesù , riempì di tenebre, e 
di (angue la miftica Luna Maria . Quin- 
di è, cbc fe impallidiva Gesù , languivi 
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Maria : Se era ferito Gesù , tramortiva 
Maria : Se eia Crocifitto Gesù , re flava 
; ancor Ella crocili fla Maria : Gladio dolà- 
rii , fcrive Arnoldo , anima e jus infixo 
vulnerabatur Spirita , & concrucifigcbatur 
.ajfctìu . Aveano infornala Gesù, a Maria 
due Cuori accordati infieme eoo sì bel 
concerto, che gli fteflì affetti, che conce» 
piva T uno, concepiva anche l’altro . Ir» 
.corde* -, & corde loquuti funt S. Agofti» 
no vuol, che inquefio paflo parli Davide 
di que’ Mondani , che han due Cuori noi 
petto, perchè hanqo due diverfl amori nei 
1 cuore Quod bis ait i in corde , & corde , 
. duplex cor Jìgnificat . Solo la Vergine fa 
. Santa di due cuori , cioè di un cuore a Lei 
, donato da Dio Creatore , e di un altro cuo» 
• re a Lei donato da Crijìo Redentore,. Ond* 
.Ella fi afflava in corde , & corde; e’ifuo 
, dolore era infieme regolato dal Cuor fuo , e 
dal Cuor di Crijìo penetrato col fuo » Quindi 
è , che Maria fendo fiata martire infierne 
con Crijìo , ed avendo fatto fuo proprio il 
Martirio di Crijìo , fu il fuo Martirio pia 
. nobile di tutti gli altri; ed Ella con tut- 
ta ragion fi appella Reina de i Martiri • 
Martyres alti , dice Guglielmo , mortendo 
. prò Chrijìo , bac commor tendo Chrijìo , mar- 
ryr f ult > & commartyr Chrijìi : lllorum cor- 
porale, Matrix Spirituale Martyrìum : Mar- 
tyres fuo , hoc eji. bum ano fanguine j fed 
Maria Filii , hoc ejì Dei fanguine , intuì 
. rubebat . Ah Marta ! egli è sì illufire H 
■*: Vofiro Martirio, ch’io non fo, fe debba 
più tofio compatirlo , o pure ^invidiarlo : 

- e ' l * ni, 
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» III. Fu tutto, per Gesù nella maniera: 
più nobile , è più dolorofa .- S. Idei fon fo 
parlando de’Dolori di Maria , npn dubitò 
di àflferire, thè quelli furono maggiori di 
tutti infieihe i torfnefiti di tutti i Marti- 
li : Forum, tjl Mari am in P a filone Fi Iti 
tot , & torri acerbo s. pertuliffe dolor et , ut 
omnium Msxttyrufn. colleilivè tormenta fu- 
' petatet É. la verità di quello detto può 
pruoVarfi con rnoltè ragioni . i. perchè tut- 
ti i Martiri hai* patito nel. corpo? > 
Maria nell’ànima : ÀliiSanth, dice San 
-Girolamo, prò. C bri fio pajjt funi in carnea 
iamen in anima ,. qua immortali x efi , ^pa- 
ti non poi uerunt . Beata verò. Dei Geni- 
tri * , quia in. e a patte pajfa efi , qua im- 
; pafiìbuis habetiir , ideò , ut ita dicam , quia 
Maria: Spìritualiter , ~Ó“ atrociut pàffa efi 
gladio* PaJJionis Chrifit , plufqùam Mar- 
tyt fuit. v perchè , coine argomenta 
Antonino Arcivefcovo. db.Firen/e,. 4 .par* 
■tit.i^. *.24. §.i., tanto è piò nobile, e piò 
dolorofa il Martirio , quanto è pili nobi- 
le la. vita, che fi dà per Dio,* Avendo 
dunque. Maria facrifìcato la vita . di fuo. 
•Figlio,, ch’era infìéme lapià nobile di tut- 
te *.• ed amata da Lei piò della fua propria 
"vita ; ne fegue , che- la • laureola di 
~Maria- fu maggiore di tutte,* oche Iaren- 
"de Rei nà di rutti i Martiri*. D ottoni ani- 
'ina debe tur aureola martyrti\ ergo, dationi- 
pretioftflvna anima , & dileFìimma: debe- 
•*■ tur predo fi filma aurèola mattyr.it * S ed.be a- 
tijfima fTngo. dedit: . diletti ffìmam , & 

pretiofijfimam. anima m yidefivtiàm Filii 
- : ergo. 
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ergo & habetpretiofiffimam aureolam mar- 
tyri't. 3. perché; gli altri Martiri patirono 
iolo pel tempo, che erano fìraziati da’Ti- 
ranni; là dove il martirio di Maria dur^ 
per tutto; il. cor£b della Tua vita > . 4. per- 
<hè Maria amava fuo Figlio ' affai piu di 
fe medefìma; Per conseguenza furono, per 
lei. di affai maggior pena i tormenti, e là 
morte del Figliò, che non ' farebbero flati - 
•i tormenti, e là morte di fe fleffa, L’ar* 
•gomento è del B; Amedeo, Ho^. de B.V. 

~ Maria vi eie fexum , yicit hominem , & 
■paffa e fi ultra humanitatenj . Torquebatur 
enim magi*, qua a? fi torqueretur i» fe 9 
quia fuprafe incomparabiliter diligebat id, 
unde dolebat. Finalmente perchè come di- 
feorre Alberto Magno , Maria Soffri ur 
dolor così grande, che ballava a darle pii*' 
volte la morte; e però fu • avvalorata da 
Dio con un miracolo per foftenere uno 
Xpafìmo infoffnbile alla vita umana j Tn- 
•fi itiam quondam hàbuit ‘idoneam , qua 
mortem ejficeret t nifi Deut miracolo il- 
lam fuflentaffet . Bonde conchiude » che 
con tutta ragione fi dee a Maria 4 a pre-^ 
minenza fovra tutti i Martiri .* Ergo ha - 
buit gratiam Martytii , & aureolam Mar- 
tyrum ,• & aureola ejur erte major aureo- 
' lit aliorum Martyrum . Ah Marèa ! giac- 
ché Voi flètè Martire, piò che Martire» 
e Reina de’Martiri , liete degna altresì d* 
effer compatita Voi fola piò che tutti i 
ìrtàilid infieme. 
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a liante belle Corone di gloria fplen- 
dono fui Voftro Capo , o Maria ! 
.Voi /sete Reina del Cielo , e della ter- 
ra ; Cete Reina degli Angeli , e de i 
Santi ,* e liete altresì Reina ae i Martiri • 
In particolar maniera però a me par , che 
vi fregi quello dolorofo Diadema ; sì per- 
chè vi rende piò limile a Gesù Re de’Mar- 
tiri y sì perché il fangue di un Dio Croci- 
fiflfo fpruzzato fui Voftro manto nel Cal- 
vario, vi ha dato una porpora piò beila , 
che non è l’ammanto di Sole, che avete 
in Cielo. Dio vi falvi adunque. Vergine 
augufta j mi congratulo vivamente con el- 
io Voi , mentre liete non men gloriofa tra 
ie pene, che tra gli gaudj,* evi prego ad 
impetrarmi una criftiana coftanza. nelle 
.Croci di quello Mondo, ed a riconofcer- 
mi per Voftro parzialiftiino fuddito pél 
'Voftro Impero dolorofo • Amen. 

SOSPIRO A MARIA, 

tè '» 

. Gran Reina de' Martiri , a cui le Spine 

Di Gesò/ère il Serto , e'I fangue eOfiro , 

- Lo S eettro hai de’Queri nel Secai nofiro » 

•- • 
r 

* « 
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ESEMPIO. 

. 

Il B. Ago fimo Cennini , e feffantatre Com- 
pagni Martiri de' Servi di Maria formano 
una gloriofaCorona allaReina de' Martiri, 

N Ell’anno 1420. collegati infierpe nel- 
la Germania gli Eretici Taboriti , A- 
damiti, ed Orfani , empj rampolli della 
Setta di Ufiìo, fotto la guida di Giovanni 
Zifcone» faceano una crudeli (lima guerra 
alla Fede Cattolica . Laonde Martino V* 
Sommo Pontefice per ovviare a tanti danni ,- 
fpedì là col carattere di Predicatori Apposo- 
lici quattro Maefiri dell’inclito Ordine Ser- 
vita » tutti intigni per fantità » e per dottri- 
na , cioè il B.Agoftino Cennini » Bartolomeo 
Donati » Lorenzo Nerucci , e Gio/Battifia 
Petrucci . E ’1 B.Cennini coll’autorità » che 
avea di Vicario Generale dell’Ordine nella 
Germania convocò tutti i Padri più cofpicui 
di quelle Provincie nel Convento della Nun- 
ziata fuori della Città di Praga, da cui qqa- 
fì da una Piazza d’ arme ufcivano que* 
Campioni della Fede ? e chi per le Catte- 
dre, chi per i Pulpiti, e chi per le Cam- 
pagne rovinarono per maniera l’erefia per 
'tutta la Boemia , che finalmente pcefi da 
-grand’ ira gli Eretici , fi portarono (otto il 
comando del barbaro Zifcone al foprad- 
detto Convento della Nunziata per efpu- 
gnaiio col ferro, e col ftioco . Giunti là 
intimarono a i Padri l’abbracciare i fal- 
lii dogmi di Uifio i altriraente darebbero il 

X 5' 1 €0»*. 
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Convento alle fiamme > e tutti «di alla mor- 
te» £ rifpandendo con gran' coraggio i Pa- 
dri , ch’eran pronti a morir mille volte per 
la vera Fede, quegli ernpj attaccarono to- w 
Ho l’incendio al Convento » Allora qué’Ser- 
vi di Dio, che erano al numero di ^.gui- 
dati dal B. Sennini , fi portarono dal Ca- 
pitolo. alla Chiefa,. fiproftràrono davanti V 
Immagine ài Maria Addolorataper implo- 
rare Fajuto di Lei ’ y ed avendo intuonato il 
B. Cennini il Te Deum laudamus , lo fe- 

f uitarono tutti i Beati Compagni , i quali 
un dopo l’altro, divorati dalle fiamme , 
non prima finirono di lodar Dio , che fini- 
rono di vivere , inceneriti per amor di Ge- 
sù Crifio . In quefto mentre però avvenne 
tino, ftranifiìmo prodigio > poiché' allo fpì- 
raYe, chefacea ciafcuno di que’Beati Mar- 
tiri j lì vedeva follevarfi da quelle fiamme 
un lucido globo a guifa di Stella:, che fer- 
matoli in aria, affettava altri fienili glo- 
%i , che fucce divamente fativano a queir 
altezza, e d fermavano » Onde compito che 
fu il numero di 64. Stelle ,, corrifpondentL 
a i 64. Martiri Servi di' Maria: , formando 
una. prodigiofa Corona, tanto Calirono in 
alto , che piò non fi videro. E con ciò d 
ebbe un chiaro fegno, che per coronare là 
Rema de’Martiri non fe le poteva offerire 
Corona più grata., Jo-, Vincent . Zucche fini 
Jtrchiep. Ragù fin, in Vita S. fhiK Benitii 
ad Clem.X. Aitgujlini Maria Romerin Ser- 
vi tute Mariana //A 5. r.14. Profper Bernar- 
diut in. Hifl.B'. J uìianx 'Falconeria - , & ali i - 
F R A T I C A . Digiunare. ih Comune V 

OTTO- 
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Spada'. prima nel' Martirio- diM AR I A :‘-. 

L’ Amor; verfo- DIO .- ■ 

— 4. W 


« * 


V ■ 

4 • ' « » 


• * . v 

f» Mari k amò' Gesù c o m a m o r Sov 
pr ann aturalbì come D ro. ‘ 
li. L’ amò con amor Naturale ,. 

COME U OMO. 

fili. L’a M'ò c o N A mò r eccessi Vtf , coi 
" me 'F i Clio*- 


*1 

J* 


f. 
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verfo Dio- ha' fcemara per maniera le pei 
bc agli’ altri Martiri, che; quelli anche in 
mezzo a i crudi tormenti danzarono' , e 
( cantarono* dolcilfimamentey Ma in Maria 
rutto- l’òppoffov L’amor fommo* verfo il 
fuo» Dio fu la : Spada più acuta' del fu# 

. martirio f poiché vedendo patir con eccefo 
ft> quel Dio , che amava con 1 eccello ; ti ■ 
mi fura del fuo' amore crebbe anche il fuo 
/ dolore* Imperocché' l’àmore è' un&Virtù 
unitiva’, che fa- comuni ad amendue gli 
amanti così le gioje ,- come je pene di 
eiafeuno . Quid eft Charitas C’ dice S.Agq*- . 
fti no;, lib. de Spirita , Ù“Anim nifi vita 
copularli diligentenr cum' diletto'. Per con- 
fegaenza Maria per- forza dell’amore' fece 
fila propria- la morte del Figlio; * Saprà 
fflartyres 9 dice S, Girolamo , Dei Mater f, 
v » L & qua 
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quia rrnrt cm Chrijìi Juam ferii, Aggiun- 
gete, che Maria amò Dio foromamente 
piò delle altre Creature del Mondo, e 1’ 
amò , die e Guglielmo Parigino , Qjjantum 
sapere poterai puri hominis modus . £ la 
xagion è , perchè ficcome Iddio ama infi- 
nitamente fe fieflo , perchè l’Obbietto 
atei luo amore è infinito, cioè la fua Bon- 
tà, 2. perchè la conofcecza , che ha del- 
la fua -Bontà , è infinita, 3. perchè .la po- 
tenza , che ha di amare quella Bontà , è 
infinita . Così fecondo le .ifiefse regole P 
amor di Maria verfo . Dio fu fommo , r. 
per {'oggetto ch’è Dio , di cui di continuo 
contemplava gli Attributi , 2. per la mag- 

É ior conofcenza, cheneavea, come quel- 
! , che fu elevata fin dal fuo concepimen- 
to a godere, benché di palfaggio , la Vi- 
fion beatifica, 3. per la maggior difpofi- 
zione, che avea ad amarlo,, per eflere fia- 
ta piena di Spirito Santo . Da ciò fi de- 
duce , che il' Martirio di Maria fu mag- 
giore di quello di tutti i Martiri . Im- 
perocché il Martiri?, benché fia atto di 
Carità imperante , e di Fortezza come eli- 
dente; contuttociò tutto il merito lo ha 
dalla Carità , fenza di cui farebbe di niun 
valore , conforme a ciò , che dice 1’ Ap» 
portolo ; Si tradidero corpus meum , itaut 
ardeam , ebaritatem autem non habuera , 
vibri mihi prodefi . Sendo dunque fiato 1 * 
amor di Maria nelle fue pene , maggiore , 
che in tutti i Martiri , ne fegue , che mag- 

f iore fu altresì il fuo Martirio ; £ quello 
argomento del dottiamo Gaetano ; -4* 

Bus 
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&us dilezioni t,quo B. Virgo diligebat Deum, 
perfetlior fuit aiìus humanus , quam maxty- 
. riunì S.Petri y & reliquorum San&orum ,/r- 
. cundum gradum majorem chatitatie . Quindi 
è, dice Riccardo di S. Vittore , che ficcome 
Maria fi appella Virgo Virginum > così eoa 
tutta ragion pub chiamarli , Martyr Marty - 
rum . Ecco le fue parole : Voluit Ftlius , ut »• 
niverfam Santi or um pulchritudinem excede- 
.ret Mater , & ficut appcllatur Virgo Virgin 
vum, ita appallar etur Martyr Martyrum. Ah 
.povero Cuor di Maria ! Quanto deve eflìer 
grande la polirà compalfione , fe quella dee 
elfere a mifura del Volilo dolore , che fu a 
mifuradel Vofiro amore» cioè fommo ? 

II. L' amò con amor Naturale , come 
Uomo . L’ amor foprannaturale di Maria 
verfo Dio fu un abilfo , che fi unì con 
un altro abilfo di amor naturale verfo Lui 
Hello come Uomo; e di quelli due amo- 
ri, fe ne fece un folo: Ergo obyflo abyjfum 
invocante , fcrilfe S. Amedeo Laufanenfe » 
Ho. 5 . de laud.B.V. dua dilezione s in unum 
convenerant f & ex ctuobus amoribut fatine . 
ejl amor unus , cum Virgo Mater Filio Dì- 
vinitatis amorem impenderet , & in ~Dco d- 
morem nato exhiberet . Amb dunque Maria 
immenfamente Gesù come Uomo per le fue 
fingolarillìme prerogative ;^c fe quelle fi 
guadagnarono gii amori di tutta Gerofo- 
iima, tanto che giunferoben cinque mila 
Ferfone a dimenticarli di mangiare » e di 
bere per tre giorni per correr dietro alle 
fue divine attrattive , e par afeohar le fue 
voci ; quanto più Maria , che gli era, 

Madre* 
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.Madre, dovette re ftar rapita , ed iocate- 
nata dagli amori di lai ? E per con feg tren- 
ta qual dolore dovett’Ella fentire nel ve- 
derlo sì crudelmente Graziato , e morto 
nel fior degli anni fuoi? Gran dolore fu 
di Marzia Matrona Romana nel perdere-- 
Metilio fuo Figlio* eh’ era t ut t’ in Geme 
Giovane, Conforte* Padre, Sacerdote, Se- 
natore, adorno di gran bellezza , di gran- 
de ingegno, di gran valore t - Filtur cit& 
Maritai , citò Pater , citò Sacerdor , Ado - 
lefcenr rarijfima forma - , excellentir inge - 
- nir , magna virtù tir , Senec. de confo lat. ad 
■■Marcianr. Ot quale fpaGmo farà flato di : 
Maria nella Padrone ;di un Figlio Dio r 
di cui mai- non nacque altro pari nel Mon- 
dò * L’amore come infegna -S» Agoftino ,, 
iib. 4. de Civ. <-.9. è la cagione, che rifve- 
alia tutte le affezioni nell* anima- .* Me- 
tuunt , cupiuntque , dolent f. gaudentquer ■*. 
Quindi e, che chi ama, teme fé* l’amato* 

>.flk in. qualche riGco deGa , fe- quegli è- 
•lungi f gode fe è' prefente f fi duole- fe 
patirci? e dove è grande amore- , grande- 
altresì- è if dolore V Tantum neceffe efì uratr 
•dolor -, quantum haferat amor , conChiufe* 1 
Fiftefso A goftino, iib.z t. de Cnn cafr.zó.- 
Pollo- ciò , avendo amato Maria- il fuo» 
Gesù c,on- amor fomtno ed: ecceffivo y, 
-quante crudeli paffioni- ebbe a proovar nel- 
-tuo cuore,. di-paura di delio , . di fperan- 
za ,) di doglie B‘ Ah poveroGuordi iWirr;^! 

Voi fufte- uno : rteccatO’ in ctìi d’ amor . 
chiufe le fiere- di mille contrariaffetti, che | 

tutti incrudelirono contro; di Voi i i - 

x ' III L? 
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III. L'amò con amor eccejfevo j come Fi- 
glio . L’amor fuo verfo Gesù fu però, tutti 
gli amori' delle altre Madri del ’ Móndo _ 
Super at y dice S. Anfelmo, de Excell. B* 
V. cap-q, omnex omnium rerum creatarum 
amor ex ,‘ & jdulcedinex ~ magnitudo amorix 
ifeius . E ciò perchè 1.. fu Madre fola fen- 
za conforzio dì Fadre ; onde in Lei fola fi 
./unì Pamor del Padre , e della; Madre ... ^2. 
perchè Pamò come Unigenita fenza com- 
pagnia di altri Figli ,! co’ quali aveffe do- 
vuto dividere gli affetti. ?.. P amò come 
Figlia afe lìmi li filmo. E’dottrina di Ari- 
notele,. che Filiux efe ali quid Patrh , & 
Matrix , Ot avendo avuta Gesù, in terra 
Madre fenza Padre > dovette avere tutta la 
forni gli anza con Maria fua Madre . 4. 
Fa mò come Figlio amabiliflìmo infieme 
.ed ama&tiflìrno. 5. Pamò comeFigFio, che 
infieme era Dio „ Per confeguenza eflendo* 
-flato l’amor di Maria verfo il Figlio: fmi- 
furatamente- maggior degli amori- ‘di tutte 
le Madri del Mondo, ru altresì fenza mi- 
sura il fuo dolore nel vederlo Cròcififfo in 
ima maniera si difpietàta, e cruda . Futa-.- 
Te , che per effo Maria ebbe un martirio 
più fiero di quella di- tutti i Martiri ; poi- 
ché, come infegna l’Angelico r l’amore^ è 
affai piu potente,. e piu. forte* che non è 
Podio ; Simpliciter loquendo ,. odio, fortior- 
amor . Or il Carnefice de’-Martiri fu l’odio. 
de’Tirannr,. e’f tormentator di Maria fu 
1 amore- di un Dio , che per Lei fu forte 
quanto- la morte , Fortis ut mort dileSio . 
Ah Madre Saotiffima , fe a raifura dell’ 

- 1 amore: 
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.amore crefce il dolore, deh accrefcete, vi 

Ì irego , Tempre più ìb me l’amor filiale ver- 
0 di Voi , acciocché pofla più compatir- 
vi, e patire per le Voftrc pene. 

COLLO QJJlOi 

* 

S Empre più vi riconofco , o Maria , per 
Rema augufta di tutti i Martiri poi- 
ché quelli furono tormentati da ferri , e 
da acciai; lù dove. Voi fufte ferita nel cuo- 
re, da una Spada d’oro , cioè dal Voftro 
amore, con una ferita più nobile sì , ma 
anche più dolorofa. Gli altri Martiri ri- 
cevettero dall’araor verfo Dio s)/ gran con- 
forto , che poterono danzar fuHe trace , e 
cantar tra gli equulei ; la dove il Voftro 
interno Martirio fu Tempre accrefciuto del- 
ie fiamme della Voftra Carità . Dio vi 
falvi dunque, o gran Reina de’ Martiri ! 
io Tempre più ammiro i Voftri portento!! 
dolori , e Tempre più vivamente gli com- 
patifco; e vi prego umilmente , che fic- 
come Voi vi confecrafte a Dio vittima 
del dolore infieme, e dell’amore,* così nT 
impetriate un vivo amor di Dio , che mi 
faccia fofifrir volentieri tutti i dolori di 
quella roiferabile Vita. Amen. 

* m « m 


SOSPIRO DI MARIA. 

* « « > 
ì 

« 

tu Spada fei , e Spada {Toro, 

Che il Cuor m’impiaghi ; e la tua Piaget 
arreca ' : 

_ » a 

Ptà noèti //, ma piò, crude! mar toro , 

ESEM- * 

* * W » 
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ESEMPIO. 

« 

Anna Caterina Gonzaga pratica parziali (fi- 
mi offcquj ad onor di MARIA ADDO - 
JjOKAT A } e ne riceve fmgolari favori • 

• i 

A Nna Caterina Gonzaga , Figliuola di 
Guglielmo III. Duca di Mantova * 
e Moglie di Ferdinando I. Arciduca d’Au- 
fìria , che poi nella Religione de i Ser- 
vi fi chiamò Anna Giuliana , fu Tempre 
parzialmente divota di Maria Addolora • 
ta . Appena giunta a i fette anni , in- 
traprefe ad onor di Lei il digiuno del 
Sabato» che poi continuò per tutta la vi- 
ta» e fece anche praticare a Ferdinando 
fuo Conforte. Morto quello , A (nife al 
collo una nera Corona » ne’ cui globetti 
erano ingegnofamente fcolpiti i naifterj del- 
la PafGone di Gesù ,e de’ Dolori di Ma- 
ria , dicendo , che non avrebbe mai piò 
accettatta altra corona fuori di quella. Lo 
che dimoArò nel generofo rifiuto delle au- 
;uftiflìme Nozze di Rodolfo IL Impera* 
lore. D’ ordine di Maria , ella inlieme 
colTArciduchefla Maria fua Primogenita , 
che poi fi chiamò Suor Anna Caterina , cn- 
. trò tra le Suore. della Religione de’Servi . 
vedendoli dell’ Abito intiero di quell* Or-^ 
. dine , in uno de i Moni fi er; da fe fon- 
, dati. Ivi ordinò alle fue Monache', che 
nel principio, e nel fine dell’Uffizio della 
* ^ er &i ne ? recita fiero quelle parole * P af- 
fo Domini nofiri , & Gompajfio Beatijfim a 

Virgin ' 
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Virgin is Maria firtt in corde , & eorpore 
nojl ro. Amen. Nelle Lettere , e : ne’ Me- 
moriali coftumava di fottofcriverfi oosì : 
Serva indegnijjima delle Serve della San* 
tijjìma Vergine . E nel Tuo Suggello volle 
fi- fcolpifle h^Vergine Addolorata a piè del- 
la Croce , trafitta nel petto da una Spa- 
da, col motto. Mòrda ftetus. All’Amba- 
fciadorc , che le recò . la nuova deir Inco- 
ronazione in Imperadrice di Anna Tua Se- 
condogenita, Moglie di. Mattia -I. pren- 
dendo le Tue nere velli in mano, così ri- 
fpofe : Godali pure in pace Anna mia Fi- 
glia la Tua Imperiai Corona , che a me è 
mille volte piò cara quella. Vette, di cui 
-mi ha onorata la mia doicittìma Impera- 
trice del Cielo* . - • 

. Or dopo tanti oflequi predati da quella, 
i Santa •Principetta alla Vergine Addolorata, 
•chi può dire quali, e quanti favori ne ri- 
cevette in . ricompenfa Primieramente 
.Maria fe le diede a vedere piò volte vi- 

• àbilmente, ed. in una di quelle apparizio- 
ni le comandò, che rettituifTe nella Ger- 
mania la Religione de’Servr, ellinra colà, 
del tutto dagli Eretici , edificando nella 
-.fua Arciducale Città d’Ifpruch per le Mo- 
nache, e per le Terziarie della medefima. 

• due magnifici Monifterj . E Pi ftelfaB.l^r- 
j gine le, diede il di legno dell' Architettura 

e le dettò da Regola da offervarli* Un’al- 
tra volta le ordinò , che fondafle un altro 
Convento per li Religtott; ed ella prcn- 
tadiefìte Io fece, dedicandolo a S*Giufep- 
pev Finalmente ( per tacere ogni altra c 
* ^ .V fa} 
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fa) avehdo Anna Caterina chiedo ittan- 
temente alla Vergine Addolorata , che; le 
comunicaflfe fenfibilmente parte dique’do^ 
lori, ch’Ella aveà fofferto preflb là Croi 
ce, ne. Fu torto efauditai poiché fu : Tubi- 
lo forprcfa da ub fieriffimo dolor di fian- 
chi, ch’ella tollerò con grànpazienza in 
memoria della pena, ch’ebbe Maria per 
la ferita fatta nel fianco del Redentore 
Crocififio* Ex ejus Vita per Jojeph M. 
Barchium ,. Ex R e già Viduar . Sacrar. P» 
'Er cuiani ex Hcroid. Matian. P< Marràcit , 
& aliis* . ' '• ' r - 1 

PRATICA * Recitare ad onor' di 
Maria Addolorata uri Ave Maria fempre 

thè fuona V Orologio * 

% * * 

• SABATO IL CONSIDER.XXXVIIL' 


j » 



nel Martìrio diM ARIA: 
L’Amor dell’ Uomo* , ’ 

- - ' • * t * , « Al** 

• * V. * # v* * ' * * # 

4 

L Maria su t.C alvariosi portò 
4 : . ; c ol l'Ù omO-Da Madre* 

' lf» Da Sageu&otessa, ' ! 

III. Da Avvocata*' * ✓ 

• 1 t ' 


45. 
•* - 


'Ti/TAriafut 

IVI 17 omo da 


' chele ebbe due Figli', cioè Oiufeppe ,*e 
Benoni, che fu chiamato. Figlio del fuo 
■ dolore ,. Filius. doloris mei t poiché nel dar 
quegli alta luce ella perdette la vita* Co- 
sì Maria, ha avuto due Figli, cioè PUò- 
ma Dio y e lHJomo fio * li prima lo pàr- 
' * tati _ 
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tori naturalmente al Mondo ,, il fecondo lo 
ripartorì fpiritualmente alla grafia . Duo 
Filii Marta .funt , feri ve S. Bonaventura, 
in Spef. Vtrg. cap . 3. Homo Deus , & ho - 
ino pur us y unius enim corporaliter , 
r;«/ fpiritualiter Mater e fi Maria . Nel dar 
però alla luce il primo Figlio in Betlemme, 
non fentì doglia alcuna, come quela, che 
concepita lenza colpa Originale , era im- 
mune dalla pena. In dolores paries . Ma 
nel ripartorire l’Uomo fui Calvario, fen- 
tì raddoppiati i dolori del parto . B. Ma - 
ter , dice il Damafceno , dolore , quos in 
parta effupjt y ,hos in Chrifii Paffìonis tem- 
pore fuftinuit . Fa dunque Maria fui Cal- 
vario madre di tutti gli Uomini, e per 
tale la riconobbe il Redentore , come ben 
iì raccoglie da S. Giovanni > che dice : 
Cum vidtffet Jefus Matrem . Perchè non 
difle, Matrem fuam? perchè, come offer- 
va il dottò Olfona Minorita,i’er.ó2.«» Quad • 
Pofuit abfioluiè Matrem ; nam B. Maria 
juxta Crucem erat Mater omnium . Onde i v 
Uomo può chiamarli con tutta ragione Fi- 
glio del Dolor di Maria, Filius dolora fai\ 
giacché Ella per Lui fui Calvario pianfe, 
gemette , fofpirò . Pro te toleravit , dice 
‘ S. Ambrogio, lib . 8. in Lue. tibi vigila- 
. vit , tibi fievit. E tanto fu maggiore il 
Tuo affanno, quanto, che vedendo il Tuo 
caro Gesù crocifilfo dall’Uomo , non pote- 
' va odiare 1’ ifteffo Uomo ; poiché anchè 

J juefto amava t e tenea per Figlio . Quello 
. u il grande fpafimo di Èva nel Paradifo 
. terrefire , quando vide uccifo Abele - fuo 

; Fi-' 

• * * ^ • 
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Figlio dall’altro fuo Figlio Caino ; poiché 
{piacendole edremamente la morte dall’in- 
nocente , non potea -odiare l’uccifore; poi- 
ché anche quello era* Figlio . Ah povera 
Maria ! quanto mai * vr liatno coftati f 
quanto avete patito per ‘noi ! Deh - ' tene- 
teci per Figli del Voltro dolore, che cosi 
faremo i Vodri Beniamini . Dite anche a 
noi ciò , che dicede di propria bocca .al 
E.Bonfìgliolo Monaldi , e ad altri fei Bea- 
ti Iditutori dell’Ordine de’ Servi , mentre 
infìeme contemplavano le Vodre pene / 
Voi fitte Figli del mio dolore ; 

II. Da Sacerdotejja . Benché il Reden- 
tore non avede bifogno di altri per redi- 
mere l’Uomo, fendo il fuo fangue divino 
badevole a falvar mille Mondi : Non e • 
gebat Jefus adiutore ad Redemptionem , 
icrive S. Ambrogio, Ep. ad Ecclef. Ver - 
iell. contuttociò , come aggiugr.e 1 ’ idèflo 
S. Dottore, tbid. volle * Marta modrare al- 
l’Uomo l’amor fuo, e rardentidima bra- 
ma , che avea dèlia fua fai vezza , col con-' 
correre in ciò, che poteva, e col coope- 
rare alla Redenzione di Lui, Putabat fe 
alt quid publico addi tur am muneri . Quin- 
di è, che al Sip nor , che fi lagna per Efaia 
62.3. di aver egli folb peda la fua fanguinofa 
vendémmia : T orcular calcavi folus , & de 
gentibus non cfl virmecum , rilponde divo- 
ramele Riccardo da S. Lorenzo , de laud, 
Vtr . Verum eft , Domine , quod.non efivir 
tecum , fed mulier una tecum efi , qua omnia 
vulnera , qua tu fufeepijli in corpore r puf ce» 
pit in corde. Se ben dunque il Redentore 

soa 
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non ebbe Ceco alcun Uomo > che concorrere 
all' umana Redenzione , ebbe però (eco-li. 
gran Donna Maria , che vi concorde ; im- 
perocché que (la offerì alFetemd Padre in- 
ficine, .col C°rpo frenato del Figlio i’ Ani- 
ma Tua’ addolorata ffimìrum > dice Ar- 
noldo., de 7. Verb. Dom. ' tri Tabernacolo 
itici duo. \idcres jUtpria , aliud in Vettore , 
Maria , & aliudjn torpore Chrìjìi ; ChrU. 
Jìascarnem, Maria .immolqbat animar* » 
Optabat ipfa ad fanguinem anima , - <& 
carni s Joaaddere^ fango inori , cumDo* 

mino jefu Corporali morte .pedemptionis 
nojhra ~confttTftmare, myjlcuum , $ed hoc fo - 
Vtus fummi Sacci dòtts privile gium. trae . 
Cooperiti} alter tamen plurimom fecundum 
rhodum-funifi ad propitiandam Deum E 
ficcome Adamo, ed Èva cagionarono uni- « 
tamence la rovina del Mondo y così Gesà 
inficine, e Maria unitamente la ripararo- 
no, offerendo l’Olocaufto, quegli del (an- 
gue delle vene , e miefla del iapgue del 
cuore , .che .fon. té lagrime ; Unum ; H0/0- 
caujìutn , fegue Pifteflò Arnoldo , ambo pa- 
riter offerebant , ; hac in fanguine cor dir , 
hic in fanguine carni s . Maria dunque fui 
Calvario, la fece per noi da generofa Sa- 
cerdoteffa, ed in vece di badare ab proprio 
dolore , pensò a foddìsfare. per le noftre 
colpe , ed a placare la divina giudizi a fde- 
gn^ta.col Mondo. Efe fi.fctive di untai 
Orazio Pulvino , che mentre, ponfecrava 
nel Campidoglio un Tempio, udì intrepi- 
do; la morte del fuo Unigenito , nè punto 
interruppe le folenni Cerimonie, Ni Patria 

ma- 
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qpagis, quam Pontifici / par t et egiffe vide- • 
re tur .Affai meglio Maria , qual invitta 
Sacerdotefsa , nelTiftetflo tèmpo, che fi af- 
fliggeva fmifuratamenre per ula morte di 
fuo Figlio ,< era coftretta dall’ amor dell" 
Uomo a con fòlar lene , - preponderando in 
qualche maniera in lei l’amor dell’Uomo 
aH’aniore ideila del . fuo Unigenito *\Ah. 
carilfima Maria 1 quanto mai dobbiamo ai 
Voftro amore , e quanto dobbiamo ai do*. 

! ]or Vofiro i Anima mia, fappilo- ben Co* 

1 nofeere , « Rammentati del. bei ricordo da- 
to da TobiVal- giovane Figliuolo : in a ri- 
guardo alla Madre:’ Memor)entm effe de* 
bte-i'\qua 'y quanta peri cui 'et, paffa fit 
prò teli 1 . ’v ■ :•-}-• 

- III. Da .Avvocata. Quello è l’altro im-. 
piego , che fofiiene Maria Addolorata a 
beneficio dell’Uomo, cioè di po^entifiìraa 
Avvocata ; it>nde rivolto a lei S. EfremSi* 
ro , così le dite , de laudib. Maria to.2Zì 
Biblisti PP, Ave Dei , •& Hominum Me- 
dia tri x .. Tu peccaittium , & auxilio-dejìk 
tutor um Advocatrix es , atque Adjutrtx . 
Ella primieramente , come attefta S. An« 
felmo , de Excelli Virg. cap.q • col merito 
delle fue virth^e de’luoi prieghi impetrò 
la-falveztia del genere umano: Hac ejl , 
qua 'totius Mundi reparationem . obtinuit , 
e come aggiugne S. Bernardo-, dVr.4. de 
Affumpti B. M. Sedentibus in tenebrie , 
& in umbra inortis obtinuit Redemptio - 
nem . Ella poi in particolare difende ogni 
mifero in qualunque fua avverfità , e fa 
che 1 ’ Uomo, ficcarne ha per Avvocato 

predò y 
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predo l’eterno Padre il divin Figliuolo 
così abbia prefso il Figliuolo per, Avvo- 
cata la'. Madre : Stcurum acce [f nm dice, 
Arnoldo Carnotenfe, de land. Mar, tom. 
22. Bibl. PP. jam habet homo aàDeum 9 
ubi mediai or em c ciuf a fu a Filium habet 
ante Patrem > & ante Fjltum Matrem . 

£ poi aggiugne , che :’l Figliuolo perora 
prefso il Padre , dandogli & vedere » il fian- 
e>y è le Piaghe ; e Maria perora prefso 
al Figln * dandogli a vedere le Poppe , e*l 
petto trafitto da Tuoi dolori: Chrijius nu- 
dato l ater e Patri oflendit latta , & vul- 
nera ; Maria , Chufia peBus , & , ubera , 

Or come può l’Uomo dopo tai.rtmonran- 
ze di Carità non ottenere favorevole . re- 
fcritto a quanto brama? Quello certamen- 
te non è polli bile , conchiude S.Efrem Si- 
ro, de laud. Sr. Dei Gen. Nec potefiullo 
modo effe repulfa , ubi concurrunt , & o- 
rant omni lingua difertius hac elementi <r 
monumenta , & Cbarìtdtis infignia • Ah 
Maria , pictofiflìma Avvocata de’peccato- 
ri , T hr.%. 5 3. Ne avertas faciem tuam à 
ftngultu meo , & clamor ibut , deh volgete ( 
verfo me gli occhi della Voftra ctemen- ' 
za, e difendete prefso dei Voilro Figlio 
la gran Caufa della mia eterna falvezza • ( 
£ fe non troverete in me meriti per efse- 1 
re efaudito , li troverete certamente nel 

Voftro bel cuore , addolorato per amor 
mio, 1 

» 
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Osi .dunque , o ' Maria , 'una delle 
-ViJ Spade. più acute i che v’ha ferito il 
cuore , è flato l’ amor verfo 1’ Uomo ? e 
liete giunta ad amarlo anche dopo , che 
.vi ha ucctfo un Figlior’. ed a tal-feghójò 
.avete amato, che avete in qualche' mòdo 
.antepofla la vira fua fpirituale alla vita 
.-corporale di un Dio ìfatt’Uomo ? O Cuore 
amorofiflìmo , ed obbligantiflìmo di Maria, 
.quanto mai vi dobbiamo I neppur commil- 
.le .lingue potremmo' fpiegare a baftanza i 
nqftri obblighi: verfo di- ;Vpi , neppur' eoa 
.mille Cuori disfatti in amore potremmo ben 
corrifpondere all’ eccefsiva Voftra benivo- 
lenza .. O. qui. sì , r.che farebbe troppo con- 
tumace il mio fpirito,fe re Aio ad amar- 
vi per le eccelle Voftre; prerogative non 
fi muovefle almeno a riamarvi per li fom- 
Hii Voftri- benefici ; giacché , come dice 
. Agoftino > de Catechiz. rudibux capai* Aft- 
mix durus efi anima x , qui guam dileSìi •» 
nem nolebat impendere > nolit rependere # 

! Accendete, però , o Maria , nel mio cuore 
il Voflro amore, acciocché polfa ben ar- 
marvi in vita, e difpormia meglio amar- 
vi in Cielo Amen - • ? 


SOSPIRO DI MARIA. 
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Come i Fabbri a vicenda in fu Vancude 
Vibrati colpi di orror : Coxì l' Amore u *» 
Or di Dio , or dcll'Uom crucia il mio Corel 

M ESEM- 


' 


tifi .. O T T O B R E. 

H 

E >S E^M P-I O*. 

• _ „ I 

'Ma RI A ADDOLORATA ottiene ad u» 

. . <gran Peccatore - il perdono de' fuoi -pec- 
( cati, 

+ 4 * ! 

* « 

S I Scrive di ‘un -gran Peccatore , che do- 
po aver menato per molti anni una vi- 
ta Scellerata , finalmente ravveduto di tan- 
te fùe malvagità , fi gittè» a’ piedi di un 
SantoGrocififlo , e ver (andò dagli occhi due ' 
fiumi di amari (fimo pianto , pregava ifi an- 
temente. il Signore * perdonargli i Suoi fal- 
li, e a dargli qi/aldhe Segno fenfibile del 
{uo perdona • , Eipoichè vide , che il Redcn~ 
ture non fi còtapiaceva di dargli tal Segno , 
fi volferegli con gran fede alla SS. Vergine 
Addolorata -, di cui era ' parzialmente di vo- 
to, pregandola 'ad 'impetrargli una (aggra- 
zia . Allora Se gli diede a vedere vifibiì- 
mente 'i^r/^ , <ejprendendo dagli occhi di 
lui alcune làgrime -nelle 'Sue mani , le pre- 
sentò al di vin figliuolo, dicendo,* Iftx 

1 facryma ptribunt ? Còsi dunque , ò Figlio , J 
vuoi, che -filano fparfe ' invancquefie làgei- 
•me pebiténti ? lÀquefte voci di Mafia to- 
lta fi placò *L Redentóre t e diè pronta dien- 
te al Peccator pentito >il perdonò de’ Sudi 
falli , e grazia efficace da vivere , come poi 
viffe , 'fàntamehfe . P iettò del Pén&o Specc* 
{azioni ne'y. Dolori della Vergine , Speco!. 7. 

P R AT I C A . Meditar per Mezz'óra i 
Dolori di Maria * 

%♦ ' l . 
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Sabato iil coksideraz.xxxix. ‘ 

• . . . * ^ % t » - » 

Spada Terza nei Martìrio di MAR I A .* 

Il Dolore. 

* • * * 

* / , # % 

i - f ' 

I. Q_U AL ‘PO MEI AOIOA A4 M A ( | A 
l’Intensione. 

II. L’ES TENS IONE. 

III. La Durata. 

" . ,i • • * * 

« 

1. r\Pal;fu nel dolor dì Maria Vinte*» 
X^Jfione . Con tutta ragione il dolor 
di Marea fi aflomiglia al Mare . Tbr. 2. 
12 . Cui exmquabo re ; ;0* amfolabor te , 
Vtrgo filìa Sion ? ..Magna ve fi ruelut mare 
contritio tua ; .poiché liccome nel mare vi 
•è gran profondità , grande ampiezza , e gran 
permanenza , . onde mai non fi feeman le 
acque : Così jl- dolor di Maria fu Tomaio 
nelfintenfione > fommo neH’eftenfione , e 
Tommo nella durata . Fu primieramente 
fommo neirintenfìonc ; dacché dopo, il do- 
lor di Crìfio , noù vi è . fiato al Mondo un 
dolor fomigliante .a quello di Maria: Thr m 
1 . 12 . Videte fi eli. dolor .fiuti dolor meut • 
Il dolor di Crifio fu fommo > perchè , co- 
me difeorre l’ Angelico , j.p. qu,* t 6.ar,6. fa 
dolor puro lenza mèfcolaraento di confo- 
lazione *. Magnitudo dolorii Chrifii \patien~ 
tis potè fi confiderari ex dolor is , & trifii- 
tite puntate , E’1 dolor parimente di Maria 9 
come ofierva S. Antonino , 1,6, parve per 
qualche riguardo dolor puro : OJlendtttrr 
magnitudo dolorii in Virgine ex puntate affi 
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fiiSlionh . Imperocché qual Madre mai , 
j&cè il Santo, ha innanzi un Figlio tor- 
mentato , e piagato , che non abbia la con- 
iò! azione di potergli dare qualche follievo ? 
Ma non già l'ebbe Marta . Ella ebbe in- 
nanzi il Tuo Figlio divino , che languiva 
*per la-Tete $ e non potè avere il contento 
di dargli un bicchier d’ acqua ; l’ ebbe in- 
nanzi piagato fenza poter falciare le fue 
piaghe j il vide fanguinofo fenza poter a- 
fìergergli di doflo il (àngue ; gli vide pie- 
gar già il lauguido’ Capo fenza poterglielo 
ioftentar. colle braccia . O che pena fu que- ' 
fìaper Maria ! e pura pena fenza verun 
contento !• Fu tale ’, che avrebbe dovuto 
Ella morir di puro dolore | non una , 
ma mille volte ; dacché era di tempera 
piu gentile , e compafsionevole di ogni al- 
tro Uomo i Ma la divina Onnipotenza V 
'avvalorò , ^ acciò vivefse , e foffnffc un 
dolor fuperiore alle forze umane . Onde dif- 
*fe il B. Amedeo; B. Virgo pafja efi fupr a 
Humanitatem . Ah povera Maria ! ripetete 
*pur> che ne avete ragione, le voci della 
4con folata Noemi ; Noliie me vocare No- 
• emi [ tdeft pulchram ] , fed vocale me Ma- 
ra [ idefi amar am ] quia amaritudine re - 
plevit me omnipotens . Voi sì , che Cete un 
mare di dolori fenza fondo , Eccl.z.Profun - 
dum abyjjì quts dimenfus ejì ? E ficcomè tut- 
ti i fiumi più vaili fon piccioli rifpetto al ala- 
cre ; così tutti i tormenti degli altri Marti- 
ri fono lievi rifpetto a’Voìlri martori . 1 

IL L' Eflenfione. . Il mar de’dolori dì 
* Maria f non foio fu profondifsimo - per "I* 

* • C * — in te a- 
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ifttenfione» ma anche ampifsimo. per 1’ e* 
ftenfione a tutti i tormenti di Crijì*\ poi* 
chè tutte ic pene del Figlio , furono pene pa-r 
rimente della Madre ; aaziJWkriV, come 
dice il fi, Amedeo, Ho. 5. più era tormen- 
tata nel .Figlio , che in le medefìma , Tot * 
quebatur magis in Filio , quam torquerc- 
tur in fé. G come contempla S. Bernardo , 
de lament. Virg. tutti i dolori della Pafsio* 
ne fi trasfondevano reciprocamente' dal Fi- 
glio alla. Madre , e dalla Madre al Figlio: 
Tantus erat. impetur pajfionis , ttt Chrift*. 
iinpleto in Matrem qonfiueref pattentem \ 
qua fimi {iter . impiota , tn FU inm iterum re- 
dundaret, O' ineffabili s reciprocati ! ò dolor 
inexplicabilirl Supporto ciò, tanto .fi dir 
rteferole pene di Maria „ quanto fi dirter 
.fero i tormenti di Crijìo * Patì Ella fomraa* 
inente per li .flagelli di Lui, patì per - le 

Spine, patì per Ti Chiodi, per la Croce.* 
4>er la Lancia., £ tutti gli flrumetiti della- 
Pafsione furono, come tante fpine . cha 
p un fero , e lacerarono il Cuor di Marta .* 
Avvenne però a Lei ciò, che avvien nei 
.Suggello . In quello fi fcolpifce l’ Imma- 
gine a colpi di martello, ed a punta di 
ferro , che legna , ed incava il metallo : 
Indi 1 ’ irtefla Immagine lenza colpi , è 
lenza ferro s’imprime tutta intera furia Ce- 
ra. Allineilo modo colla punta de’chiodi, 
.eolia lancia, e colle fpine fu incifo , fquar- 
ciatp, ed incavato, qual fuggello, il Cor- 
po del Redentore . Lo dice S. Bonaventu- 
ra : Signaculum fe fecit Chrifltts ; fit*l- 

ptus entra fuit in Paffione : Marna , ì Hfoi 
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élavis , latus lancea , Caput fpinis , affin dì 
fermare ^Immagine di un Uom di dolo* 
ri , come io chiami Efaìa , Vtrum dolo- 
rum . Il Cuora però- di Maria fu (a ntol- 
le cera , che ricevette rimpreflione di que- 
fio divino Suggello, in cui fenza ferro fi 
Camparono, le Piaghe del Figlio per forza 
di un’&ffettuofa comsfiPone , e fenza fe- 
rite , e fenza. fangue fi formò un crudelif- 
fimo Martirio / Ah intendilo bene. Ani- 
ma mia; e Tempre che mediti qualche mi- 
fiero della Paffione , dì pure , e dirai ve- 
ro.* Quello tormenta dt Gesù fu anche 
tormento di Maria , e compatirci infieme 
amendue, immaginandoti , che dica a te 
Maria ciò , che diiTe la Regina Ecuba 
pretto il. Tragico nell’ eccidio di Troja , e 
nella rovina de’fuoi Figli , Sen. Trag. in 
Traode ; Quofeunque luBuffieveris , plebi il 

ma * • 

* f III. La durata, Dicea Seneca, che niu- 
no al Mondo può folle nere un dolor fom- 
zno. , che infiera fia lungo .. Nemo poteft 
àiù dolere , & rmdtum . Quindi la provi- 
la Natura ha difpofto , che le pene uma- 
ne fieno tollerabili > fe fono lunghe e fe 
intollerabili, brevi. Ond’ è,, che la pena, 
del morire, ettendo. la maggior di tutte le 
pene,, ella, è la piò breve ^ hi Maria però 
i fuoi dolori furono forami , e furono an- 
che lunghi /fimi ; poiché: durarono per tut- 
ta il corfo di fettanta e piò. ansi della 
fua vita ^ Primieramente Maria anche pri- 
ma di effec Madre del Verbo > intendendo, 
dalle divine Scritture > che Iddio voleva 
' L ' • incar- 
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incarnarli , e morire; fiqqome eArenaarocd* 

, te lo amava.» cosi fom inamente fé ne afr- 
fliggeva. Lo attefta S. Brigida , tom. a* 
J&cvel,. * cap. i6ì T nbulatimm ptetims ; non 
modicam pr,opter ferve fifem cbaritafem^ , 
ad Pw n habfùat , in corde fu# fa 
' Jl inafa. Quando poi fa annunziata dall* 
Angelo, per Madre, di Dio , che, avea ad 
effe re Croci fiffo. , diede Ella, principio al 
4iio più atroce Martirio : . Miro Martyrìo , 

, feri ve S, Bernardino daSiena, Sernu 6 .de 
Co nfcnji Vip Ar.i. fe dedicavi? , & obtur 
Ut B. Virgq in. Conceptn . . ; Gum. Ghr.ifao 
Qrucifaxa. e fi in bara bufar GanceptionJf. • 
Cructfxa Crucifixum concepì? « la tatto.' il 
corfo della Vita f e Paffione del Figlio al» 
tro mai noni fece , che, attriffatfi , (e , che 
piagnere per li patimenti , e perfecuzioni 
di Lui, potendo perciò dire con Davide , 
Ff.tf- Dolor mot/; in, cmfpe&u. info fam- 
per» E dappoiché quelli rifarfe r don pere 
ciò terminò la Famqn di Maria ; poiché 
beffarono si altamente impreffe nella mere 
«e di Lei le memorie de r pattati travagli * 
che qualunque azion Elia faceffe» non po- 
tei mai perderne la funeftìffima rimem- 
branza . E lo rivelò a S.. Brigida, lib. 6 * 
eap. 61 . Fajfao fu a in corde mea faxa erat, 
tjuod fave comcdebam , fave labotabam Jfóua» 
fa recefferat in memoriam meam . ,E dopo che 
Ctifio' afeefe al Cielo y anche allora hi 
■Maria tormentata dall’ ardenriflìma brae 
mac r che avea di vedere fuo Figlio , ed$ 
mirar che facea le perfecuzionr degli Ap- 
. rottoli r e le contraddizioni della nuova? 

M 4 Chiefa 
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Chiefa Cattolica . Lo diflfe Ella ftefla a S. 
{Brigida , lib.ó- Revel. c. 57. Patiebar ex ve - 
tementi de fiderio pervenienài ad Filium 
meum. Patiebar dolor em ex trtbulatione A* 
poftolorum , & amicorum Dei , dolent quia 
nerba Filii mei ubique habebant contradi- 
tiionem . E poi conchiude , che fino alla fua 
Adunatone al Cielo , i Tuoi dolori furono 
continui , e non mai interrotti : ib. Ufque- 
dum ajfumpta fui anima , & corpore in 
Cctlum y nunquam de fui t a corde meo dolor . 
Afa Maria , giacché sì lunghi, anzi conti- 
nui fono dati i Voftri dolori , è ben dovere, 
che continua verfo Voi fia la mia più te* 
nera compafsione . ■ 

t • «n t « 

COLLOQUIO. 

» 

Ur troppo è Vero , o Maria , che il 
__ Voftro dolore 1 è un mar vaftifsimo 
lenza fondo, e fenza lido. Fatta ejl ve - 
iut mare contritio tua . Né pub valicar que- 
llo mare la noftra mente lenza che fi fom- 
merga il penfiero , e fi confondano gli af- 
fetti. O Dio ! comè mai facefte a vivere 
sì lungamente tra tante pene ? ; e come 
laro io a non morire per la più viva com- 
pafsione de’Voftri affanni ? In Voi fu cer- 
tamente miracolo di Onnipotenza il vive- 
te; e in me farebbe portento d’ ingratitu- 
dine il non morire. Ah Madre Addolorar- 
la , non debbo io , e non voglio non pian- 
gere , mentre Voi piangete , non folpira- 
ze, mentre Voi gemete. Deh compartite 
;anche a me le Vofirc pene, acciocché il 
- . ‘ ■ - mio 
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mmcuore , come già fofpirava S.fionaventn* 
ra , c. 4. in Stim. Amor. par- 1 .• T ecum cla- 
mati* doloribui vul nere tur , tecum lugcqs 
mifericordiam impetret , tecum moriens jì~ 
tam . inventai . Amen . , . VY . 
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SOSPIRO DI MARIA* 
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O dell'empia Giudea cieco furore , 

Non temo i tuoi acciai , anzi gli sfido ; 
Che filo bafta a fitte Spade un Cuore • 

ESEMPIO. •- 


i 


Un gran Peccatore ottiene la Salvezza dell* 
Anima per la Divozione alla SS, VER.» 

GIJSfE ADDOLORATA •. 


N 


• « « 


Elle autentiche Rivelazioni di S. 
_ _ Brigida , appruovate da quattro Som- 
mi Pontefici, cioè Gregorio XI. Bonifa- 
cip IX, Martino V. e Urbano II. fi ieg. 
ge ilfeguente avvenimento , che mortr* 
a maraviglia la. portanza .della divozione 
alla Ss.fy ergine Addolorata . -Viveva va 
temjH di S. Brigida un Uomo Nobile <fi 
na fomento , madicartume fcellerato, che 
da fetfant’anni non erafi mai confertato-., 
e tia tanti fuoi vrzj non avea altro di 
buono, che la divozione alla Ss. Vergi- 
ne Addolorata , compatendola di cuore 
qualunque volta fe ne ricordava . Quelli 
venuto a morte , nè tampoco penfand© 
all’Anima fila, S.Brigida per comandamen- 
to avutone da Crifto , mandogh un Cori- 
fe fsore, acciocché lo efortarte ad una buona 

> M 5 Con- 
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"Confeflione . Andovvi ben due volte il 
Confeflore V ma tutto invano , reflando 
■Tempre colui opinato, nella fua malvagi- 
tà . Andovvi poi la terza volta , facendo- 
gli. fapere da parte di Crijìa - y ch % egli era 
invaiato, da fette Demonju che lo. aveano 
ridotto a (lato- di. dannazione > e con «iò 
compunfe. il mifero in. maniera ». che 
qkel di tutto, molle di lagrime fi confefsò 
quattro-volte : Nel di feguente ricevette 
it Santiflìmo Viatico.» e dopo il fedo 
giorno, lafciò di. vivere ^ Indi' -rivelò; il Si- 
gnore- a S.. Brigida » che queir anima era 
data eondennara al Purgatorio. », e che a- 
vca (campato l’Inferno: unicamente per la 
divozione alla fua Madre- Addolorate* ; 
Hoc? fectt: dileBìo. me a, qui ufque ad : ul- 
timarti puaBum: expeBo, homints. converfto- 
nem , #*• meritum Matrix ; me a.. Nam li - 
tot ijfe homo non. dilexit e am corde \ ta - 
men. quid; confuetudo, fuayfuic compatì, do- 
lori ejus>quoties. eameonfider abati , &ìau- 
dtf bat- nominar iy ideò compendiami {aiutisi 
fua imscnit y, & /afvahts, ejl ReveU Si. 
Btigit. Uh, 6. cap.qrp.. •••• 

PRATICA. Remare- 7-.. Ave Marte- 
stolte brama, in. Croce per li, 7 .. Dolori del- 
bfk Vergine .. • 
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Spada Quarta nel Martirio di M A R I A& 

X.» Compatfbne.- 

- . . » - * * 

-.E- Fusa C#»ffAsrsrou diMarta 

A W I $ U w A U*>‘A X I M S U T I. oi C R t* 
MO,-. 

fi. À M‘ 1 STU R A CE t £ A C'tt UPS tT A* D E* 
Gi ude i . 

IIX. A » I S UR'A DEC l’a MO R fup, £ Pii;, 

SUCPCUOR P’IET OLISSIMO. . 
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IL "C TT la Compatito#’ di Maria’ amifuref 

de'mweqtt' di Cxifi o < E- dottrina' . 

deirÀngeficov. 2 . 2 V qu.xp.ar. %. i\ che 1 » 
Cbmpaffione riguarda le mi ferie altrui r . 
non gia‘le pro]jriej. quindi è , che cbicom-* 
pati (ce 1 i‘ parimenti di ! un Figlio 5 , ■ o' dei 
Padre ,* che fono* quali uff altro (e fteflo 
non fr dice coir proprietà , che compatì* 

fce, ma che patifce :' Propriè ntifericordia 1 
qjl ad alt$ruw'i no#’ antera adì Je’ ipfttm « 
Ita ti fmalmap^ona <§t#jr cWfHnft* r . 

S t fint quafp aiiqutdmfirt r pitta filfiy attt 
tarante # , in eorunr maiirma miferemus , 
fed dpletpu# yficurin' Qulmrièkr nojiris *• 
Di qu& è r chc^ Maria verfo Gestii a s par- 
lar con proprietà > ebbe* pi& veramente 
pa fifone , che compaflìone' ^ Contuttòciò* 
perchè pel 1 cuore' amorofo- di 1 Maria furo-, 
no 1 mifti infieme ili patimento;,- ed ! if coro- 
patimento però- fi ha 1 a 1 riflettere* che 
&mma> doyett-’elfere la fua compaflìone r 

M 6 > fio*- 
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ficcomc fomnie furono Je pene di Cri fio , 
ch’era l’oggetto del fuo compatimento . Le 
Donne Ebree nel vedere Gesù fanguinofo , 
• sfiatato' fotto la «Croce , ne concepirono 
tanta compatitone nel cuore, enepianfero 
sì dirottamente, che 1’ ifteflò Signore le 
confolò , e frenò i loro pianti, dicendo .* 
7 ili a Sion , ; miste fiere fuper me. Or quale 
tenerezza aver dovea Maria nel mirare fuo 
Figlio , non fol portare la Croce, ma già. 
crocifijfo, e morto ? Il Redentore iftetio 
nel mirare il Cadavero di Lazaro , che 
non gli era più che fedamente amico , non 
potè trattenere le lagrime, Lacrymatus efi 
jifus. Or quali pianti avrà verfato Ma- 
ria nel vedere co proprj occhi il fuo Ge- 
stii che non 1’ era fempficemente amico , 
ma Figlio j, e tal Figlio , tutto sbranato 
da’ flagelli , dalle fpine , da’ chiodi ; e 
confìtto come un Ladron fu la Croce ? Ahi i 
■che la povera Madre neh mirare tra tante 
pene il Figlio, e*l Figlio nel mirar Lei 
fra tante angofee, languivano infieme, ed 
infieme fi compativano col più vivo de i 
loro affetti ! Rtlerifce Tullio, j.Ferr. con 
Orrore l’empia condanna fatta da Vene , 
con cui fece morire infieme nell’ifleffo fup- 
Inizio un Padre infieme , ed un Figlio in 
una pubblica piazza di Laodicea , ed ag- 
giugne * che -il mifero Padre piagnea piue- 
chè per fe, per fuo Figlio; e l’infelice Fi* 
gliuoJo altresì dolevafi, piucchè per le fuc 
pene, per quelle del Genitore : Ftebat m- 
torque . ., non de fito fupplicio , fed Pater de 
Fitii morte x & de Patrh Ftlius . Or aU 
« * - * tret- 
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rrettanto , anzi affai pii* avvenne nel mi- 
rarli fcambievolmente tra mille pene, una 
tal Madre qual fu Maria , ed un tal Fi- 
glio, qual fu Gesù. 

II. jÌ mi fura della crudeltà de' Giudei * 
Il Redentor fui Calvario fu compatito in 
Cielo (olamente degli Angeli , i quali <r A 
mari flebant \ e fu compatito in terra fo- 
lamente da Maria ,' la quale Stabat jux * 
ta Crucem . Per confeguenza la compaf- 
fion di Maria dovette corrifpondere ali’ 
obbligo , che avea di compatirlo tutto, 
il Mondo; e dovette altresì contrapporli 
à tutto l’odio, ed a tutta la crudeltà de* 
Giudei. Or qual fu mai 1 * inumanità de* 
Giudei? Fu Ella tale , che parvero elfi 
quali tante fiere, che cercavano di sbra- 
narlo , e farne feempio .* Qua/i atroces fe- 
ra, dice il Grifoffomo. Ho. 87. in Mattfx 
perturbatione livori s infuni unt . E quegli > 
ripiglia il Giuftiniani, deTriump.Chr. r.4. 
fi {limava il più felice , che più lo incan- 
tava di vituperi, e di piaghe: lllebeatior % 
■ili eque prajìantior credebatur , qui in contai- 
melili trrogandis , infiigendifque vèrberibus 
crudclior extitiffet . A mifura dunque della 
loro ferocia dovett’effere la compaffìone di 
Maria , acciocché l’ afflitto Nazareno ri- 
trovale altrettanto dt pietà nella Madre , 
quanta era )’ empietà de’ fuoi tormentato- . 
ri; e trovolla appunto in Lei qual’ era di 
tifogno; poiché nell’ ifleffò tempo , che 
«pie’crudi lo fchernivano , lo impiagavano 
in mille guife, la povera Madre {veniva , 
e languiva per la più viva compaffìone 

i- di 


n* ■ O T T p 
di Lui. Ah quan^ volte r dice ìi Grifo (To'- 

r r>»i> r i /*■ • • • »« 



Ciitrilipiani. 
Wriamp.Chrxap.^. cominciò a tremar tut- 
ta da capo a piedi r perdette fumé degli 
occhi a perdette il moto r la voce,- e cad- 
de giù femtviva per terra v.Ad berne vo-' 
cem expavìteor Vir girti f vipera tremue- 
mnt y aufugit fenfus y caligavit vifus , gb- 
mutuit loquela *, & orane corpuf etili robur 
deficit* Ed in quella guifa fi- avverò di 
Maria Fcracolo de’facrr Camitici - Captili 
tur fcut purpuree Regir li Capelli s* 
intendono dagli Efpqfitorr i pen f[eri, e per 
Ih porpora là fanguinofa Paflioro del Si- 
gnore : Però Marta-, dice- Guglielmo Pari- 
gino , J» regalem purpuram Majfwnis tem- 
pore tinaia e fi .. E ciò perchè', Kubebat ca- 
ro: Filii fanguine PaJJionis ,• & rubebant 
materne illa cagitationer, ut' ita' dieam , 
fanguine compajfmnir. E (e la Madre fa- 
mola de’Maccabei fu chiamata' da S. Ago- 
flino, i>r.3oo. fette volte Martire , per- 
chè' mirò con tenera compatitone : il mar- 
tirio- dr fette- fuoi- Figlia Mater feptem 
Martyrum feptics, martyr : Maria , che vi- 
de con occhi; compatitone voli- il' martirio 
di un- Figlio ,, che- valea- per mille , halfi a 
dir certamente- rwHicsmartyr . Ah Maria, 
infognerebbe; notr aver cuore' nel petto pep 
non ; compatire* le- acerbi (Time pene , che 
Vbi fenride per Pamorofa Vodra* compaf- 
fionc a Gcsà\ , v 
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III* A mjfura dell* amo* fuo,e del fifa 
cuor pteiofijfimo . Quella è la differenza > 
che corre > com’òffervano* i Filofoff ,. tra P 
Invidia» e Ta Cora pa filone .. La prima ha 
per oggetto iti bene: altrui fa feconda i* 
altrui male,*- con queffo divario perì*, che 
l’invidia non fi arricchifcecoiraltrui bene» 
nè riceve da effo. godimento*: La compaia 
fibné sì, fi addolora anch > Ella ed. entra 
% parte de’mali , che compatifce. In Tatti 
per una mera cotnpaflTonc-,, crebbero dei 
morto- Redentore: anche: le. creature . infen- 
fate ,, ne copiarono- in fe medehrai, ilpal- 
lore i- Pianeti eccliffati,. le lividure i Cieli 
annebbiati,, i palpiti mortali la terra fcof- 
fe, da’tremuotr, i laceramenti delle mem- 
bra il velò, del Tempia fquarcfato> da .ca- 
po- a fondo ^ Che fe- tanto» potè- la- co ra- 
pa ffione anche negli Elementi infenfatr » 
che non.- dovette- .mai: fare -nel Cuor di 
Marra-,, che era amanti flirao infieme ,. e 
pietofiflìmo ?’ Era-.' amantiffirao- per manie- 
ra , che Maria giuftamente s’intitola , lai 
Madie- dei bclìIanMTC-, Màter puledra dt- 
leSiionis. » ed amava- il Tuo- Unigenito- pii! 
di qualunque altra Madre- del Mondò* ,. 2, 
Reg.T. 26. SicuP mater unicum» amati fi- 
li um- fuum ita * cpoi Tc - dtligcbarm ... Per 

confeguenza fe- molti Santi » e: Sante a- 
mantifrimi dii Grx» appa {lionato per forza, 
dii una viva compaffione alle- fue- pene *. 
•ebbero* {colpiti nel! cuore gli ftteomenti 
'della Pàffìone quanto* maggior impreffio- 
»e fàr dbvtette nelif Anima, dfellà Vèrgine il‘. 
Tuo maggior compatimento ? Fu anchè jlif 
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Cuor di Maria pietofiflìmo in guifa , 
che nelle Nozze di Cana effendo mancar 
fco rmprovvifamente il vino , non luffa di 
vedere la confufion di colui che avea 
appre flato il banchetto , onde fupplicò u- 
milmente il Redentore , -e lo impegnò al 
ran prodigio di mutar 1’ acqua in vino . 
r fe dunque Maria ebbe sì gran pietà 
degli ftraniert per lievi loro infortuni ; 
qual pietà mai avrà concepito di un Fi- 
glio Graziato da inauditi tormenti? Ahi ! 
che la mifera Madre nel. compatire il Fi- 
glio , che amava , piò di fe fteffa, pativa 
per le pene di Lui più, che fe Tufferò lue 
proprie i. Lo diffe il B. Amedeo, Hom. 5. 
iLorquebatur magis , quanti fi torqueretur ex 
fe ; quia fupra fe tncorhparabiliter ama- 
bat là , unde dolebat . 

a * y • 


COLLO QJJ I O . 


* 1 J / % % 

P letofiffima Madre Maria , ora più che* 
• mai debbo compatirvi col' più vivo 
de’miei affetti, mentre vi veggo languire 
per la più tenera compatitone del • Voftro 
Figlio appaffìonatò . Ah povero Veltro 
cuore 1 vili dovea certamente tutto ftrug- 
gere nel petto . Poveri occhi Voftri do- 
vettero certamente formare due canali .di 
ipianto nel mirare piagato , llraziato , t 
morto uu, Dio, ed uti Figlio, lenza nep» 
pur potergli dar folbevo di forta veruna * 
Sarebbe dato un gtraa contento del Vo- 
li ro dolore > fe avelie potuto imballa mare 
colle Voftre lagrime k fue Piaghe , c 
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tnedicare col Vollro Sangue fvenatoje-fite 
Ferite . Ma quello fu il Vollro maggior 
cruccio, il dover compatire il. Vollro a- 
mantilfimo Nazareno con una compaUìo- 
ne , dolorolìllìma sì per Voi, ma niente 
valevole a lenire i fuoi martori . Deh Ver- 
gine ■ afflittilftma, ammollite -, vi prego i 
miei affetti , acciocché polfa ben compa- 
tirvi per cotella Vollra compalfione , fe 
non quanto merita il Vollro affanno , 
almen quanto elìgge la giufla gratitudine , 
e richiede la parzialilfima divozion, eh* 

io vi profeffo. Amen. 

* * # r 

* m » # 

SOSPIRO DI MARIA. 1 


Sono Madre, fon Figlia, e fono Amante 
Del Croci fi jfo Ben : Come pofs'io 
Non languir per pietà di un morto Dio ? J 

• . E S E M P I oJV 
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Innocenzo IIL Sommo Pontefice , divotijjtr 
mo di MARIA ADDOLORATA, e 

protetto da Lei in Vita , in Morte f e do* 
po morte, 

I Nnocenzo III. di Anagni, prima Lot- 
tario de’Conti di Segna , profefsò Tem- 
pre una parzialilfima divozione alla B.Vcr- 
gine Addolorata . Egli compofe ad onor 
di Lei l’Orazione , che comincia , Inter - 
veniat prò nobis , quafumus Domine &c, 
c l’Inno , Ave Mundi fpes Maria &c. E 
nel recitar quelle preci , tutto fi sfaceva in 
teneri (fimi affetti . E per farle anche recitare 
./ . , agli 
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agli altri Fedeli, concedette molte Indulr 
genze a chiunque le pr^ticafle, Qr Maria 
gradì tanto quella fervida divozione. d’In- 
oocenzo , che gli concedette molte grazie 
in Vita , e poi lo proteflfe effic^ciffima,- 
tnente in lyiorte, e dopp Morte , com’e- 
gli Hello Ip rivelò a S. Lutgarda , a cui 
apparve circondato da una gran fiamma , 
e le dille , che fi trovava in Purgatorio 
per tre cagioni, per le quali farebbe it? 
all’Inferno , fe Maria non gli avelie im- 
petrata in punto di morte una vera Con- 
tnzione * Indi leaggiunfe, che doveabruf 
ciar tra quelle fiamme fino al dì del Giu- 
dizio ; ma che la Madre; delle naiferi cor- 
die gli avea ottenuta licenza dal fuo Fi- 
gliuolo , di portarli da lei per fupplicarl» 
de'fuoi fuffragj , affine di fod'disrjìre con 
elfi alla divina Giudizi a e liberagli ben 

torto da quelle pene;.. È piò detto difpar- 
ve Sur. tn Vtt ► S. Lutgrad . T borir. Canti- 
frat, Bellarmm. T aujchius r Segala. » & 
olir, . * 

. . PRATICA » Non mangia* frutti - 
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Quinta nel Martino AMARIA: 
U Conofeimento • 


I. Maria previde le pene bei 
Figlio» 

H, Li vidi. * 

Ifl» Le conobbe, . .. 


. . 

I» Aria previde le pene del Figlio , 

J.VX Non v’ha certamente pesa mag^ 
gior per un mifera , quanta il' preveder 
con certezza le fue future miferie. Batta 
«lire» che la chiara preferenza > eh’ ebbe il 
Redentore delta fua Pacione, gli fece fudar 
vivo fangiie nell’Orto^ Ed ogni reo , a cu» 
vien dinunziata la morte , torto è forprefo da 
febbri, e da deliqui, e diviene, eomedicea 
Seneca , Ante mi fetidi mifer . Or Maria , 
ficcome fu la più; privilegiata fra tutte le 
Creature, cosi fu la maggiore, e come la 
Reina di tutti i Profeti » Regina Prophc- 
tarum* Imperocché , come dilcorre $.Àm- 
brogio, Quò. major efi Per fona , eòplenior 
eft Prophetia » Ella fin dal primo iftantej 
della Concezione del Verbo con eflere 


invertita da i doni dello Spinto Santo , 
previde chiaramente tutta la Paffione , e 
Morte di quel Figlio divino , di cui era 
incinta . ' Ptophettffa nanque ex am , cosi 
farla per Maria Ruperto Abate , ex 
a.. . ?«« 
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quo mater Domini fatta fum , fcivi eum 
tllapaJfurum.lFin d’ allora Tcboprì più five- 
latamente i Teoreti delle divine Scritture , 
e previde , che- jl ($ojGesù dovea eflere 
prigioniero, ed avvinto , come Sanlone ; 
venduto; come Giu Teppe. , piagato come 
Giobbe , perTeguitato come Davide , ed 
ucciTo come Abele . E quelli fanelli (lìmi 1 
penlieri , eh’ : Ella di . continuo rivolgea 
per la mente, erano per Lei, come tan- 
ti Carnefici. Tu quoque , . dice Ruperto , 
l r %. in Cant. longum tn cogitationibus tuisl, 
pra [eia futura PaJJionis Fitti tui , pertu - 
lifii martyrium\ Egli è ver , che' Maria 
prevedendo.tanti- Tuoi tormenti , non ricu- 
sò la divina Maternità : anzi fi offefw 
fe prontamente ad efiere martirizzata , e 
creici fi Tsa mfieme col Figlio v B. Vtrginem , ? 

fcrifle S. Bernardino da Siena, cum Chri - , 

Jìo cruci fixam effe-, in. bora ejur Conceptio- 
. nis ; tum enim obtuttt fe y & promptafuit 
.ad exponendumfe morti , & martyrio . 
Ma è vero altresì, che fa quello per Ma- 
ria un martirio dolorofiffirno , per cui 
iopravvanza tutti i Martiri; poiché quelli 
patirono Tolamente nel tempo; de’loro Tup- 
plicj j là dove Ella patì in tutto * il tempo 
della Tua Vita, fino a dir di propria boc- 
ca a S.Brigida: Ego nuli am bar am .fine 
tr ibulat ione cordis • tronfivi in ferri s . Ah 
Maria y Te tanto patine Tempre nella Vo- 
iìraVita, è pur dovere, che io Tempre vi 
compatiTca fino alla morte . . 

II. Le vide . Fu. gran pena per .Maria 
il prevedere le pene del Tuo G«» : ma 

- _• * affai * ! 

! 
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affai maggior pena fu il vederle co’proprj 
occhi'. Chiunque ha cuor gentile > e pic- 
colo nel petto, neppur foffre di vedere 
io frenamento •> di. un Agnello . Molto 
meno ‘può foffrire un. Padre , e una Ma- 
dre di vederli ftraziare innanzi > e móri- 
^ re un Figlio ; e molto più^fe-ffa Unigeni- 
to, fendo quello un dolor-fenza pari . Pe- 
1 rò al riferir di Plutarco , il famofo De- 
i -moltene, divenuto inconfolabile per la mor- 
ate dell’unico fuo Figliuolo,. a coloro, -che 
lo avvertirono, non convenire ad un Fi- 
'lofofo fuo pari il piangere, fe ’l moltrarfi 
vinto dalla fua paffione , rifpofe.r In 
-morte Unigeniti dolorem temperari non pof- 
’fe. Di qua è provvenuto 1 ordinario co- 
llume del Mondo, che venuto che fiatal- 
* : uno nelle ultime agonie , fi appartino tot- 

-Ilo tutti i più lìretti Congiunti , non fi- 
-dandofiv nè^quegli , »è. quelli di veder 
•tantó patire , e piagnere chi tanto amano. 
“Or Maria avrebbe potuto ancor Ella ap- 
partarli nel tempo della Pafsioh di Gesà , 
e llarfene fola a' finghiozzare nella fua 
povera Caletta ; anzi ; quello appunto le 
avrebbe perfuafo la fua’ verginal verecondia 
di non compariremo publico a villa di tan- 
*t'i Giudei. Ma non ebb’Ella cuore di ab- 
’ bandonare il fuo Gesà ne’fuoi maggiori tor- 
j menti , e più tolto che abbandonarlo, vol- 
ile foffrire il crudo martirio degli occhi fuoi 
appallionati , Tarn grave martyr'tum fuJU * 
rnuit virtute octilorum fuorum , come fcriffe 
‘già S.Cipriano, de ex- ma. c.\. della Ma- 
dre de’Maccabei, fpettatrice-.de! martirio 
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di fette Tuoi Figli . DiAì il martirio degli 
occhi Cuoi } poiché i fuoi fguardi amorort 
ricopiavano, ed imprimevano fortemente 
nella mente , e nel cuor, di Maria le vi- 
ve immagini di tutte , le. «pebe di Gesù 
delle {pine, de* chiodi, della Croce . E 
iìccome le Voglie delle Madri per forza di < 
fantafia,e di fimpatia s’ imprimono vili- 
bilmente ne’Figli ; onde poi quelli nel na- 
Icere portano addortò l’ impronta di ciò > 
ch’elleno avidamente bramarono : Così la 
Virtù della' fimpatia , e dell’ amore Team* 
bievole >trà Gesù , e Maria fece , che tutt’ 

4 tormenti di Gesù mirati appafsionatamen- 
ìe da Maria , s’imprimertero fortemente <> 
e fi fcolpirtero nella fantafia , e nel cuor 
di Maria aliai meglio che non fi veggo- 
no efprcrtì nel .celebre Fiore , detto da \ 
•Spagnuoli, la Granadiglia, e dagl’ Italia- ; 
•ni, il Fior della Fartione, fu cui 1’ inge- 
gno fa Natura ha dipinti al vivo i flagel- 
li, le fpine, i chiodi del Redentori j onde 
cantò Colui.*. 

: Faffì colà ne’ Me jjicarii Regni 
r. Mercè à'un Fior , r elisio fo Aprile , 

. Mira , che [piega in fu la foglia umile 
- De' tormenti Hi Dio J colpiti / fegni . 

-Ah occhi addolorati di Maria ! Voi furte t 
•gli ftromenei delle maggiori fue pene , e 
furte altresì due fonti, per cui, fi sfogò in 
eopiofirtìme lagrime il luo affanno ; deh 
piangete un pò; per me, e per le mie col- 
pe , per le quali troppo dovrei piangere 
e pur non piango ; ed impetratemi da Gr- 
tù il perdono di tanti miei graviffimi falli . 
ìì III. Le 
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III. Le- conobbe. Per concepire gli af- 
fetti , o di (lima, o di compadrone, o di 
godimento virfo un oggetto , non bada 
mirarlo con gli occhi , infogna molto più 
ben conofcerlo col lume ‘della ragione • 
Mira le Stelle il Bifolco , e le mira T A* 
'Urologo ; ma quégli le tien per piccole , 
e non ne fa quel gran conto , che ne fa 
l' A Urologo , che ben conofce la loro gran- 
dezza . Mirarono Gestì Crocifìflo con oc- 
chi avverG i Giudei mife redenti , e vie 
^ * 

più lo infultatono .* Vah qui deflruisTem- 
plum Dei . Lo mirarono altresì con occhi 
pietòfì altre divote Perfora-, e fe ne tor- 
narono compente , pércutkntcs pècora fua . 
-E per : quefta Cagione aflerifee l’Angelico , 
'che il R édentor nella fua Pafiione fu il 


'più afflitto di tutri gli afflitti del Mondo ; 
"poiché il foo 'dolore proveniva dall’ infi- 
-nita Sapienza , ctìh otti Cobòfceva il meri- 
‘to della ftta Perfona , e Tine foli cabile tor- 
;to, che Ijè faceano i Giudei : Dolor Ghrifii 
* éxceffit dolorem cujufcunque contriti:quia ek 
ina jote Sapienti * , '& amore procejjìt , & 
uta prò omnibus peccati s fimul doluit . 
uppofto ciò, chi bon fa, che Maria fu 
la teforiera , in cui furono depofitati tut- 
ti i tefori della- Sapienza di Dto ? In C bri- 
fio funt , dice S. Anfclmo , omnes thefau - 
ai Sapienti * , & fciéntkeDèi , fed Cbri- 
ftus e fi in Maria ; ergo omnes thefauri fa - 
pienti * , &“ f denti* Dei funt in Maria * 
Ghi piò di Lei intendeva chiaramente 1 ’ 
infinita bontà, e tutti gli Attributi dei 
fuo -divino Figliuolo, e’1 'merito ^ch’-EgK 


ave* 
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ùvea ad e fiere amato, ed- onorato da tut- 
te le creature? Chi .più di Lei conofceVa 
i cuori invidiofi de’Giudei , e’1 gran fallo, 
che commettevano neil’oltraggiare un Dio? 
Chi più di Lei capiva pienamente tutte le 
ragioni dell’ingratitudine , che fi commet- 
teva contro un Signor sì , benefico ? Per 
.confeguenza a minuta di quello gran co- 
dnofeimento di Maria dovett’ efsere il fuo 
dolore. Aggiugnete, che . il maggior anio- 
ne verfo un! oggetto , nafee dalla maggior 
cognizione delle perfezioni, di Lui,. Quan - 
■tò major ejì notiti a , tanto major ' erit di- 
Je&ioj dice S.Agoftioo, lib. de*Spir. .& 
lit. c. ult. Or Le dunque • Maria conobbe 
meglio di tutti : gii Uomini, e di tutti gli 
Angeli le perfezioni di Dio, lo amò an- 
che più di tutti ) e da quello fup granco- j 
nofei mento , ed amore di Dio , nacque in ] 
e Lei un efiremo di fpiaciraento nel . vederlo 
* offefo , e crocififso. Ah Vergine Addolo* \ 
' rata , farei io : privo di : ragione , fe non fa- 
pefiì argomentare la grandezza de’ Voftri 
affanni dalla grandezza della Vofira men- 
te j £ farei altresì privo di cuore , fe non 
fapefiì ben compatirvi . ; . 


f » 


COLLO QUI 0 . 


C .Osì dunque , o Maria , le Voflre 
maggiori prerogative fono fiate gl’ 
iftromenti de’Voftri maggiori dolori? Se 
Voi non avefte ben prevedute, vedutele 
conofeiute le Voftre pene , farefte fiata 
martirizzata. sì nel cuore, ma non nella 

men- 
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mente . Ma con effer prefaga , e conofct* 
trice de’Voftri tormenti, avete avuto, un 
doppio , ed incelante martirio . Però vi 
compatifco col più vivo de’ miei affetti : 
ed affinchè vi poffa Tempre più compati* 
re , vi prego ad impetrarmi una maggior 
conofcenza de’Voftri inefplicabili fpafimi .* 
Fatemi conofcere il fondo del mar delle 
1 V olire pene, acciocché la piena cogoizio- 

i ne di quelle obblighi 1’ ingrato cuor mio 
1 a verfar per compaffione di Voi un mar 
1 di pianto. Amen. . 

• - 

SOSPIRO DI MARIA, / 

•' <• 

j T trama del mio Cuor è la mìa Mente ; 

i Dacché occhiuta , e prefaga al gran patire , 

» F et piti lungo , e più fiero il mio martire , 

! ESEMPIO. 

, Un Cittadino di Po (fonìa , non avendo a~ 
j derapilo in Vita il Voto di far far e una 
Statua alla SS. VERGINE ADDO» 

1 LO RAT A , lo adempifee prodigio fa» 

mente dopo la morte * 

U N tal Cittadino di Poffonia in Un- 
gheria, per nome Clemente , avea 
commeflb pel prezzo di dugento Fiorini 
un orrendo omicidio. Indi ravveduto del 
fallo, con gran pentimento fe ne confef- 
i sò, e per meglio impetrarne il perdono 
j per mezzo della SS. Vergine Addolorata 
j fè Voto di, dedicarle una Statua M*t 
1 N pre- 
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prevenuto dalla morte , non potè . adem- 
pire il fuo Voto , e morto andò conden- 
sato al Purgatorio. Permife però le/d/o ad 
intercelfione della fua Ss. Madre , che ap- 
parifse ad una Vergine fanciulla, nomata 
Regina Fifcheria, acuì difse così: Vada 
mia moglie, e dille, che ti refiituilcaben 
torto que’ dugento Fiorini , perchè fono \ 
prezzo di (angue venduto . Con quefto da- , 
sarò tu farai una Statua di Mutria Addo • 
iorata , e con dodici Candele di cera la 
prefenterai alla Chiefa Maggiore di Pofc 
fonia. Vi farai inoltre celebrare tre Mef- 
fe, e’1 rerto del danaro lo difpenferai a 
poveri . C con ciò fciogliendomi tu dal 
mio Voto, mi libererai anche dalle mie 
pene. Da principio la fanciulla credette j 
quell’ apparizione un’ illulìone . Onde il <, 
morto le apparve di nuovo, minacciando- 
la, che l’avrebbé Tempre inquietata , fin- 
ché non efeguifse la fua richiefta . Però 
ella riferì il tutto alla moglie di lui y ma 
quella, come ch’era avara, negò di avere 
prefso di le danaro di fuo Marito . Ed ec- 
co Clemepte fi dà a vedere per la terza | 
volta a Regina , la (grida , e le (carica fui i 
vilo un forte fchiaffo, con cui lefecever- 
far dal nafo un (angue puzzolente . 

Intanto giunge tutto quello avvenimen- 1 
to all’ orecchio, del Conte Paolo Palli * 
«he mofso a pietà della molertatà fanciul- 
la, la ritira nel proprio Palagio , e preti- 
defi egli la cura di far rfcolpire la Statua 
di Maria Addolorata . Sceltoli dunque . 
un buon Artefice, lo manda al Bofco, ac. 

cioc- 
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ciocché fi provegga di legno proporziona* 
nato al lavoro. Ma. quelli dopo aver lun- 
gamente girato il Bofco , non tr ovò nep* ! 

pure un tronco , c che luffe acconcio pei 
. ino difegno ; e mentre (lava fovra ciò ac- 
cigliato, e penfofo , fi vede d* iniprouvifo 
comparire innanzi un Vecchio appoggia? 
to ad un battone, che al volto, all’abito, 

'ed al portamento aflomigliavafi in tutto 
.al morto Clemente, il quale interrogato- 
lo curiofamente di ciòcche cercaffe, gli 
ditte, che andaffe pure. a man diritta del* 
la Valle, che quivi troverebbe un Tiglio, 
già da quattr’anni recifo r ed ottimo pei 
luo lavoro: j Verge y Amice mi , ad dexte - 
‘ram partem hujus Convai lis , T titani re - 
peries quatuor ad bine annis recijam , cpe- 
ri tuo peraccommodam . Audovvi lo Sta- > 
ì tuario , e trovovvi il Tiglio , quale gli 
era flato deferitto.. . . . . 

1 Ma che? mentr’egli a fpefe del Conte 
1 fi applica a (colpire la Statua, ecco i’ A- 
nima di Clemente, che nuovamente.fi dk 
a vedere a Regina, e le ordina, che non 
permetta, che la Statua fi faccia co’ da- 
nari del Conte , ma co i dugento Fiori- 
ni, ch’erano flati la mercede del fuoomi- 
b cìdio, acciocché così fi adempiile il fuo 
Voto. Dopo ciò s’ebbe molto a dentare 
colla Moglie avara per lo sborfo di detti 
Fiorini, ma pur finalmente fi terminò la 
Statua, che riufeì di tutta perfezione, e 
rappre lenta va Maria Addolorata col Tuo 
morto Gesù Tulle braccia . 

Allora il morto Clemente fi diede a ve* 

! N 2 de» 
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dere alla Fanciulla > lodò il lavoro, le or* 
•dinò , che la faceflè trafportare in Chie- 
fa , e che facefse il di piò , che le avea 
importo delle Candele , delle Mette > c 
delle Limoline ;• In che puntualmente e- 
feguito , nel giorno del Sabato dedicato a 
Maria, verfo il mezzo dì, comparve per 
l’ultima volta alla fopràddetta Regina 1* 
Anima di Clemente in forma di bian- 
chirti ma Colomba in Compagnia di Ma- 
via >: t di quattro Angeli, cne la mena* 
vano in Paradifo «?* Ed a quella comparfa 
fi trovarono prefenti molte Perfone , sì 
Ecdefiaftiche , come Secolari . Quella I- 
ftoria fcritta in Latino fu > pubblicata do- 
po Pelame di 30 . teftimonj da Monlignor 
Giorgio Lippai , eletto Arcivescovo di 
■ Strigonia • 1* Grifogono nel Mondo Ma- 
ttano , Auriemma Affetti Scambiev . Ca- 

falicch. Stim. al Santo Timor di Dio , 
ed Altri» . v 

PRATICA* Far Limofina a 7 . Po- 

' rotti, * 

^ v „ * 

f . « * ■ -■ 
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SABATO II. CONSIDERAZ.XLII. .> 

Spada Sefla nel Martirio di M A R I A i 
La Conformità al divino 
, Volere. 

« 

* 0 

p V « » 4 

I. Maria volle li -p b n b obi FU 

glio. 

'II. Le soffri senza sfogo. 

III. V i CONCORSE. 

* • 1 % ~ 

#1. TV/T Aria volle le pene del Figlio • 

• jLVjL Infegnano comunemente i Teo- 
logi infieme con S. Dionigi Areopagita > 
de div. Nom. cap, 4. §r. 13. che il divino • 
Amore è E ftalico 5 poiché non lafcia , di- 
ciatn così , effere fuoi coloro , che ama- 
no; e gli fa piàtofto effere delle Perfo* - 
ne amate : E fi diviniti Amor efiaticui 
qui non finit effe fuos eos , qui funt ama* 
tores , fed eorum , quos amant . Egli è an« 

•t che l’Amore Unitivo, come lo atteftaS. 

J e roteo , ap. S. D ioni fi ubi fupra » §.15. A* 
mor qudibet efi vhrtus unitiva . Ahzi; co- 
me infegna dottamente l’Angelico ,~i. a* 
q.iS*ar.2, nell'amor di Amicizia l’Aman- 
te fta per maniera nell’ Oggetto amato , 
che {lima fuo tutto il bene, e tutto il ma- 
le di lui ; vuole tuttociò ; eh* egli vuole ; 
gode, e fi attrifta di quante quegli gode; 
e fi attrifta .* In amore amicitia Amans efi 
in Amato 9 in quantum reputai bona 9 vel 
mala amici , ficut fita , ut quafi ipfe infuo 
Amico videatur bona, vel mala pati ■>& affici 
& propter hoc proprium efi amicorumeadem 

7 N 3 vel* 
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•velie , & in eodem trijìari , & gaudere * 
Però Àbramo* benché amaflie romenamen- 
te .foo Figlio , e non gli volefle verun ma- 
le elei Mondo ,* nondimeno perchè amava 
ardenti /{imamente Iddio , torto che intefe 
da quello e (Ter fuo piacere , che quegli 
furte facrificato fui Monte , mutò volere , « 

e fi accinfe al dolorofo Sacrifizio. Orchi 
non sa, che Maria amò Iddio con eccef- 
fo piucchè tutte le Creature del Mondo? 
Chi non sa, che Maria con Gesù ebbe 
tempre un Colo volere, un. folo fentimen- 
to ? Una erat > dice Arnoldo, Chrijìi , & 
Maria; voi untai r, unus Spirttus • E come 
Maria fleffa atteflò a S Brigida, fu Tem- 
pre in amendue un Cuore folo: Cor ejus 
erat cor rneum* Per xonfeguenza Capendo 
Marta effer volere deireteruo Padre > che v 
Crijlo mori (Te, e volere di Cri fio l’adem- 
pire » decreti del Padre , fu cortretta an- 
cor Ella dal fuo amore a volere la morte 
di ehi amava più di fe rterta , ed avoler- 
ia cosi efficacemente, che come attorta S. 
Anfelrao, fe vi furter mancati Carnefici 
per ; crocifiggerlo , Ella rterta lo avrebbe- 
jneffo còlle tue mani in Croce - Ita divi - 
va- voluntati conformh erat , ut fi ojportuifi 
fit ad tmplendam voluntatem Ùet , ipfa ^ 
Pittura in C rute pofùijfet , atque obtulif- 
fet \ ncque- enim minori s fuit obbedienti <r , 
quam Abraham . Frattanto però chi può 
fpiegare il gran conflitto , che. Centi Ma- 
rta ne libammo, nel volere coraggiofamen- 
te collo Spirito ciò, che tanto abhprriva I 
l’araor fuo materno t Jih Maria , quanto 
• -v ; • vi 
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vi compati (co! lo non sò, come non vi 
fi fpezzò per la gran violenza il cuore, / 
II. Lo fojfr) feaza sfogo . Chi pati fcq 
per amor dell’amato, fìccome non patifcc 
per forza , ma per elezione ; così patifce 
con intrepidezza , e par che fi vergogni di 
ammettere quegli sfoghi di gemiti , e di 
lagrime, che confolano la .debole, natura 
degli Uomini ne’loro patimenti . .Quindi 
è, che Maria nell’ultimo più fanello ;At«* 
to della Pafiion del Signore fui Calvario* 
non fi gitta fvenuta per terra ,» non pro- 
rompe in fofpiri , ed in finghiozzi ; 
collante fi da ritta in piedi inoltrando di 
accettar volentieri ciò , che vuole l’eterno 
Padre , e ciò, che vuole fuo Figlio; Sta - 
bat jnxta Crucem Jefu Mater ejut . Pian- 
gono sì gli Angeli della Pace , fi fcolora 
il Sole , fi ecc lilla la Luna , 1 fi fconvolgo- 
no gli Elementi ; ma Maria Stabat quali 
fcoglio , che battuto da’fiutti del mare mai 
non fi fmuovey e quali ancudine* che lot- 
to i colpi d’inceflànti martelli fempre re- 
fide . Stantem lego , dice S. Ambrogio , 
fientem non lego . Moftrafi iti fomma nel- 
la cofianza vera Madre di quel Dio , che 
fu Ha Croce fi fa di fuo. buon grado fre- 
nare , ed uccidere . Quando Cafsandro 
fpedì una mafnada di Soldati per uccide* 
Te Olimpia, Madre del grande Alessan- 
dro, quella ufcì loro incontro, velìita al- 
la- reale, ed offerì tutta le alle Spade con 
tal coraggio , che atterriti que’fieti , non 
ebbero cuor di ferirla. E fottentraùdo al* 
tri Soldati * le diedero sì la morte , - mia 

N 4 men- 
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mentre flava sì forte , che ben fi ravvifa* 
va nella Madre generofa, che moriva, la 
generalità del Figlio Aleflandro .• Ut Ale - 
xandrum pojfes etiam in Matre moriente 
cagno fiere . D. Àntonin. i.p. tk. 4. cap. 4. 

%}\ . Nifi, Così flava Maria fui 

Calvario si intrepida , ed uniforme a’ vo- « 
ieri dell eterno Padre , che ben fi cono* 

trepidezza , ed uniformità dì 
tal Madre 1 ’ intrepidezza , ed uniformità 
del fuo divino Figliuolo : Ut Cbrifium pof- 

jet , ettam in Matre mori parata cogmfiere • 

(Ben è il vero pero , che quella foflerenzadi 
Maria lem* sfogo di finghiozzi , e di 
pianti, fu per Lei dolorofiflìma , perchè 
.? a . Unitivo , che fogliono dare a i 
miferi le lacrime; onde diffe S, Ambro- 
gio, Valent' Efi piis affe&ibux * 

quadam pendi voluptas , & plerumque per 

K? 3 ** ìacr y mas tvaporat dolor . Però, o 
Maria, Cete Voi fempre degna di com- 
pa fi ioni y e dobbiatn noi compatirvi , men» 
ire piangete ; e dobbiamo compatirvi forfè 

anche piu,. quando non piangete per far* 

^TTi v °ftra eroica intrepidezza . 

• V i- . C0 ! K01f fi • la conformità di Ma- 
Va a divini voleri fece , eh’ Ella non fol 
V(^Ciic il Sacrifizio del Figlio > ina che vi 
«oncorreffe oual’ invitta Sacerdote®!, of- 
ferendolo all’ eterno Padre per la falute 

del. JMondq. Onde, flette Ella fui Calva- 

tMyJduafi qui viftimat Filium in confpe- 
m PatrtS' E con ciò fi avverò , che Maria 

a a* 5 , S,Brigida, cioè cheCccome ! 

Adamo, ed Èva cou uu fol pomo rovina- 
rono 
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Tono il Mondo , così Gesù , e Maria coQl 
un fol cuore lo ri dorarono : Si cut Adam * 
& Èva vendiderant Mundum prò uno pomo , 
fic & Filius meus , & ego redemimus Mur* 
dum qua fi uno corde . Nam dolor Chrijìi erat 
dolor meus : quia cor ejus erat cor meum « 
Con quedo divario però,. aggiugne il Sai- 
merone , che la rovina del Mondo comin- 
ciò da £va , che diede a mangiare ad Adamo 
il pomo vietato ; laddove la riparatone del 
Mondo cominciò da Cri fio, cheadaggiato 
il legno amaro della Croce , lo diede anche 
ad adaggiare alla Madre : Ut enim ruma ex 
co f e cut a e fi , quod mulfer ad lignumfcien ^ 
ti a boni, & mali accederne comedit , ac prò* 
inde mortuaefi , & viro tradì dit in mortem 
ad edendum : Ita hìc a contrario , Vir primò 
de Ugno amaro Crucis gujìavit , & [vernina, 
guflandum prabuit . Et ubi a duobus cafus 
Mundi proje&us ejl : ita falus , & redenta 
ptio a duobus Chrtjìo , & Maria proficifci -» 
tur. L’Olocauflo adunque di Gesù crocifido 
fuinfieme olocaudo di Maria crocifida ; e 
mentre quegli verfava il fangue del Corpo,; 
verfaya queda il fangue del Cuore: Omnia • 
tunc erant , dice Arnoldo Carnotenfe , una 
Chrijìi , & Matite voluntas , unumque ho - 
locaufium. Ambo pariter offerebant , heecin 
fanguine cordis,. hic in fanguine carpir » Dal 
fianco fquarciato di Cri fio nacque la vera 
Chiefa de i credenti j e dall’anima ferita di 
Maria fu ripartorito alla grazia il genere 
umano.* affai meglio che Sancio RediCa-., 
stiglia non nacque dal lato della Rejna» 
iua Madre , faettata da’barbari 3 mentr’era , 
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Incinta di nove meli » Ah Maria, Maria » 
quanto mai vi dobbiamo f Vi dobbiamo 
ben molto per Feroico efempio ,, che ci da- 
te > di una perfetta conformità al divinò 
▼edere « E vi dobbiamo altresì mokiffimo 
pel tanto > che fiete concoTfa alla noflra 
Redenzione » e falvezza , efsendo pur vero 
ciò , che dice Pier Damiani : Quia ficut 
fané Deò fattura ejl mbil, ita fine Mari» 

tefettur» ejl nihil «. 

♦ 

COLLÒQUIO* 

•'''*> J • *i" 

TJantè ftraniflìme maraviglie io (cor- 
go in Voi fui Calvario , o Maria 5 
JD miro il Voftro cuore» che foffre un do- 
lor fommo, e fuperiore alle umane forze» 

▼ che lo fofFre con coraggio piucchè ma- 
nichile ; e che non folo lo foffre ma Io» 
vuole, e lo- ammette con- piacere» e quell 
▼he avvanza ogni credere» che concorre ». 
e coopera di fuo. buon grado- al proprio» 
patire, concorrendo una Madre si amante 
aA' fanguinofo Sacrifizio di un, Figlio- Dia> 
sì amato . Ah Maria » lì ’ vede bene» che 
Éete in tutto prodigiosa » non foli nelle 
Virtù , e ne’meriti , ma anche nel Doló- 
se. Deh fiate per mille volte benedetta » 

▼ fia per mille volte benedetto quel Efia » 
che fihaltù di tempre sì diamantine il Vo- 
ftro. Spirito . Ah impetrate anche a me 
fortezza di animo per ben fòffrire le av— 
verfìtk di quello» Mondo» e per ben» raf— 
fognarmi al divino Volere ih- tutti i più» 
travaglio!* infortuni » acciocché ben. imi». 

. « - tanda 
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tàndo gli efempj dell’eroica Voftra rafse* 
gnazione , pofsa poi venire anche a parte 
delle Voftre glorie. Amen, . 
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Datti pace Cuor mia i Miglior configli f ' • 
Per me , e pel Mondo fia , che fu nel Cielo 
Si appaghi il Padre , e muoja in terra il 
Figlio, -*• - 


E S E M P i o; 


r. 
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Jl B. Francefco Patrizf dell'Órdine dìe Seri 
- vi , divotijjime di MARIA ADDO* 
IDRATA , riceve da Lei fitigolari fa- 
vori. • * 


♦ 

I L B. Francefco Patrizi da Siena nacque' 
per fingo[ar grazia di Maria, a culi fe- * 
ce ricorfo la Madre di lui , per nomeRai - 1 
nalda, dopo la Tua lunga fierilità: E nel’ 
concepirlo ebbe una Vifione , in cui le 
parea di' vedere, che dal Tuo- Ventre Venif- 
fe sù un bianchiflkno Giglio , il quale in- 
terne con altri fiori, che sbucciavano dal-; 
la Tua radice, andavano a fare una vaga 
ghirlanda alla Ss. Vergine , -Or quelìoBea* 
fo appena giunto a i dodici anni prèfe V 
Àbito di Marta Addolorata per mano 
di S Filippo Beniz;, e recitò- fernpre ogni; 
di fino alla morte cinquecento Ave Maria 
per confidare in quella guifa coll’ Angeli- 
ca Salutazione i dolori della fua gran Ma- , 
dre. Meditava di continuo gli affieni di 

6 Ma- 
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Maria con dirotti Alme lagrime , e folea di- 
re , che ogni noftra Orazione dovrebbe effer 
bagnata da qualche (lilla di (ìmil pianto • 
Iftituì nella Tua Patria un’infigne Congre- 

f azione di Dame, in abito di Terziarie di 
iurta Addolorata , ed un’altra parimente 
di Uòmini ; ed altro mai non fece in tut- 
ta la fua Vita , che promuovere da per 
tutto coll’efempio , e colla predicazione gli 
o&quj dovuti alla Reina de 'Martiri * 
Quella però corri fpofe affai bene co’fudi 
favori alj’amore di quella fuo. parzialiffi- 
*no Servo, e Figlio. Primieramente effen- 
do gli un dì forprefo da un improvvifò 
deliquio, fubito icefe giù dal Cielo Ma- 
ria , e lo rincorò con. un mazzetto di fre- 
sche Rofe. Ella lleffa gli avvisò il fuo vi- 
cino morire alquanti giorni prima del fuo 
jpaffaggio al Cielo .. E Analmente infpre» 
«modelle tante, Ave Marie, colle quali 
«yea confolato i Tuoi dolori, difpofe, che. 
Wrfpi dòpo la fua morte ufciffe.fuo- 
m dalla bocca del fuo corpo incorrotto un 
Viglio sì bello , e prodigio!© , che riempì 
dir. llupore e l’Italia . in cui nacque , e la 
Francia, ove fu trasportato y poiché tutte 
le toglie di quello Ciglio erano fregiate a 
caratteri d’oro con quelle parole , Ave Ma- 
vta^Pltn, Fermar, in Qatal. Ss. Itali a , 
Bollatoci, tn aftisi^. Menf. Mail, Papi - 
ftui Manfuetus in Annota ad opus mùtui, la 
^Gratitudine > i& Alti . 

' * R* ùtar e l'Officio di Maria 

Bottaventura , o pure la 

V' 4 SABA- 


U Digitized by Google 



Sabato III. Conjìderazicni XLI11. gol 

SABATO III. CONSIDERAZ. XLIII. 

Olocaujlo di MARIA nella fuaPrefe »• 

tardone al Tempio» 

% 

» _ 1 » 

» • 

T. Andata si Maria nei. Tempio» 
II. Dimora nu Tempio. 

HI. Partenza »al Tempio» 

1 

I. A Ndata di Maria al T empio . Maria 
' iX dopo il Tuo nafcimento affai poco 
dimorò in Cafa de 7 Tuoi Genitori ) poi? 
chè appena giunta all’età di tre anni qua* , 
lì pianta nobiliflima , fu trapiantata nel 
miglior Aiolo del Tempio , per dar quivi 
fiori , e frutta di più (ingoiar! virtù i e fu 
una di coloro, de quali ditte Davide, Pf> 
91. Piantati in Domo Domini , in atriis 
demus Dei nojlri jlorebunt . E ciò perchè , 
come fcrive S. Gregorio Nitteno, Or. de 
Nat. Cbr. avendo : S. Anna . fua Madre 
fatto voto di offerire a Dio nel Tempio il 
parto, ch’ella manderebbe alla luce, però 
nata che fu Maria , il piò pretto -che po- 
tè , la menò al .Tempio, e quivi megHo, 
che l’antica Anna non offerì il fuo Figlio 
Samuele , la confecrò tutta al Signore 9 
Non cunftata ejl Anna eam ad T empiuta 
adducete , & Deo reddere , ac promtffum 
praftave » Oltre a ciò la fanciulletta Maria 
ardendo di brama di darli tutta a D/e»ebbe u- 
sa Tanta 
te, per 
ritus > e 


, impazienza di farlo prefliffiraamen- 
cosi dare al Signore , Primkias Spi * 
per aggiugnerc alla fua offerta quella 


'4 
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graziofa fpeciofità , che ha Tempre il nuo- 
no, e Che Tertulliano chiamò Novità tir 
fpeciofitatem . Ond’ella non corfe nò, ma 
volò, al Tempio, e dà fe Tola , e lenza 
appoggio fall quindici gradi, de 7 quali fa 
menzione Giuleppe Ebreo, l. 6. de Bell » 
Judaic ► cap.6. dicendo t Gradui quinde- 
ctm a mura , qui multerei fegregabat ad 
majorem portar n ducei? ant , In quella gur- 
fa feroica Virtù di Maria comparve fimi- 
le 'al Giorno, che in un fubiro fplende , 
e tutto infieme. Pliniui in Paneg.Velut 
diety non parte aliqua , fed totui , &fia- 
tim prafertur, E fimile anche all’ incenfo* 
piò perfetto , di cui è proprio , Plin. I. iz* 
r,i4* Ut Jìatim axdeat . Ben è il vero però , 
che - mentre fpingea a ciò fare Maria l’ a- 
tnor fuo verfo Dia , neiriftelfo tempo le 
trafigge» il cuore l’amor verfo i Genitori 
G bacchiato, ed' Anna, quali elfo amava 
tcnesiffimarnente , e come Padri , e come 
Santi i ch’eflr erano ; onde il di fiaccarli 
da loro le cagionava uti gran fentimento 
di doglia - Ma tutto ella vinte , e tutto» 
offerì a Dio con corraggjo dappiù che fan- 
ciulla,. e dappiù che donna- Ab Maria f 
quanto vi compari fco rnfieme , e quanto 
vi ammiro t Deb’ impetrate anche a me 
Coraggio da fprezzare il Mondo per folo» 
feguire Iddi*'* - 

• IL Dimòra nel l'empia - Giunta Maria 
nel Tempio, tofio fece di tutta fe fieffa 
un perfetto ofocauffo ài Signore ; poiché' 
non ferbò colalemia per se; ed offerì un 
Ofocauffo tutto pieno di midollo, poten- 

v do 
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io dire con Davide , Pf. 65, Hohcaufia 
meda Hata off tram tibi ; poiché l 'offerì con 
' gran fervore di Cariti. Ónde ditte il Bar» 
iada : Holocaufia medullata » - & adeps » 
voluntas ejì , & amor » qua offeruntur e 
Virgint* Hotocafium meditila , adipeque pie - 
-nifjimum fuìt \ fiquidem voluntate y & a- 
J more vedundabat , /E fu un Glocaufto,' di 
cui non mai * lì vide altro pari in quel 
Tempio » non eflendolì mai confecrfcta a 
X)/o una Creatura più. Tanta, e più nobi- 
le di Lei . Sicché parve Maria una nuova 
Regina Saba » che offerì al divin Salo mo- 
ne le gemme > e gli aromi» cioè le virtì» 
del iuo perfettittìmò Spirito » fuperiori a 
quelle di tutte le altre Creature : 1. Par ah 
tf: Non fuerunt ar ornata taira , ut hoc * In 
». particolar maniera offerì a Dio prima di 
tutte le altre Vergini il voto della Tua il- 
libata purezza » tanto gradita al Signore ^ 
ch r ebbe a dire Tertulhano, de Pu die. Vir- 
gin ita* de boni s carni s Dee adulata * » On- 
de» come dice S. Ambrogio » parve Maria 
preflò l’Altare del Tempio' una vittima 
vìva della Cattiti: Stabat ad aram Der » 
pudori * bofiia , viSlima cajìitati* . Fatte 
poi dalla Vèrgine sì belle offerte ne! Tem- 
pio , pafsò a fare il fuo «abile foggtorno 
* iti una Cafa attaccata al Tèmpio » fotto 
' la cura dì Anna Profeteflà, e vi dimori* 
come fcrive Ntceforo» Itb.t. cap.j. per un- 
dici anni. In quello tempo molto godet- 
te Maria la più ttretta unione con Di* % 
lungi dallo fìrepito del Mondo ; ma mol- 
lò anche patì per la ffretozza della clau- 
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clau fura , per la lontananza de i faoi e** 
ri filmi Genitori , o per li molti incom- 
modi ,. che fuol recar feco il convivere 
con perfone ftraniere . Contuttociò ella 
con invitta pazienza foffrì , tutto , e die- 
de a tutte le fue compagne Jingolariffimi 
efempj di umiltà , di modefiià , e di cari- 
tà . S. Bonaventura , e S. Ambrogio vo- 
gliono, che fuffe vifitata frequentemente 
dagli Angeli , e S. Bernardino , Ser. 51. 
Ar.^.c. 2, dice così : Piè credo , quoà pinti - 
mas legione s habuit Angelorum ad cujìo* 
diam , & prote&ionem Juam Maria però 
celando umilmente tanti doni del Cielo , 
fi tenea , e fi trattava come 1’ ultima di 
tutte . Ah Ss. Vergine , impetrate a me 
grazia da darmi tutto a Dio, almeno nell! 
età provetta, e da imitare le Voli re eroi- 
che Virtù . 4 - 

III. Partenza dal T empio . Dappoiché 
Iddio ebbe creato nel Paradifo terreftre 
Adamo , diffe , Gen 2. Non , ejì bonum ho- 
minem effe folum : faciamus et adjutoriutn 
fimilefibi . Cosi dopo aver formato ilraifti- 
co Paradifo di Maria , parve, che dicefle: - 
Non è dovere , che ffia fola quella , da 
cui ha a nafcere il Media ", perchè altri- 
mente potrebbe fofpettarfi del fuo onore. 
Però difpofe, ch’ella ufciffe dal Tempio , 
e- fi fpofafse a S.Giufeppe nel modo, che 
più comunemente afserifcono i Dottori > 
e fi riferifce nel Libro intitolato de Onte 
Virgmis , chieda molti è attribuito a S. 
Girolamo. Qui dunque fi dice, che volen- 
do i Sacerdoti del Tempio fpofare Ma* 

0 ***> 
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ria , e ripugnando quella con dire , ch’era 
gfik confecrata a Dio con Voto di Virgi- 
nità , lì adunarono inficine a far orazio- 
ne nel Tempio per intendere il divin vo- 
lere ; e che ufcì una voce dal Propiziato- 
rio , che pronunziò il Vaticinio d' Efaia , 
1 1 . Egredietur Vtrga de radice Jeffe , &flos 
de radice ejus afeendet , & requie feet fu - 
per eum Spiritar Domini . Onde determi- 
narono , che lì adunafsero inficine nel Tem- 
pio tutte le Perfone nubili della Famiglia, 
e difeendenza di David con una Verga in 
mano , e che quegli , nelle cui mani fio# 
rifse la Verga, fofse lo Spofo di Maria • 
Ciò fatto , fiorì nelle mani di San Giu- 
feppe, e fcefe dal Cielo una bianca Co- 
lomba, che lì fermò filila fua Verga fiori- 
ta . Il che ha dato motivo a i Pittori di 
dipingere S. Giufeppe con un ballon fiorito 
in mano . Ciò che fia di quella Illoria , il 
certo fi è, che Maria fu per mezzo de* 
Sacerdoti fpofata a S. Giufeppe, da cui 
ricevette l’ Anello Spofereccio , che ora fi 
conferva con gran venerazione in Perugia , 
e fa grandi miracoli. Suppollo tutto ciò, 
chi può dir mai , quanto fentifse al vivo 
Ja Vergine il dover lafciare il fuo caro ri- 
tiramento nel Tempio, e*i tornare nuova- 
mente al Mondo? Ahi! ch’ella dovette cer- 
tamente fpargere molte lagrime nel dipar- 
tirli da quelle facre mitra . Vinfe nondi- 
meno tutte le ripugnanze del fuo cuore per 
ubbidire a’divini voleri , ed ubbidì pronta- 
mente a’Sacexdoti; poiché avea certezza , 
che Ja fua futura maternità , non fi 

fcom- 


? 0 6 NOVEMBRE.' 

fcòaipagnerebbe dall’illibata fua Vergini-' 
tà, nel raodoyche poi lo (piegò S.Tdel- 
fonfo , de Virg. M. In una perjona , in ti- 
no corpore , in una aiate , in una conditio- 
ne alternat honor Matti s , & Virgims : 
Neutrum ccdit ulti ; ambo properant fibi : 
utrumque tranfit in alter um , quia ambo 
unum , duo idem . Ah Maria ! io non fo 
quando piò ammirarvi, fe quando andate 
al Tempio , o pur quando ne partite ,* 
poiché Tempre vi mito vittima confecrata 
ai Voftro Dio con una pronta ubbidienza 
aYuoi voleri . 

COL L O'QJJ I 0^ 

E Cco a qual fegno vi ha condotta , o 
Maria y . il fervido Voftro amor verfo 
Dio l Fin nella 'Voftra infanzia liete giun- 
ta ad edere un vivo Olocaufto della divi- 
na gloria tra le fiamme della Voftra Ca- 
-f ita ; giacché appena conofcefte il Mon- 
do, che localpeftafte; appena. avefte ipiè 
pronti al cammino, che fuggifte al Tem- 
pio, nulla curando gli agi della Cafa Pa- 
terna , e le lagrime de* Voftri cari Geni- 
tori . Per vivere unicamente ai Voftro Dio , 
foffrifte volentieri le anguftie di un facro 
ritiro, ed i travagli di uh convitto comu- 
ne ad altre fanciulle . Ah fiate per mille 
volte benedetta, o Maria ; e fia per mil- 
le volte benedetto quel D/o, che vi pre- 
venne con tante benedizioni . Deh impe- 
tratemi grazia da potere anch'io morire al 
Mondo , ed alle mie padroni , per vivere 
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unicamente a Dio , e per confettargli 1 * 
Oiocaufto di tutte Je mie azioni fatte fo^ 
lo per fuo amore , e per fua gloria • A- 
men * 

9 

SOSPIRO PER MARIA. 

m 

• Sacrifizio sì bel Mai vide il Cielo , - 

- Come quel di Maria , chefcnza efempio , 

‘ Vittima dall' Amor , s'offre nel Tempio . 

ESEMPIO. 

t 

r . _ , » * « * » * 

La B. Giacoma OJfreduceia fonda un Mo* 
nifi ero ad onor della SS. VÉRGINE 
. AD DOLO RAT A per mezzo di un gran 
Prodigio . 

* V 

• • * * » 

L A B. Giacoma Offreduccia dell* Ordi- 
ne di S. Agoftino > come quella eh* 
era divotiflìma di Maria Addolorata , bra- 
mava ardentemente di fondare un Moni- 
fiero di facre Vergini confecrato al di Lei 
Some . Ma non fòpea determinarli , in qual 
luogo più particolarmente fabbricarlo, che 
fufle più a propofìto pel fuo intento. Ri- 
corfe però con fervide Orazioni all* ideila 
SS.Vergine , acciò la illuminale fopraciò, 
che fulfe a Lei più gradevole . Ed ecco 
prodigio. Le comparifce d’ improvvido in- 
nanzi una Stella a mezz > aria , quale col 
fuo moto parea la invitalfe a feguir la fua 
guida, come giù fece la Stella apparfa ai 
-Magi per menarli al Prefepe di Betlem- 
me . Intcfe allora la B. Giacoma il muto- 
lo 
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Io linguaggio del Cielo , e fi mife pronta» 
mente a feguire il moto della Stella ; e 
dappoiché quella fi fu fermata fovra di un 
luogo molto opportuno pel nuovo Monifte- 
ro , fubito fparve ,* e la B.Giacoma così ben 
afiìcurata del volere di Marta ,, fubito die- 
de principio alla nuova fabbrica, e compi- 
to che fu interamente ilMonifteró, locon- 
fecrb alla Ss. Vergine Addolorata col tito- 
lo di S. Maria della Croce . Th.de Herrera 
in Alpbabet. Augufi. p. i . 

PRATICA. Recitar le Litanie della 
Vergine con aggiugnervi : Virgo Dolorofif- 
fima ora prò- me • 

SABATO IV. CONSIDERAI XLIV. 

t 

Spada Settima nel Martirio di MARIA t 

* L’Ingratitudine dell’ Uomo . 

t , % 

% » * 

- " t 

* * 

. I. Ingratitudine di chi non 
compartisci Maria Addolo- 
rata» 

li. iNOIAT 1TUD INE DI CHI NON 
CORRISPONDE AL SUO AMORE, ED 
a* Suoi binificj. 

Ili» Ingratitudine di chi ricom» 

PENSA COLLE OPPISI I SUOI 1E» 
NIFlCJi 

^ • 

« » 

* ✓ • » 

• * 

I» T N gratitudine di chi non compatì f ce i 
X dolori di Maria. Dicea Seneca, Itb. 
3, de Benefic . che l’ultimo fegno a cui 
pofsa giugnere una mofiruofa ingratitudi- 
ne, è il dimcnticarfi del benefizio ricevu- 
. ' to; 
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to: Ingratus efi , qui btncficium fe accepijfe 
, ntgat , quod accepit : Ingratus efi quidifli - 
mulat : Ingratus efi , qui non reddtt : Ingra - 
. tijjìrnus omnium , £#/ oblitur c/i . Or quale 
ingratitudine è mai quella di coloro, iqua* 
li dopo efscre (lati ripartoriti alla grazia 
» da Maria fpafimamente fui Calvario , non 
folo non compatifcono le Tue pene , . ma ’ 
giungono anche a diraenticarfcne ? Ahi! 
che la povera Maria fente così al vivo 
quella iconofcenza , che non ha potuto fa- 
re a meno di non lamentartene conS.Bri- 
gida y.Rcvcl. c. 24. Refpicio, difse ella di 
propria bocca , ad omnes , qui in Mundo 
funt^ fi forte fint aliqui , qui compatiantur 
nubi , & recogitcnt dolor cm meum ,• & vai - 
-dè paucos inverno , a multis oblita , & ne - 
* jglecla . Oimè l che di tanti , che fon nel 
■Mondo, afsai pochi io rinvengo, che voi* 
gano un guardo, o un penfiero alle mie 
pene. Il Re Saule nonfapea darli pace nel * 
-vedere, che quali tutti , anche il proprio 
.Figliuolo, l’aveano abbandonato per fegui-' 4 ’ 1 

re il partito di Davide fuo Nemico ; onde 
fofpirando diceva, i-Reg.iz. Non efi qui 
vicem meam doleat exvobts . Ed è pur vero , 
che di tanti nè pur uno fi muova a pietà 1 
dell’infelice mio fiato? Altrettanto avviene •* 
a Maria Addolorata cogli Uomini ; poiché 
abbandonata , e dimenticata da eflì , fia 
in quella dimenticanza , eh' è dalle divine - 
Scritture chiamata , ombra di morte . In 
-Scriptum Sacrai dice S. Gregorio il Ma- 
gno , /. 4. Mor . in cap.3 J oh , cap. 1 6. umbra 
morti s aliquando oblivio, mentts accipitur j 
* • giac- \ 
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giacché dove cade l’obblivione , non fi vì- 
ve più vita di amore : In umbra mortis fe- 
dere, foggiugne l'i flefso Santo , ejl a divi- 
ni amar ir . notiti a in oblivione lajfejcere . 
Ah Mariq ! e che figli ingrati fiam noi 
verfo*di Voi? Noi Voftri:Figli ; e non 
ricordarci delle Vollre pene ? Noi Voftri 
Figli. e non compatirvi ? Eh no , non 
fiam Figli , non fìamo neppur Uomini , 
ma.' moli ri d’ingnatuudine. 

II. Ingratitudine di chi non corri fponde 
al fuo amore , ed a fuol bene fic) . Infegna 
l’Angelico, z, z. q.\o 6 . ar.z.. che la Gra- 
titudine acciò fia, qual dee tfsere , perfet- 
ta, e proporzionata, dee rafsoraigliarfi al 
refpiro dell’Uomo. Nel refpirare , che fa 
un corpo fano , . mette fuori tant’aria , quan- 
ta prima ne attrafse. NeH’iftefsa guifa la 
gratitudine dee corrifpondere con altrettan- 
to di ofsequj, e di ringraziamenti, quan- 
to fu grande il benefìcio difpenfato. Pollo 
ciò , qual corrifpondenza , e quai . affetti do- 
vremmo mai alla SS Vergine Addolorata , 
che tanto ha pianto, e patito per noi , e 
ch’è concorfa al' gran' benefizio dell’ uma- 
na Redenzione ? Le condizioni di un gran 
favore, dice Ariftotele al primo della fua 
■Rettorica, fono, Pefsere egli dicofegran- 
.di , e difficili ;-o l’efser fatto a Perfone af- 
fai bifognofe; oida on fola ; r o prima -di 
tutti ; o con {ingoiar ita di affetto.* Maxi- 
ma cenfetur gratia , fi collata fit vai de in- 
di gentibus , aut rerum magnar um , & dif- 
fidi tum , aut fit folus , aut primur , aut 
maximi. Or qual di quelle condizioni fi 

*- a Prò 
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può dire, che manchi a i benefici tattici 
da Maria Addolorata? Ella è concorfa al. 
piò importante, affare del . Mondo , cioè 
all’affare dell’umana Redenzione , di cui- 
aveano gli ■> Uomini precifo bifogno per 
falvarfi . Ella fola con Crifio offerì fui Cal- 
vario all’eterno Padre il Sacrifizio fangui- 
nofo del Figlio; e con. amore dappiucchè 
Madre ebbe a bene , che l’Uomo Dio in- 
nocentiffimo morifse, acciocché ricevefse 
vita di grazia l’Uomo peccatore ; . ond’^ e- 
fdamò con tutta ragion S.Giegorio: 07»-. 
ejlimabilis Dei , & Virgmis dileQioCba - 
ritati sì Ut fervum. re dtmeront , communem 
filium tradi derunt . Pollo ciò, qual ingra- 
titudine è mai il non corrifpondere a tan- 
to amore , ed a tanti benefici di. Maria 
Addolorata con tutta la parzialità de’ fuoi 
ofsequj , e con tutto il piò vivo de’ fuoi 
.affetti? E pur è ver.,, che Maria per la 
fconofcenza di molti è coftretra a ripetere 
piangendo, Pf62. Sujìinui qui fimul con - 
trijlaretur , & non fuit ; & qui confola - 
-retur. non invanì .... Et Juper dolo- 
rerà vulnerimi meorum addtderunt . Nè vai 
dire,che Maria ebbe per compagne nel pian- 
gere la Maddalena, eie altre Marie;, poi- 
ché quelle pianfero folo per. una naturai 
-com palliane alle pene, di Crifio-, ma niuna 
di loro pianfe per la cagion di tali. pene, 
che fu la colpa. delfUorao,. E per talmo- 
.tivo fu fola a piangere Maria . X’olserva- 
zione è. di S.Agoilino .* Non aiti Sujìinui 
qui contrijìaretur , & non fuit y Sed qui 
fimul mecum ; hoc % ejì ex e a re , jjua eg$ 
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contrijlabor . O gran confufione deli’ Uomo 
fconofcente! .... ; 

III. Ingratitudine di ehi ricompenfa col» 
le offefe t fuoi bcneficj . Anche a quello 
legno d’ inumana fconofcenza giungono 
molti Uomini , i quali non folo non com- 
pati (cono i dolori di Maria, non folo non 
gli fcemano cogli ofsequ j di una tenera di- i 
vozione; che anzi gli aCcrefcono di mol- 
to co’loro peccati, co’quali ferifcono tut- 
to in un colpo il Figlio infieme, e la Ma- 
dre . A bene intender ciò , convien fup- 
porre ciò , eh 'è certiflìmo , cioè che per ; 
forza di un grande amore Scambievole , 
de’ due Cuori di Gesù , e di Maria s' è 
fatto come un fol Cuore ; e che quanto 
duole, e difpiace a Gesù, tanto duole, # e 
difpiace a Maria. Or ciò, che duole piò 
vivamente a Gesù , non è la Croce dei 
Calvario , ma bensì la Croce de’ peccati » 
con cui tornano a crocifiggerlo i peccatori ; 
imperocché la Croce del Calvario fu da 
Gesù voluta , ed. abbracciata ; e la Croce 
de’Peccatori è da lui odiata , ed abboni- 
ta.* Gravior efl mi hi , dice il Signore per 
bocca di S. Bernard o , Crux peccatorum 
tuorum , in qua invitus pendeo . Per con- 
seguenza fé 1 peccati degli Uomini ^recano 
maggior pena a Gesù della fua ftefsa Cro- 
ce , recano altresì maggior pena a Maria , 
la quale però è coftretta a piangere più 
dirottamente pe’falli de’ malvagi , che per 
la Crocififfìon de 1 Giudei . E S. Bernardo 
lo difse chiaramente .* Virgo plus doluit 
fuper nojlris culpis t 0“ pecca tis , quamfu» 
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Sabato IV. Gon fide? azione XLIV. 
per Filli Jui corpo? alibus pcenis. O Dio! 
che inefplicabile cruccio è per Maria , 
che tiene il morto Redentore fui feno, ii 
vederfelo ferire, e piagar mille volte dagli 
Uomini fcellerati ! Scrive Erodiano, che 
morto l’Imperador Severo , Antonino Ca- 
racalla fuo Figlio non potendoli accordar ' 
conGera fuo Fratello, e Collega nell’im- 
pero , rifolvette da principio di dividere 
con lui i domini ; e l’afflitta lor madre , tro- 
vandoli in mezzo a due Figli difcordi , Ter- 
rai, & mare , dille loro, quomodo divi da- 
tar invenijlis , Matrem vero quomodo divi - 
detti ? Avete voi ben potuto dividere le ter- 
re , e i mari ; ma non già vi riufcirà di di- • 
videre il cuor di Voftra Madre, il quale è 
tutto interamente di amendue . Ma poide- 
cife la lite Antonino , che con un pugnale 
sfoderato corfe addotto a Geta , e rifugian- 
doli quello nelle braccia della Madre , 
quegli nelle braccia ftelfe della Madre bar- 
baramente lo uccife. La mtfera Genitrice 
ebbe a morir per lo fpalìmo di un Figlio 
morto, e neppur potè, odiar l’uccifore , 
che anch’egli era Figlio. Ah! quell’ ap- 
punto , anzi maggiore , è la gran doglia 
della Ss. Madre Addolorata ; poiché vede 
tuttodì ferirli^ il fuo Gesù fulie fue brac- 
cia dagl’ ingratiflìmi peccatori, e può ben 
deteftare l’orribile loro ingratitudine ; ma 
non può odiare coloro, che per quanto fia- 
no malvagi , non lafciano però d’ elfer fuoi 

Figli . 
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C QL L O QJJI 0. 

D Eh fate ornai tregua a’ Voftri pian- ! 

ti , o Maria ; fate tregua a’fofpiri ; \ 

Jbada, non più. Tocorora a me il pian- 
gere, dacché io co’miei peccati', e colle 
mie ingratitudini fon tutta la cagione de’ Vo- 
stri fpafimi, Tu fiorai, ego Jum caufa , ^ 

pofso dirlo con pii»- ragione , che S. Bona- , 
ventura, inStim. Amor.xp.c.^. Io fon quel l 
tnoftro d’iniquità , che tante volte vi ho 
crocififso il Vodro Figliuol fulle braccia : 

Io quell’ingrato, che per tanti pianti, che 
Voi avete fparfo per me, non ho faputo 
corrifpondefvi neppur con una lagrima di 
: compadìone. Ah. lafciàte un pò piangere 
* . a me. Redimite le Piaghe del Vodro Fi- | 

► glioma me, per cui cagion fono aperte : 1 
'Me a debent effe vulnera , prò cujui caufa 
perpetrata funi ; vulnera debent effe me a , 
prò quo folvuntur culpa . Redimitemi a- 
dunque , o Signora , ciò , ch’è mio , e te- 
■ netevi il Vodro: Redde Domina , redde 
quod debes . Tolle quod tuum ejl , & da 
„ mihi, vulnera mea , 

Non fon Vojìre le Piaghe , onde piagnete , 
Sono de' falli miei , Dunque , 0 Maria , 

Le mie piaghe al mio cuor ornai rendete . 

. Amen. . 1 

n » 

SOSPIRO DI MARIA. ' 

No nel Cuor fette Spade y e neppur pap^o 
Di tanti miei marttrj , 0 Uomo ingrato , 
Miferifci tuttor col tuo peccato . 

• ^ • * £SEM- 
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<T abat o IV. Conjtderazione XLlV. ^ t 

H S E M. PIO. 

Avendo un Giovane commejjb un prave 
fallo , u/de accrefciute fui petto d'iM A 

RIA ADDOLÓRATA le Spade f 

* . • • • 

V ’ Era un Giovale,- divotiflimo della 
Ss. Vergine Addolorata , ed a Lei re- 
citava ogni di alcune preci . Or’queftì'u- 
na notte , vmt° da una forte fuggeftioh 
del Demonio, cadde in una colpa morta- 
le, e la . mattina vegnente efsendo ito da- 
vanti 1 Immagine di Maria Addolorata * 
per recitarvi le Lolite fue. divozioni : J 
v.de, non piu con fette, maton otto 
Spade fui petto. Attonito egli per la nó- 
vua del prodigio , non finiva di credere 
agli occhi fuoi/ ma rantolio udì una v 0 „ 
ce per aria, che gli lignificò, che il f uo . 
peccato appunto avea aggiunta P ottava- 
Spada al Cuor di Maria. Ondagli tutto' 
pieno di confufione infieme , e ditemi! 
mento , corfe fubito .al Tribunale della 
Sacramentai Penitenza per ricevere iln er - 
donodel fuo Pacato . Reviglion.Fafcette 

di Rofe , par. 4. Feda de Dolori di N ? 

„ P * * TI C A . Di gì mare dpan , od 
una Vivanda , • * 
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SABATO I. CONSIDERAZ. XLV. 

' ♦ v 

Sollecitudini di MARIA per le turna- 
zioni di S.Giufeppe nella prodi - 

- : giofa fua gravidanza . 

. ' *. 

I. Turbazioni di S. Giuseppe* 

II. Sollecitudini di Maria. 

III. Conforto dell* Angelo ap- 
parso a S. Giuseppe. 

» « ' ' 1 

* -, 

I. * m T^ Urbaztonì di S.Giufeppe . Conchiu — 
X fo già il Matrimonio di Maria , e S. 
Giufeppe, quattro meli dopo , giufta la più 
comune opinione , fu la Ss. Vergine annun- 
ziata dall’ Angelo, erimafe incinta del di- 
vin Verbo umanaro per opera dello Spirito 
Santo. Indi a non molto accortoli S. Giu- 
feppe della gravidanza di Lei, rimafe at- 
tonito»-, e come fuori di fe per lallrana no- 
vità deliucceffo . Alcuni pochi Autori han 
voluto dire , che Sr Giufeppe fofpettalfe ma- 
le dell’ innocenza della Vergine, fondati 
nella rifoluzione, ch’Eglifece di abbando- 
narla.* Voluit. occultè dimittere eam . Ma 
guardi Dio il voler penfarq un tal fallo, 
di un tal Santo . Dicono dunque - comu- 
nemente i Dottori, che Giufeppe non fof- 
pettò, ma dubitò del modo della gravi- 
danza, dicendo fra fe : Io so certo, che 
Maria è puriflìma, é fedelifiìma, dall' 
altro canto veggo con gli occhi la gravi*. 

dan- 
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Sabato I. Confederazione XLV. 3 17 
danza; adunque v'è qui qualche cofa di fo*' 
prannaturale , e di prodigiofo. E s’è così ì 
io non mi (limo degno di llar in compagnia 
di una Donna sì portentofa ; voglio appar- 
tarmi da Lei . Fece in certa maniera , co- 
me S. Pietro , che dille al Signore , che 
fteffe lungi da le, Lue, 5. Ext a me , Do- 
mine , quia homo peccator fum : è come i / 
Centurione -, che parimente diffe a Criflo , 
Matth. 8. Domine , non fum . dignus , ut 
intres fub te Bum meum . Permife poi Iddio 
quello dubbio in S. Giufeppe, acciochè e 
da Lui , e dall’ Angelo fi palelàffe piò 
chiaramente al Mondo il concepimento 
di Gesù da Maria Vergine ; ficcome permi- 
fe già l’incredulità di Tommafo , accioc- 
ché meglio palpale, ed atteftalfe la Re- 
furrezion del Signore. O quanto polliamo 
• in ciò apprendere da S. Giufeppe per no- 
flro ammaellramento ! e la Carità in non 
fofpettar male della fua innocentilfima 
Conforte , benché gli occhi Tuoi lìeffi glie- 
ne delfero contrari motivi ; e l’umiltà nel- 
lo {limarli indegno di piò convivere con 
Donna di sì gran mento; e la virtuosa 
. prudenza nel tacere di tutto con fanta , e 
faggia di tumulazione. 

: II. Sollecitudini di Maria . In quello 
mentre Maria mirando il fuo Conforte 
Giufeppe accigliato , e penfofo , e con 
vifo fofeo , che ben di rado prorompe- 
va in corte, e precife parole, ò Dio ! 
chi può dire qual doglia concepire nell’ 
animo pel timore , che potefs’ Egli du- 
bitare della propria innocenza . Quanti 

O 3 fofpi- 
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fot? iri fprigionò dal cuore? quanti pianti 
fparfe dagli occhi? Giufeppe da principio 
tacque con Lei per verecondia , nè le di* 
mandò cos’ alcuna dei niiltero j e poi fu fu* 
fcito {incerato dall’Angelo, che rifpofeper 
'Maria, e Iafcusò. All’ incontro. Maria 
tacque con Giufeppe per umiltà per non 
inoltrar di far pompa de’ doni del Cielo , 
e lafciò a Dio , che faceffe le parti della 
fua innocenza. L’antica Sufanna , fendo 
calunniata da Uomini malvagi , non vol- 
le far ella le lue difcolpe , ma per la fer- 
ma fiducia , che avea nel fuo Dio, la- 
fciò , che quelli facelfe , come poi - fece , 
tutte le fue difefe, Dan. 13. Erat cor ems 
fiduciaria habens in Domino . Molto più 
Maria , che avea tutto il cuore , e tutte 
le fperanze rifpolte in Dio , più tolto che 
difenderli , volle con invitta pazienza fof- 
frir la confusone di poter elfere fuppolta 
xea fino.a tanto, eh e Iddio fvelaffe la pro- 
pria innocenza . Ah quanto in ciò dobbia- 
mo compatire ed ammirare Maria 1 E. 
- quanto altresì dobbiamo confonderci al fuo 
paragone ; poiché fe noi vegniamo talora ad 
elfere ingiuftamente -incolpati , fubito pro- 
rompiamo in doglianze, inrifentimenti, e 
forfè anche in difperazioni . Eh pervadia- 
moci, pure, che Iddio non abbandona i 
firoi giudi , e che Quiconfidit in ilio, non 
conf unde tur . 

III. Confòrto dell' Angelo, apparfo. a 5 V 
Giufeppe. Fu Tempre mai coftume di Dia 
di confolare gli afflitti ne’ loro travagli , Pfi 
. 9. Adjutot in opportunitatibus , in tubala* 
* tiene < 
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itone : E ficcome diede opportuno foccorfoi 
aSufanna per mezzo di Daniele, così pro- 
vide alla buona fama della puriflìma Vergine 
per mezzo di un Angelo, che apparve in 
fogno a S. Giufeppe, e gli fvelò il gran 
mifiero dell’ Incarnazione del Verbo * Non. 
mandò Iddio quell’ Angelo a Maria ; poi- 
ché quella linda quando fu annunziata da 
S- Gabriele , fapea bene ciò , che le avea 
ad avvenire. Lo mandò sì a S. Giufeppe , 
chenonn’era confapevole. E l’Angelo nell* 
efporre a lui l’imbafciata dell’ Alti (fimo 
gi’inteffe in prima un bell’ encomio delle 
lue glorie , chiamandolo Figlio , e difcen- 
dente da David: Jofeph fili David. Indi 
lo fincera dell’ innocenza di Maria , Co- 
prendogli il milìero dell’ Incarnazione del 
Verbo'. Quod in ea natum ejì, de Spiritu San - 
tfp 7 ejì . Finalmente gli ordina , che li 
porti da vero Padre del Redentore , ponendo- 
gli nella Circoncifione il nome di Gesù : Po- 
rr et autem filium , & vocabh nomen e/usj e - 
fum. Con ciò li tranquillò l’animo di Giufepi- 
pe , e tranquillato Lui fi. ra fife renò anche Mat- 
tia ' r e tutto infieme fparirono dall’uno ; e- 
dall’altra tutti i nuvoli delle paflfare malin- 
conie. Ah quanto è vero, che Iddio- è Pa- 
dre amantiflìmo, e feper gli alti fini della 
fua Providenza permette ne’ Sèrvi Suoi i 
travagli , gli colma poi di fonarne confola- 
zioni . Deh Vergine Addolorata, impetra- 
teci grazia da foffrir volentieri ad efempio 
Vofiro le nofire Croci ,, per poi meritare il 
premio, delle Celefti confolazioni 

. . O C 0 £* 
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COLLO QU IO. 

V 

S E ogni Uomo, o Maria , è sì rifentt- 
to , e gclofo fui punto del proprio o- 
jaore , ah qual cordoglio mai dovette len- 
tir Voi, ch’eravate più pura de’ Cigli, e 
delle nevi , allorché fufte nel travaglio di 
poter effere creduta rea di gran fallo. Ah 
quanti fofpiri , e quanti gemiti dovette 
mandare dall’ intimo del Voftro Cuore ! 
lo quanto a me, tìccome fo ragione al 
Voftro troppo giufto dolore, cosi vi com- 
pati fco piucchè mai col piti vivo dò’ miei 
affetti . E fe anche il Cielo , motto a com- 
paflìone delle Voftre pene , diede loro 
conforto con un prodigio , e fece pigliar 
le difefe delia Voftra purezza da un Ange- 
lo apparfo a S. Giufeppe : quanto vi debbo 
compatire ^nch’ io , che proiettò per Voi 
im parziali ftìrao ottequio ? Deh Madre 
mia Addolorata , volgete verfo di me gli 
occhi Voftri pietofiflìmi, e pel merito de’ 
Vottri dolori liberatemi in terra da ogni 
finiftro accidente, e fate, che in Cielo vi 
fia compagno nell’ eterne confolazioni . A- 
men. 

1 

, 1 

SOSPIRO PER MARIA. 

Qual duol fu di Maria allorché vide 
JSludrir Giufeppe torbidi penfieri 
Ber gli afcofi del Verbo alti mifìeri } 
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ESEMPIO.' 

Carlo IV Imperadore ridotto a morte , 
puarifce] in un fubito per un Voto fat- 
to alla SS. VÈRGINE ADDOLO- 
RATA. 

* 

E Ra Carlo IV. Imperadore dotato di una 
beltà , e di una benignità così grande , 
che (blamente veduto obbligava ■ tutti ad 
amarlo. Però Anna Imperadrice Tua Confor- 
te, benché fatte ben confapevole della 
fedeltà , e continenza di lui, fenza aver mo- 
tivo alcuno da fofpettarne ; eontuttociò an- 
dò feco fletta divifandola maniera da fetn- 
pre più aflìcurarfl del fuo affetto . Fidò ella 
- quello fuo penderò ad una Damigella fua 
confidente, equefla le diede una bevanda 
manipolata da una Strega, afltcurandola , 
che con dare a ber quella al Conforte, ot- 
terrebbe il fuo intento , e non recherebbe a 
lui mal veruno, ettendo pozione di amore . 
Fecelo l’incauta Imperadrice 5. ma che ? 
Appena Carlo l’ebbe forbita, immagi- 
nando che fatte qualcun de’foliti rinfrefch* 
che fubito fa forprefo da tali convulfioni 
. di corpo , e confafion» di mente , che per 
forza de’ venienti (Timi dolori duratigli per 
tre giorni , divenne anche frenetico . 
In quella frenefia però avea di tanto in- 
tanto qualche intervallo di buon cono- 
fcimento; ed in uno di quelli gli fpvven- 
ne del tempo, ch’egli era flato in Fi- 
renze , e de’grandi miracoli , che operava in 
- O 5 quel- 
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quella Citta nella Chiefa de’ Servi la S's. 
Vergine Annunziata «. Però, ricorfe a Lei 
con gran Fede , e. fece Vota di fabbrica- 
re ad ©nar fua in Praga , Metropoli delia 
Boemia di cut era Re, . una Chiefa , e 
Convento, per i 1 Ordine de’Servi ,, e. di ve- 
nire infieme coll’Imperadrice il nero Abi- 
lina de’ - faoi dolori ,. promettendo inoltre- 
di dare: per amoc di Lei agli Autori di 
quell’ orrendo, misfatto, un clementi ffima 
perdono .. .Ed ecco prodigio ! Appena ebb’ 
egli profferito quefto. Voto,! che in un ba- 
leno Sparirono da lui i dolori, la frenefia.,, 
ogni. male,, e fu. reflituita alla primiera 
falute.. Ed egli, ricordevole de’’ fuoi Voti ,, 
non frappofe indugio, ad. efeguirli- Perdo- 
nò con. magnanimo cuore allTmperadri- 
ce ,. che fpootaueamente confefsò il fuo ec- 
cedo y © Je coDfervò feropre inviolato, il 
primo amore». Ordinò, la facra. Fabbrica in 
Praga ad onor. di Maria ,. fua gran Libe- 
ratrice e giunto il dì, fedivo, di S. Giufep- 
pe , dopo, aver ricevuto i Sacramenti del- 
la Penitenza, e. dell’ Eucarifiia. nella Cap- 
pella. Imperiale per mano,- del P. Raimon- 
do dell’ Órdine de’ Servi > fuo Teologo,, e 
Confeffore, ricevette- anche- infieme con 
Anna, fua Spola l’Abitino de’ dolori Maria- 
si .. Indi nella Solennità- delPAnmjnziazio- 
i;e di Maria del medefimo, mele , ed an- 
no,, che fu il 1360. corteggiato» da molti 
Principi v accorfi per feco ; congratular.fi del- 
la ricuperata falute, port.ofli ai luogo- de- 
flinato pel nuovo, Edifìziò ed ivi » depo- 
ffo lo Scettro» e prefo un badile , cavò da. 

-, - ^ ' fe tan- 
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fetanta terra, quanta batto per collocarvi! 
Ja prima pietra del Fondamento, Che più?' 
compito che fu il gran Tempio col Con- 
vento, lo arricchì con generofa munifi- 
cenza di preziofe fuppellettili , e di pingui 
rendite da fottentare una numerofa Fami- 
glia de’ Servi di Maria.. Iftituì inoltre un’ 
ittuttre Congregazione fotto il titolo dii 
Marta Addolorata - , di cui volle egli ettere - 
it Capo. E finalmente portò Tempre fin- 
ché vitte 1 ’ Abitino de’ fette Dolori pen- 
dente dal collo a vifta di tutti: Là do- 
ve l’Imperatrice fua Conforte portavaio ful- 
la nuda carne , sì per meglio ingerir nel 
fuo cuore colla, vicinanza dell’ Abito la 
memoria de’ dolori di Maria , come anche 
per averlo in luogo di cilizio in pena deli 
commetto delitto.. Arcang. Giantus in An- 
nal.. Ordì Servi P,Cedo> Coroni dolor . éfl' 
plures Alti , 

PRATICA. Far qualche Penitenza 
Corporale , ufando il Flagello , o> il dii - 
zio.) qi cofa fintile 





324 ' DICEMBRE . 
SABATO IL CONS1DER AZ.XL VI. 
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So/piri di Maria per V Efpettazione 

del Parto * 


I» A R I GU ARDO DEL EIGLIO- 
II, A R I G U A R DO S.U O . 

III. A R I6UARD0 DEL MONDO. 


I. Riguardo del Figlio . Delle altre 


Madri comunemente fi potrebbe 
dire , che non afpettano di partorire , ma 
che anzi ne temono pel rifico, che corro- 
do di perdere eftè la vita nel donarla ad 
altrui . E fe afpettano il tempo del .par- 
to , tutto è affine di fgravarfi dal pefo , 
e dall* affanno de’ loro portati . Ma Maria 
non già; non afpetta Ella di partorire per 
-tal motivo ; poiché il divino fuo Figlio 
non le dà pefo alcuno, anzi le reca con- 
forto, ei lena. Lo ditte S. Fulgenzio . Ser. 
de laudi Maria n \ Nulla fieri gravedo po- 
tuti ( (incipienti y nulla tri fiitia partorienti t 
; Qui enim venerat trifle lati ficare Sacu - 
ìum , ventris non contrifiabat hofpitium . E 
«’è cosi » perchè dunque Maria afpetta sì 
ardentemente di partorire? lo afpetta pri- 
mieramente per prefib Sprigionare il 
Figlio dalla prigion* del fuo feno . A ben 
intender ciò convien riflettere, che tutte 
le altre Madri ne’ mefi della lor gravidan- 
za , non fanno cofa portin nel feno : 
Mach.’]. Ne feto qualiter in utero meo appa- 
ruijìis , diceva a’fuoi Figliuoli la Madre de* 
Maccabei j nè tampoco fanno qual riufei- 
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mento fia per efiere de’ loro Figli già dar! 
alla luce. Maria all’ incontro fapea, che 
Colui, che albergava nelle fue vifeere, era 
Dio 5" fapea,- che pativa fommamente in 
quella ftretta prigionia ; fapea, eh’ eflendo 
Egli dotato di perfettiflìmofenno, ben co- 
nofcea il patir fuo , il che non avviene negli 
altri bambini ; e per tal riguardo parea a 
Lei di efiere , o tutta la cagion del fuo pati- 
re, o almanco una complice innocente de’ 
fuoi patimenti . Ah povero Figlio , dovea 
dire affai fovente , tu fei prigioniero, e lo 
fei per me. E fia vero, che io-, che t’amo 
più di ogni altra Madre del Mondo , ti abbia 
a formare colle mie vifeere il martore! Se 
tanto patifte per mezzo altrui, tanto fareb- 
be per me un duolo eftremo: Ma orche io 
concorro fenza voleilo al patir Vofiro e 
che non ho la maniera da impedirvelo , que- 
llo è per me un cruccio , che non ha pari-. 
Ah povera Maria ! quanto vi compatifcoi 
Che fpina acuta dovett’ elfere al Voitro cuo- 
re , ed alla Voftra mente un tal penfiero !v 
. II. A riguardo fuo . In Maria l’Efpet- 
tazion del fuo Parto- potrebbe a taluno 
fembrare irragionevole,* poiché, comein- 
fegnano i Filofofi , la fperanza, e’1 defi- 
derio riguardano fempre un bene futuro , 
che ancor non fi pofiìede . Se dunque Ma- 
ria incinta del fuo Figlio divino , lo pof- 
fiede intima mente nel feno , e con tan- 
to fuo godimento, come pub affettar- 
lo? come pub defiderarlo? Contuttociò 
non è cofa nuova preffo i Savj , che fi de- 
sideri anchè ciò, che fi pofiìede; anzi 
f \ l’eccef- 
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Fecce (Ti vo godimento di quel bene, cheli 
po diede , (veglia un ardentirtimo defide- 
rio di Tempre piò. poflederlo e- goderlo . 
Gli Angeli, in Cielo mentre- veggono Tve- 
latamente Iddio*, e mentre colla. Vifion 
Beatifica. Io. poffeggono ,. allora piucchè 
mai hanno, il defio. di Tempre piti; veder- 
Jo , e goderlo - In • quem defiderant Ange- 
li profpicere - Porto. ciò , egli è vero che 
Maria poffedeva in quelli di il Tuo Gesù 
nel; Teno.,. ma non potea vederlo , non po- 
tea careggiarlo a piacer Tuo j. e: parea , 
che lo averte Tolo per metà, potendo dire 
con Davide Dominus. pars bare di tatù 
mea.. Fu penderò eli. un ingegnofo moder- 
no,. Hormatz, il riflettere- perchè Da- 
vide chiamò Iddio , Parte- della Tua eredi- 
tà,, q non anzi tutta intera la Tua Eredi- 
tà. ; e riTponde,. perchè; il Mejfia,. benché- 
furte certamente promertò ,. non era però 
ancor venuto, nel Mondò . Per Tirterta ca- 
gione parea,. che ^ dicerte Maria, Dominus 
pars, haredìtatis mea. Egli è il mio Gesù. 
tutto mio , è vero ; ma non. mi par di go- 
derlo ,. che: per metà poiché non. porto, 
ancor vagheggiarlo, Tervirlo,. e ftrignerlo. 
tra le braccia . Quindi ripetea ToTpirando , 
(dant. Ti. Quis mibi det te fratrent 1 meum- 
jjugentem ubera matti s mea, &' deofculer- 
te ?■ Ad, altro, non penTava- di . giorno , al- 
tro non, ruminava di. notte, ad: altro non 
tenea rivolti: r penfieri della, mente , e gli 
affetti delcuore ,. che al parto del. Tuo Ge - 
sii.. Contava di continuo, non Toloigior- 
ni,, ma i momenti , che vi. fopravvanza— 
- . ‘ vano;, 
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vaco,* e per poco non avrebbe voluto * 
che il Sole avelie affrettato le fue carrie- 
re, acciocché giugnefle più prefto quel dì 
felice tanto, da Lei fofpirato. Apoc. i2_ 
Cruciabatut ut pareret .. Ah Marta L pois’ 
.io bea compatirvi-, ed ammirarvi come- 
Martire de’ Yoftri defider/.. 

1 IIL A riguardo, del Monda Anche per- 

ua altro, riguarda pare a prima, villa , che 
non fi confacefTe col grand’amor di Maria: 
verfo Gesù , il defiderio. di diftaccarlo da. 
•fe col fuo. Parto.. Chi ama davvero, ed. 

■ ardentemente, non può foffrire di vederli: 
lungi dal fuo diletto , neppur per un mo- 
mento .. Però il S, Davide, perché amava sV 
•fervidamente il fuo Dio,. diceva di voler- 
gli llar Tempre unito indifsolubilmente 1, 

S' j Ff. 7 1 •• Mihi autem adharere Deo bonunrtt 

■eji Se dunque Maria amava ardentilfi- 
mamente il fuo Gesù, còm’è polfibile ,. 
che volefse, anzi che. potefse bramare di 
fepararlo da fe col darlo, fuori, alla- luce ?’ 

E poi. quali, e quante benedizioni celelU- 
non. ricevea. Ella dal Figlio * meiftre fa- 
- cea foggiomo. nelle fue vifcere ?‘ L’ Arca; 
del Teftamento col: dimorar ch’ella fece- 
in. cafa di- Obededora ,. la colmòdi- tante 
e tali benedizioni, che Davide avendo ciò» 

• r r % a ^ • r /» 

1 - 

x 

feno l’ Arca viva di Dioy. che la colma- 
va di. Benedizioni,, come mai potea afpet- 
tare , che nafcendo fi partifse da lei ? Con- 
•tuttociò quello è proprio della, vera Cari- 
tà ver- 


niaputo >, teceia tolto venire- in cala lua 
per. efsere anch’egli arricchito, di fimil 
benefici Or fe dunque Maria ■ avea: ne 


i 

■ 
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tà verfo il prolfimo, dice l’AppoftoloS.Pao- 
lo , il cercar nelle fue azioni, non già i propri 
vantaggi , ma gli altrui , i. Cor. 13. C hari- 
tas non quarit qua Jua funt . Quindi è , che 
Maria conofcendo i fonimi beni , che avreb- 
be recato al Mondo il Nafcimento diGwà, 
antepone di buon grado il ben comune degli 
Uomini ad ogni fuo privato piacere. Sapea 
Ella , che colla venuta del Meflìa fi farebbe- 
ro acchetati i fofpiri delle Nazioni, avverati 
gli Oracoli de’ Profeti , adempite le brame 
de’ Patriarchi; che fi farebbe foddisfatto ade- 
guatamente alla divina Giuftizia, e con ciò 
fcancellati i falli de’ primi Progenitori , e 
riacquifiato agli Uomini ilParadifo. Però 
ebbe Ella permeglio il privarli in qualche 
maniera del fuo Gerii per piò arricchirne il 
Mondo. E con ciò venne Maria a benefi- 
carci doppiamente; poiché defiderò per l’Uo- 
mo piucehè per fe (Iella , il polfelfo del fuo 
Gerii ; ed infegnò infieme colle fante fue af- 
pettative la maniera, con cui anche noi ad 
♦èferopio fuo polliamo, e dobbiamo a fpetta- 
re il Nafcimento di CriJìo y acciocché rina- 
fca poi fpiritualmente ne’noftri cuori. Quan- 
to dunque fiamo noi obbligati a Maria * 
Quanto dobbiamo all’efficacia de’ fuoi fofpi- 
ri nell’ Efpettazion del fuo Parto ? 

1» 

COLLOQUIO^ 

A 

- # 

’ 1 é V 

O Dio! E chi puòfpiegar mai , o Ma- 
ria , i cocenti (fimi Vollri fofpiri 
nell’ Efpettazione del Voftro Parto divi- 
no? Tanto fofpirarono- i Profeti, ed iPa* 

triar- 

* 
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triarchi dell’ antico Teftamento la venuta 
del Meffia preveduta da effi tanti Secoli in- 
nanzi .• Quanto più ardentemente avete 
dovuto anelare il Nafcimento dell’ i Hello 
Mejfia Voi, che eravate a Lui Madre 
amanti (lima ! La fperanza di qualche gran 
bene tanto più accende le brame di chi 1’ 
afpetta , quanto è più vicino il fuo confe- 
guimento j quai defider; adunque doveva- 
te Voi, o Maria, nudrir nelleno di prem- 
ito vedere, e godere il Vofìro gran Fi- 
glio, mentre in quelli giorni (lavate in 
procinto di darlo alla. luce? Deh accende- 
te, vi prego, anche nel mio freddifiìmo 
cuore il fuoco della Volìra Carità, accioc- 
ché pofTa ad efempio Vofìro , ed infieme 
con Voi, tutto ftruggermiin fervidi delu- 
der; della Nafcita del divin Verbo umana- 
to , per così difpormia rinafcere fpiritual- 
mente con lui aduna nuova fanti (lima Vi- 
ta, Amen . . • 

‘ k 

SOSPIRO DI MARIA. 

Tu /offrì nel mio Sen la prigionia. 

Caro Bambin . Aime dolente Madre ! • 
Cagion del tuo tormento io par che fta » 


* 1 


• / 
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' E S E M P I O. 

Prodìgio fa IJìituzione dell' inftgne Ordine 
de' Servi di Maria , defltnato a promuo- 
vere in particolar maniera la Divozione 
de 1 Sette Dolori Mariani » 

/ 

t i . i * ’ • 

A Sfunto che fu al Trono Appoftoli- 
co il Sommo Pontefice Innocenza 
IV. pensò fubito alla maniera di (veliere 
dall’ Italia molte Erefie in Tortevi . Però 
egli fcelfe per quell’, imprefa il P. Pietro 
da Verona dell’Ordine de’ Predicatori, e 
lo fpedì con ampiflìma autorità di Gene- 
tale Inquifitore, e di Appoftolico Predi- 
catore per tutta Italia. Tra le altre in- 
combenze , che a lui diede , una fu , che 
giunto in Firenze, efaroinafse fottilmen- 
te l’ Iftituto del nuovp Ordine de’Servidi 
Maria, ed ofservafse s’ egli era degno di 
efsere confermato, o pure abolito. Tan- 
ta ordinò Innocenza , perchè in quei 
tempo erano inforti molti Ippocriti , e 
falfi Religiofì, come i Poveri di Lione , 
i Pfeudt Appolloli, i Flagellanti, quelli 
di Guglielmo dei Santo Amore ed altri. 
Religionarj , i quali fotta pelle di Agnel- 
li nafcondevano una malizia da Lupi • 
Si accinfe fubita il S. Inquifitore ad efe- 
guir prontamente i Pontifici, comandi , 
quando la SS. Vergine volle Ella la prima 
informarlo della Santità del nuovo fuo 
Ordine. Rapitolo, per tanto in diali, lo. 
favori più. volte di quella milleriofa Vi- 
lume .. 


* 


i 
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frone. Vide Pietro un alto Monte, cir- 
condato d’ognintorno da chiariffima luce* 
ed ornata di vaghi ili mi fiori, che facea 
un maeftofo Trono alla Ss. Vergine ; e 
che a quella molti Angeli,, che le facean’ 
corteggio , offerivano vaghe ghirlande , 

, e dopo di quefte fette bianchiffimi Gigli » 
Ed ofservò , che Maria prendendo con 
vifo allegro i Gigli , tutti fe li adattò 
al feno, e fatta delle ghirlande una gran 
Corona , fe ne ornò i’ augufto Gapo . 
Tanto vide Pietro, ma non mai potè pe- 
netrarne il millero fino a tanto, che glie- 
lo fpiegò l’ ifiefsa Vergine. Quella gli ap- 
parve di bel nuovo vefllta di nera gra- 
niglia, e gli additò i primi fette fuoi ' 
Servi, che tenea raccolti fotto il manto ^ 
indi cosi gli dille .• Sappi , o Pietro che 
il Monte fiorito, che pili volte vedetti 
nelle, tue ertali, dinota il nuovo Ordine, 
da me iftituito in memoria de’ dolori , 
che io foffrii nella Paffione ,~e • morte del 
mio Gesù , e però ho io voluto , clipei fi 
, velia di un Abito lugubre, fomigliante a 
quello, che io ufai nella mia Vedovanza, 
e folitudine.t } fiori, co’ quali gli Angeli 
formava» le ghirlande, fono i Santi , eie 
Sante del medefimo Ordine , che fan co- 
rona al mio Capo; Ed i fette Gigli, che 
più, degli altri Fiori facean vaga coro par- 
la, dinotano i fette miei Servi, fcelti 
da me per prime piante dell’ Ordine;. ed. 
ho voluto appofiatataraente , che fuffero 
Sette ^ poiché tra’ miei molti dolori fette 
furono i più principali . Comunicherai 
■ . dun> 
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dunque tutto ciò, al Sommo Pontefice; ed . 
affinchè concorri anche tu a difendere , e 
promuovere l’ifteffo Ordine , ti balli il fa- 
pere, ch’egli è Opera mia. Udito ciò Pie- 
tro , portoni incontanente al Senario a vili- 
tare i Servi favoriti di Maria, fvelò loro 
.ciò, che gli era accaduto, congratulandofi 
vivamente con effi; indi comunicato il tutto *\ 
ad Innocenzo IV. fi adoperò, finche ville, 
in favorire con ogni sforzo l’Ordine Servita . 
Areang . Gianius in Annal. Ord. Server . 
cent. i. Itb* I. & 2. . • j 

. PRATICA. Digiunare in Comune , 

SABATO III. CONSIDERAZ. XLVII. 

. 

Stranio di MARIA nel viaggio da No» 

zarette a Betlemme * * 

I. Motivo del Viaggio. 

If. Strazio nel Viaggio. 

f r .«•* M % « 

IH. Arsivo a Betlemme. 

< I. TV /r Otivo del Viaggio. Volendo l* 
XV JL eterno Padre , che il fuo divin 
Figliuolo nafeeffe in Betlemme , fecon- 
do le Profezie piò volte fatte nell’ anti- 
co Teftamento, difpofe, che Cefare'Au- 
gufto promulgafse un Editto , con cui 
ordinava, che fi deferivefsero i nomi , 'r 
e come altri aggiungono, che fi rivelaf- 
fero anche i beni di quanti ftavano fol- 
to il dominio dell’ Impero Romano. Ciò 
egli ordinò per pompa della fua grandez- 
za , e per efiggere da’ fuoi Sudditi un tri- ^ 
buto di vafiallaggio , E fu il tutto efeguito | 

per 
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per la prima volta da Cirino , Prefide della 
Siria . E come che quell’ omaggio dovea 
darli da ognuno in quella Città, mcui era 
nato , o da cui traeva 1 ’ origine . Di qua 
venne, che sì Giufeppe, come Maria , 
eflendo amendue difeendenti da Davide , 
doveano portarli in Betlemme , da cut 
proveniva la famiglia di David; giacché 
quelli era nato in Betlemme la qual pe- 
rò fu chiamata , Civitas David , . Anzi 
Niceforo, lib- 1. cap. io. e Metafrafte de 
Ortu Virg . vogliono, che la propria Pa- 
tria di Maria , e di Giufeppe fuflè Betlem- 
me; benché poi fufiero iti ad abitare in 
Nazarette. Or torto che Giufeppe udì la pro- 
mulgazione dell’ Imperiai bando di Augu- 
flo , e vide la neceflìtà , che gli artìfteva di 
prontamente ubbidire , reftò vivamente ad- 
dolorato ; poiché dall’un canto non fi fidava 
di partir di Cafa , mentre la Vergine IVIa- 
dre flava viciniflìma al parto ; e dall’ al- 
tro canto non avea cuor di lafciarla fola, 
nè di menarla feco pel lungo viaggio di 
piò giornate» Onde prefe conliglio di fve- 
lar tutto all’ iftefla Maria , ed udire fo-. 
vra ciò il fuo fentimento» Ma Maria ben 
consapevole de’ vaticinj de’ Profeti fu’l na- 
scimento di Crijìo in Betlemme ', riconobbe 
Subito nelle ordinazioni di Cefare le dif- 
pofizioni del Cielo ; onde rifolvette di 
portarfi ancor Ella a Betlemme con ogni 
fuo maggior difagio , ed incoraggiò S.Giu- 
feppe a fidare nella divina Providenza . 
Ah Maria', che belli efempj ci date di 
ubbidienza, e di conformità a’ divini vo* 

Ieri j 
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Ieri ; giacché non vi fotraete. da effi per " 
qualunque Vollro travaglio. , 

II. Strazio nei Viaggio Stabilita in que- 
lla guifa da Maria , e daGiufeppe la par-, 
lenza da Nazaret alla . volta .di Betlem- 
me, quindi* dittante lo fpazio di tre gior- 
. nate; dovette primieramente Maria , co- 
•me che ben prevedeva ciò, che avea ad 1 
avvenire , dovette , dico , pigliar le falce 
già preparate, ed infieme con altri pan- 
nicelli farne un fardello da portar feco » 

All’ incontro S. Giufeppe per, la follecita 
cura, che avea. della Vergine \ fu a Spofa , 
dovette procurare un Afinello, a cui El- 
la aflìfa potelfe con minor travaglio fare 
il viaggio. Di quello fentimento fono il 
Lirano, e’1 Cartuliano; e Giovanni Mag- ^ 
giorè dice così , Afino , memoria pro- 
ai tum eft , Virgo vehebatyr , ap. Barrad. 
hìc . AH’ incontro altri con S. Bernardo 
vogliono, che la Vergine faceffe quello 
viaggio a piedi, e’1 Grifoftamo, to.i.Jo - 
feph , dice, Ille, & Mater Domini , non 
habebant fervum y non anelli a.m , de Naza- 
reth foli veniunt . Non habebant pimentum. .. 
Ma ciò, chefia di ciò ileerto è, che Ma- 
ria ebbe a foffrire in quello cammino un 
grande llrazio ; poiché la llagione era 
freddarla lìrada difalìrofa ,^e lunga, gli 
alberghi , ove faceano pofa , affai poveri . 
la Vergine poi, oltrecchè era afsai deli- 
cata, e gentile, età anche nel nono mefe 
della fua gravidanza; e benché, quel divi- 
no Bambino , che portava nel . feno , non \ 
le recafsc alcun pelo, anzi ledafse follie- 
. - vo, 
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, vo, Portans , dice Bernardo onus leve > 

_ portans a quo portabatur . Contuttociò la 
follecitudine , eh* Ella avea, e ’1 timore di 
non dare al Santo Bambino alcun patimen- 
to, faceala Ilare molto riguardata in ogni 
fua azione,’ e temeai propr; travagli fol 

• perchè poteva dar travaglio a Gesù. In- 
tanto S. Giufeppe , quali’ altro Davide , 
camminava innanzi all’ Arca > cioè innan- 
zi a Maria ,che recava nel feno il tanto 
fofpirato MeJJia ; e forfè dovea ripetere 
anch’ egli.* Surge , Domine , in requiem 
tuam tu , Arca SanEìificationis tua . 
AhSantiflìmi Pellegrini! quanto mai lie- 
te ammirabili in cotefto Vodro viaggio ! 
Quanto mai fu grande la vodra pazienza tra 
tanti difagi ! E quanto mai debbo iocon-. 

1 fondermi al Vodro paragone della mia po- 
ca differenza! • . 

III. Arrivo a Betlemme. Dopo il lun- 
go, e dentato viaggio di tre giorni giun- 
lero finalmente in Betlemme Maria e 
S. Giufeppe, i quali per ubbidire agli 
ordini Imperiali , d portarono a dirittu- 
ra al pubblico Tribunale per far quivi re- 

* gidrare i loro Nomi, e pagare il tribu- 
to, il quale, come fi ha dall’Efodo 30. 
dovett’ edere di mezzo Siclo per ciafche- 
duno, che corrifponde , come vuole il 
Barrada kìc , a due reali , o due giu) j : Hoc 
autem dabit omnis , qui tranfit ad mrnen , 
dimidium Sicli , juxta menfuram Templi. 
E quedo Tributo fi pagava, non folo da- 
gli Uomini, ma anche dalie donne, co- 
me fi raccoglie da S, Luca , che.dice : Afcen - • 




^6 DICEMBRE ; 

dit Jofepb , profiteretur cum Marta de f. 
ponfata fibi uxore pregnante. Anzi alcuni 
Autori con Beda Lue. 2. vogliono , eh* 
cflendo nato Gesù nel tempo appunto , in 
cui fi faceva quella generale delcrizione 
de’ Popoli , fi fufse anche per lui pagato 
il tributo . Ecco le parole di Beda : Ncn 
prxteramdum ejl ; . tanta tamque benigna 
Cbrijìi Humilitas , qui non folum incar- 
nar i prò nobis , fed & eo tempore digna « - 
tur fit incarnar i , quomox natur cenfuCa- 
Jaris adferiberetur , atque ob nojìri libera - 
ttonem tpfe fervi t io fubderetur . Or paga- 
to in quella guifa il tributo da Giufeppe , 
e da Maria , andarono poi in cerca di 
qualche alloggio, ove ricoverarli; maef- 
fendovi allora in Betlemme gran concor- 
ro di genti, forelliere , non trovarono nep- * 
pur uno, che dafse loro ricetto / anzi 
neppur nelle pubbliche Ollerie trovarono 
luogo libero / onde furono coflretti a ri- 
tirarli in una povera Stalla di animali ; 
cosi difponendo la Providenza , eh’ entraf- 
le nel Mondo il Figliuol di Dio , qual 
povero, e vile. Intanto la pazientiffima 
Vergine per ciò , che concerneva a fe , ac- 
cettò di buon grado tutto quello difagio ; 

Ma per ciò, che riguardava il fuo Figlio 
divino, o Diol chi può dire quanto vi- 
vamente fentifse, che avefs’egli a nafee- 
re in un luogo sì vile, e difagiato? A- 
vrebbe voluto Ella provvederlo di qualche 
comodo nel fuo nafeimento ; ma l’ efse- 
re Ella povera, e fconolciuta le proibì il 
fare ciò che purtroppo bramava il luo a- 

more 
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more ; onde altro non facea , che àttrf- 
flarfi , e piagnere . Ah Maria f bifogne- 
rebbe certamente non aver cuore per 
non compatirvi; e non aver occhi per 
non compiagnere le Voflre pene . ' 

COLLO j Q_U IO . 

C Hi pub mai , o Maria , contemplar 
fenza pianto il Voltro lungo , e difa- 
giato viaggio da Nazarette a Betlemme I 
O Dio ! che pena per una gentil Vergi- 
nella nell’ ultimo confine della prodigiofa 
Tua gravidanza, abbandonar la quiete» 
ed i commodi della propria Cafa, e met- 
terli in viaggio nel cuor del .Verno, mal 
fornita di arredi , e di viveri ! Qual pena 
il dover fare un lunghiffìmo cammino dt 
tre giornate per balze , per piani , pec 
monti , per laghi , per fiumi , fenza trovar 
per iftrada alberghi acconci per riftorarla 
tua languidezza ! Potea bene il fuo Spof» 
S. Giufeppe compatire i patimenti di Lei» 
ma non potea già fovvenirla } che anzi pa- 
tendo anch’egli , mettea di fe compafiìone 
alla fua purilfiroa Spofa , e le accrefcea la 
doglia . Ah Vergine afflittiffima, quanto 
mai vi compatifco di cuore ! Deh vi pre- 
go per quegli (lenti , che fofferille in co- 
tefto viaggio , infegnate a me la Itrada da 
ritrovare il Voftro Gesù , qui in . terra per 
mezzo della Grazia, e poi in Cielo per 
mezzo della Gloria. ' 




\ 
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*' SOSPIRO PER MARIA. 

t 

• # 

. Incinta di Gesù ver di Betlemme. 

Qual teli' Alba Maria ft porta , e vuole 
Al Mondo dar di mezza notte il Sole. 

E S E M P I O. 

* * a 

a * 

La Ss. VERGINE ADDOLORATA 

difende la Città di Venezia da' 
fuoi Nemici • 

E R anfi collegate molte Potenze per la 
Lega di Cambrai contro la Città di 
Venezia; e fortemente armate contro di 
lei, minacciavano di volere ornai manda- 
re in rovina quell’ inclita Repubblica , 
tanto ammirabile, e tanto ammirata dal 
Mondo. Il peggio era., che non compa- 
riva per lei fperanza alcuna di umano foc- 
corfo. Quando nell’anno appunto 1508.il dì 
2 5*di Giugno, venne giù dal Cielo per fov- 
venirla con una prodigiofa apparizione la 
Ss. Vergine. Quella fi diede a vedere ne’ 
mari vicino a Chioggia Addolorata , e 
piangente col fuo morto Gesti nel feno , 

€ con ciò fece a tutti coraggio, e li aflì- 
curb, che non aveano più di che teme- 
re, eflfendo venuta Ella ftefla in perfona 
per difenderli col fuo potenrilfimo Patro- 
cinio. Ciò detto, fparvero in un baleno 
tutte le armate nemiche, fi fciolfero le 
leghe già ftrette contro di lei / ed ellarefti- 
.Cuita alla primiera fua pace, dimoftrò 1. 1 

- - ' - dovu- C 
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dovuta gratitudine alla fua gran Libera-’ 
trice, celebrandone ogni anno memoria 
folenne nel Venerdì dopo la Domenica di 
Paffione , per Indulto di Clemente X. con 
Offizio , e Mefifa propria . Ex Hiflor . di- 
Eia Apparitionis Venetiis edita anno 1616 • 
PRATICA • Privar fi di una Vi- 
vanda . 

SABATO IV. CONSIDERAZ. XLVIU. 

.Conflitto nel Cuor di MARIA del do- 
lore , e del gaudio pel N afeime ti- 
fo di GESÙ’. 

I. Fu sommo nel Cuor di Ma» 

RIA II GAUDIO' 

TT. Sommo il Dolore. 

III. Sommo il conflitto del do- 
lore e del Gaudio. 

I. T 7 U fommo nel Cuor di Maria il Gau - 
JL 1 dio , e per molti motivi . Il primo 
a riguardò di le medeluna, che già final- 
mente mirava con gli occhi Tuoi il fuo 
tanto fofpirato Figliolo . Ogni Madre del 
Mondo, tolto che ha dato alla luce il 
fuo parto, ne gioifee tanto, che più non 
fi ricorda di tutt’ i paflati dolori. Non 
meminit prejfura propter gaudium . Quan- 
to più dovette efultare Maria alla villa 
di un Figlio Dio, che non fol non le avea 
dato alcun travaglio nella gravidanza, ma 
fommo contento / 5 O Diol chi può dire 
gli affetti, co’ quali Maria appena vedu» 

P 2 tOlO 
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tolo giacente fu’l fieno, prima lo adorò 
umilmente come Dio\ Ipfum , quem ge- 
nuit , adoravit . Indi raccoltolo dal fuolo, 
fe lo abbracciò caramente come Figlio, fel 
vezzeggiò, ed Ella fola, fenz’ajuto di Le- 
vatrice, o di Ancelle, lo fervi, e lo pro- 
vide di tutto il bifognevole. Ella colle fue < 
mani lavò il Corpicciuolo infantile di lui j 
con un’acqua forta miracolofamente nell* 
ideila Spelonca, come lo attefta Beda , 
lib. de toc. Santi ìs cap. 8. Petra juxta mu- 
rum cavata primum Dominici corporis lava - 
crum de muiro miffum fufcipiens hattenus 
fervat. Ella lo avvolfe ne’ pannicelli. El- 
la lo fafciò, lo lattò, e gli conciliò i pri- 
mi fonni. Il fecondo motivo del gaudio 
in Maria fu a riguardo di Gesù , che com- 
parve sì bello , che rapiva i cuori di tut- 
ti ; Speciofus forma pra filiis hominum . I 
-fanti Pallori non fi faziavano di vagheg- 
giarlo, e baciargli mille volte i piedi . S« 
Giufeppe flava come fuori di fe eftatico , 
contemplando le fue divine fattezze. Gli 
Angeli lìelfi feendeano giù dal Cielo a fchie- 
rea fchiere per fargli corteggio, e pareano 
dimentichi del Paradifo per vagheggiare il 
Paradifo del fuobel volto. Il terzo mòti- f 
vo finalmente fu a riguardo del Mondo , 
che avea già ottenuto il fuo Mejfia , e ’1 
f uo Redentore , il quale con gran milìero, 
dice Ruperto , lib. 3. de div.Offic. c . 16. nac- 
que di Domenica/ poiché venendo egli 
ad illuminare il Mondo, fu ragion , che 
nafeelfe in quel dì , in cui nella Creazión ( 

' del Mondo nacque la luce : Notte Domi- ; 

nica 
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mica natus efiChrifius , confonante jnirabi - 
l'tum fuorum ordine , ut quo dìe dixit : Fiat 
lux , & fatta ejl lux , ejufdem diei notte 
oriretur in tenebri s lumen rettis corde . Ah 
Maria] guanto mi congratulo con Voi 
de’ Voftri contenti! Deh fate, cheilVo- 
flro Figlio nato a beneficio di tutto il 
Mondo rinafca fpiritualtnente ne’ noftri 
cuori . 

i * * 

II. Sommo il dolore ’in Maria , sì per 
ciò, ch’Ella vedea nel Figlio, come pec 
ciò , che di lui prevedete • Primieramen- 
te vedea il fuo belliflìmo, ed amatif- 
lìmo Figlio metto a giacere fovra un 
mucchio di fieno , che avea per guan- 
ciale del tenero Capo un fatto mal coperto 
da poveri cenci, in mezzo a due bruti, en- 
tro una fredda fpelonca efpofta a tutti i. 
Venti, e puzzolente pel gran letame, di 
cui erafparfa; ed a quella villa la povera 
Madre, Ah Figlio! dicea, come ti veg- 
gio così difagiato , ed afflitto! Ahi! chele 
• tue pene fono più mie , che tue . Così 
Maria fletta lo rivelò a S. Brigida.- Cum 
tiafcereiur , & exiret ex me ; & cumipfe 
pateretur , fenfi quod quaft cor meum pa - 
tiebatur . Sicut onìm illud , quoddimidium 
ejì extra , & dimidium intra , fi illud pun- 
gi tur , quod efi extra , aque fentit dolorerà 
quod efi intra . Molto più poi lì afflitte Maria 
per ciò, che chiaramente prevedea con lume 
profetico di fuo Figlio , e quante delizie 
Ella godea careggiando il caro fuo Bam- 
binello, tutte le venivano avvelenate da 
guel fujneflo penfiero , con cui parea , che 

P a dicef- 
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tjiceflTe ; Ah Figlio! ora Tu Hai tra le 
traccia di una Madre amante ; tempo ver- 
che ti troverai tra le braccia di una 
Croce fanguinofa . Or Tu ricevi da me 
taci di amore; riceverai apprelTo un bacio 
traditore da Giuda . Or io ti palco di dol- 
ce latte; farai appreso abbeverato di ama- 
ro afsenzio. Or io t’invòlgo in bianchi 
pannicelli , e ti cingo di molli fafce y ahi ! 1 

che appreffo farai vdlito di una porpora 
fdrucita, e cinto di funi, e di catene * 

Ed in quello dire tutta fi llruggeva in 
fofpiri, e fcioglievafi in dirottifiimi pian- 
ti . Così fu rivelato a S. Brigida , cap . 1 6 » 

& 17 . in Serm. An^elie. Meliut quam 
Propbeta prafcivit Etiti fui pajfionem : 
ideò eum laEtani cogitabat , quod felle , j 
aceto effet potanduc in Cruee\ Quan - 
"do eum manibui geftabat , videbatur illi, 
quod Crucis brachiti effet confidati : Quan- 
do dormiebat , cogitabat mortuui exCrucet- 
depofitum : Quando ofculabàtut , Juda of- \ 
culum cogitabat , in quella guifa il bel Na- 
xateno in braccio di Maria , che potea 
effer pet lèi un terre lire Paradifo di con- 
tenti , le fi Cangiava in un falcetto di a- 
marilfima Mirra . Cant. c. 23. Fafeiculut 
Myrrhiè dileElui meui mihi , in ter ubera 
inea tbri/vrìriòt abitui . Ah povera Maria ! 
che infelice fotte è la Voflfà , fe anche 
tra i Vostri maggiori contenti pruovate le 
maggiori Vollte amarezze . , 

III. Sommò il conflitto del Dolore , è 
del gaudio . Efiendo fiato tìella nafcita di 
sì grande il gaudio di Maria > e sì 

• - ■ gran- 
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grande il fuo dolore, ben fi vede, che il Cuor 
di Lei divenne uno Steccato , in cui combat- 
tevano di continuo quelli contrari affetti , 
c lo fquarciavano in fentimenti affatto op- 
pofli. Quando Sara moglie di Àbramo?, 
dopo la lunga fterilitàdi novantanni, die- 
de alla luce l’Unigenito fuo Ifacco , riflet- 
te S. Agoftino , in Pf. ioi. Corte, x. ch’Ella 
tutto infieme gemeva , e giubilava .• Geme- 
va per le doglie del parto non mai piùfpe- 
rimentate da fe ; e giubilava pel vago 
Bambino Ifacco , il cui nome fignifica l’i- 
fteffo, cheRifo; ond’ ella diffe , Gene], zi. 
Rifumfecit mihi Dominus; quteunque au- 
« dierit , corridebit mihi . E perchè appunto 
giubilò infieme, e gemette conchiude ilS. 
Dottore: EgoputoSaram flertlem , latam 
gemuiffe cum parcrct : Nella guifa medefima 
Ego puto Mariam l&tam gemuiffe cum pa- 
rerei : dacché godea fommamente pel Fi- 
glio Dio , che dava al Mondo } c fomma- 
• mente fi attriflava , non già per doglie , che 
avelie infe, ma per le pene, che mirava 
nell’ iflefso Figlio. Ed afsai piò che per le 
pene, che vedeva in lui di prefente, ge- 
meva per le pene , che prevedeva in lui 
in appreffo. Allorché F infelice Rache- 
le ebbe dato alla luce il fuo Beniami- 
no , come avea tanto defiderato , nel veder- 
- fi collretta a morire pel nuovo parto , fe le 
•dovette fpezzare il cuor per la doglia e 
dovette dir fofpirando : Aimèl chemi gio- 
va l’avere un Figlio, fenon poffo più go- 
derlo? Nell’ ifteffo modo potea anche di- 
-r t Maria ". Son ia , è vero , la più felice di 
. P 4 tut- 
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tutte le Madri del Mondo, avendo per Fi- 
glio un Dio. Ma fono altresì la più fcon- ' 
iolata di tutte le altre Madri ; poiché so 
«erto , che avendo un tal Figlio ad effere 
crudelmente tormentato, ha ad effere al- 
treSÌil mio tormento . Un limile combatti- 
mento di affetti accrefce fmifuratamente le 
pene del Purgatorio $ poiché le Anime pur- 
ganti , nell’ifteffo tempo che fono tormenta- ^ 
te amano quel Dio , che le tormenta . Così i 
Maria nell’ ifteffo tempo , che prevede le , 
pene , ch’Ella ha a (offrire per la Paflio- 
,®e del Figlio , ~lo ama con amore ecceffi- 
*o , e lo tiene per anima del fuo Cuore . 
j\h povero Cuor di Maria 1 io non so , 
come mai potefti reggere a un sì fier con- 
flitto di contrari affetti 1 Ah quanto ti cotn- | 
patifco infieme, e ti ammiro ! 

COLI O Q.UIO. - / 

* 

- . # \ » 

C Hiunqoe, o Maria , vi vede óra fat- 
ta Madre di-un Dio , vi confiderà 
giunta all’ ultimo confine degli umani in- 
grandimenti . Onde goffamente fi congra- 
tulano con Voi i Pallori accorfi al Prefe- 
pe ; v’invidiano gli Angeli fcefi giù fu la 
Capanna ; e tutto il Paradifo vi ammira , e 
vi riconofce per fua Reina . E pure (chi 
mai lo crederebbe? ) tra tanti Voflriefal- 
tamcnti liete coff retta a fofpirare , ed a ge- 
mere ! O Dio ! quel vedere una Madre sì 
tenera, unBambin sì vezzofotra tanti di- 
fagi in un Prefepe, fenza modo da ben 
cuffodirlo j quell’ udir di continuo i fuoi 

vagiti 
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vagiti quel mirare le fue lagrimucce Ten- 
ia poter mai frenarle, che ipada acuta fu 
mai al Voftro Cuore? Vi avrelte certa- 
mente divifo il petto per mezzo per dare 
a lui miglior culla ; ma ciò non v’era per- 
meilo» Ond’ eravate coftretta a languire 
per l’amore infieme, e per la doglia. Ah 
Maria Santilfima, quanto vivamente vi 
compatifco ! Vi offerirei di buon grado per 
albergo e per culla del Voltro divin Figliuo- 
lo quello mio cuore ; ma Voi ben fapete 
quanto mai è lordo di vizj piucchè la Stalla 
di Betlemme . Impetratemi dunque grazia 
da ben nettarlo con una crihiana peniten- 
za, e poi fervitevene a piacer Voltro, e 
pon mel reltituite piò , che farà mio gran 
vantaggio il non aver io più cuore , pur 
ch’egli ftia nelle Voltre mani « Amen • 

SOSPIRO di'maria. 

e 

• • . % • 
* * - * 

Or che nato Bamkin giaci fidi fieno , 

. Piango per gioja y e piango ancor per duolo, 

S i d/vide il mio Cuor '..Gioifco , e peno. 
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ESEMPIO, 

# 

Jl B. Giacomo Filippo da Faenza ì fìngo* 

. larmente divoto della Ss.. VÈRGINE 
ADDOLORAT A > e riceve da Lei 
grazie fingolari i ~ ■ 

, . . . t 

I LB. Giacomo Filippo dà Faenza de ir 
Ordine de' Servi fin dalia fua fanciul- 
lezza fu favorito da Maria Addolorata j 
poiché fendo egli in età di fòli due anni y 
ed e (Tendo fieramente travagliato da mal 
•caduco; appena fu confecrato involo alla 
Ss. Vèrgine de’ dolóri da fu© Padre» che 
£ nomava. Miferino Bertoni , che torto fi 
ximife in irtato di perfetta fai u te . Ed appe- 
na poi giunte al nono anno, di età, che 
fubito chiefe con gran fervore y ed otten- 
ne di éffèrè Vfcritto nella Religione de’ 
Servi, in cui vedi l’Abito de’ dolori Ma- 
riani., e fplendette to’ ràggi di tutte le- 
virtù . In (ingoiar maniera mortrofli Tem- 
pre parziali (limo di voto di Morda Addo - 
lorata , e ad onor di Lei , che Tempre pian- 
te, non volle egli mai ridere ; onde in. 
tutto il corfo della fua Vita non mai fu ve- 
duto prorompere , neppure in un fogghi- 
gno . Maria però per ricompenfa impetrò- 
a lui la mercè di godere anticipatamente 
alquanti giorni prima di morire i gaudj^ 
delParadifo in un’ eftafi amorofa, dopo la 
quale fpirò egli felicemente gli ultimi 
fiati , aflìflito anche dalla fua graia 
Madre Maria ; Phil. Ferrar, in Calai*. 
- - w v Ss, Ita* 
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Ss. Italia. Arcang . Giannius in Anna!, 
Serv. ' * 

PRATICA. Recitar la Coyoti ciuci 
detta : Il Cavaliero . 

# 

SABATO V. DEL MESE; 

% 

CONSIDERAZIONE IL. 

« 

Il Martirio del Cuor di MARIA A IX 

DOLORATA * 

% » 

A 

I. I l cuor d i Maria fu mar- 
tirizzato IN SB STESSO* 

II. Fu MARTIRIZZATO NBL Fi* 
CLIO. 

III. Con un Martirio più do lo- 

ROSOH PIÙ LUNGO. 

I 

I. T L Cuor di Maria fu martirizzato ini 
fi. fe Jìeffo . Solferine certamente Ma» 
ria , come dice il faggio Idiota , Marty - 
tium Cordis ; poiché adunò nel l folo fuò 
Cuore tutte le ferite, e le piaghe i che 
Ravano fparfe per tutte le membra dei 
Redentore. Però S* Lorenzo Giuftiniani * 
de Epifc. agone c. 2 5, chiamò il Cuor del- 
la Vergine vivo Specchio, che moftravà 
imprelse in fe ftefso le Immagini di tutti 
r tormenti di Cri fio ClarifTimum Raffio» 
ms Chriflt Speculum effettata erat Cor 
Vi r girti s* Lo chiamò anche Ecco de’ tor- 
menti di Crifìo ; poiché tutti i gemiti di 
lui , e tutti i colpi de’ Tuoi martelli rifuo- 
Bravano nel . Cuor della' povera Madre * 

* V 6- j Quot 
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Quot l afone s in cor por e Filii , tot vulnera 
in corde Matris . Nullum itlum recipiebat 
corpus , cui nontriflis Echo refponderet in 
.corde Matris . E finalmente S. Bonaventura, 
Stim. cap. 4. de pianti. Virg. lo chiamò A 
centro, in cui fi unirono in una pena più 
•grave tutte le pene particolari di Crijloi 
Singula vulnera per corpus Filii tui dif- 
perja in tuo corde generai iter Junt unita . j 
Anzi, come medita il Lanfpergio, deCru- 
te , l’amarezza del fiele, e dell’aceto, che 
non volle forbire il Redentore, la forbì pur 
troppo il Cuor della Verginei Cum guflaf- 
fet , noluit bibere fel , & acetumi Jed bt- 
bit Matris cor , Quindi è, che l’eftaticoS. 
Bonaventura, ubi fupra, contemplando il 
Cuore addolorato di Maria, non può trat- 
tenerli dall’ efclamare piangendo : Ah mia 
cara Madre , e come mai il Vofiro bel 1 
'Cuor che era tutto amore , è divenuto sì 
collo tutto dolore ? Ma che dilli il Vofiro 
Cuore? ho errato j giacché più non la 
, jin vengo nel Vofiro petto i anzi vegga 
Carvi in fua vece un ammalfamento di 
^fiele, di alfenzio, e di pene: O Maria -, 
jfuavijftmum cor amoris converfum eji in cor 
doloris.Afpicio i chariffima Domina, cor tuum, 
jam non e fi cor fed fel- amarum , & ah- ( 
fynthium Filii tui video in corde tuo . 

II* Fu martirizzato nel Figlio . Potreb- 
be dire taluno: Come mai Maria fu fe- 
rita nel cuore, s’ Ella parve una Colojn- 
ba fenza cuore ? Ofe, •j, Columèa non I 
bab ens cor.. Ed io rifpondo, ch’é vero , I 

che Maria nop avea cuore , poiché il fuo ' 
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Cuor tutto flava nel Figlio, ch’era il Tuo 
teforo : ubi e fi thejaurus tuus , ibi efi & cor 
tuum . Ma per quello appunto era crudel- 
mente ferito il fuo Cuore con tutt’ i tor- 
. menti della Paflìone del Figlio: Tu Domi- 
na , l’attefta S. Bonaventura , in tuo corde 
es lanceata , tu amaris clavis inclavata , tu 
de [finis coronata ; quìa cor tuum erat alte - 
, v natum a te . Quindi è , che non eflendo in 
Maria il fuo Cuor , ma nel Figlio , fu pari- 
mente martirizzato nel Figlio, e però più 
crudelmente . In pruova di che è bene il 
riflettere a ciò , che avvenne a Mo$è , Exod, 
4. 24. Andava Mosè in Egitto, d’ordine 
di Dio per rimproverare a Faraone la fua 
! durezza, ed andava colla moglie Sefora, 
e con un fuo bambino accanto . E perchè 
> forfè non fu follecito a metterli in viaggio , 
ecco che a mezza ftrada fe gli fece Iddio 
incontro, e tutto pieno di fdegno faceamo- 
firadi volerlo uccidere : Oceurrit ei Domì- 
nus , & volebat occidere eum . Allora Se- 
fora per placare l’ira del Signore, prefè 
una pietra tagliente, e con efla prefta- 
mente circoncife il Figlio : tulit illico Se- 
phora acutiffimam petram , & circumst- 
dit praputium Filii fui , & dixit : Spon- 
fus fanguinum tu mihi es * E con ciò pla- 
cato Iddio perdonò la vita a Mosè .* Et di- 
mi fit eum Domìnus, poftquam dixerat r fpon* 
fus fanguinum . Or perchè mai avvenne ciò? 
ne [piega ingegnofamente il Miflero An- 
tonio Burgenfe, Efcolar. I. 4. feti. 1. ob- 
ferv. 4.». 34, e conferma il fuo penfiero col- 
l’autorità di S, Ifidoro Fcluflota . Parve dì* 
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celle allora Iddi» ; Mosè ha veduto coti 
gli occhi Cuoi ferire» e tormentare un Fi- 
glio: Adunque è rimaflo ferito, e tor- 
mentato anch’egli nell’ ifteffo Figlio; on- 
de non è più d’uopo di dare a lui altra 
pena.’ Crudeltus Mojifei in. Fili» meatur » 
quamftipfe percujjus fuìffet . Stqutdem 
Ifidorus Felujiota alt : Parenti bus acer- 
kiusefi fupplicium , cumFilio exitium da - 
tur. Tanto è vero, che affai 'più acerba- 
mente fi ferifee il cuor di un Padre nel Fi- 
glio, che in lui medefìmo . Per confe- 
guenza effondo flato martirizzato il. Cuor 
di Maria . nel Figlio , venne Ella a fofle- 
nere un affai più crudo martirio • Ah' Ma* 
rial varrei io non avere un cuor foto * 
ma mille per ben compatire le pene del 
Voflro cuore. > 

III. Con un Martirio più doloro fo , e 
più. lungo -, Fu in prima più dolorofo que- 
llo martirio del Cuor di Maria ; si per- ? 
chè i dolori dell’ animo , affligendo • la 
parte più nobile dell’ Uomo ,. fono affai 
più fenfibili, che non i dolori del corpo; 
si perchè patendo Maria nell* anima * la 
quale è impaffibile, venne a fopravvan-* 
zare di mólto la pena di tutti gli altri 
Martiri.. Ondediffo con maraviglia il Ce- 
lada, de Sufanna figur, §. 335. Adeoenirm 
peracerba fuit ejus pajjìo , ut *vel pars im~- 
patibilis pati cogentur . Si aggiugne a ciò 
la dottrina dell’ Angelico,.;» 4, dijì.i r- 
che infegna , che tutto il fenfìtivo del 
corpo originariamente vien dall’ Anima .*• 
Tatui fenfus corporis ejìab Anima* Quin- 
■* da è.,. 
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di è, cké fe qualche cagion de 


dolorosa ope- 
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ri immediatamente fovra di effa, convien 
ch’ella rimanga eftremamettte afflitta : Ideo? 
fi in ipfam animam aliquid Ufivum aga- 
tur , de necejfitate oportet , ut maxime af- 
fiigatur . Per confeguenza avendo Marta’ 
fonerto tutto il fuo Martirio immediata- 
mente nel Cuore , eh’ è la fede dell’ Ani- 
ma: Tuam ipfiut: ammani datori* gladius. 
pertranfibìt , ne fegue, eh’ Ella foffrì tor- 
menti aflfai più, fpietati di tutti gli altri 
Martiri e però dice S. Bernardo: Nonin> 
merito Mariatft plufquam Martyrèm pra <• 
dicamus . Fu poi il Martirio del Cuor di 
Maria più lungo , e però anche più fiero/» 
imperocché , fe Maria fufse ftatamartirÌ2- 
zata al modo degli altri Martiri , fareb- 
be fiata femplicemente Martire , e col per- 
der prefio la vita avrebbe finito anche 
prefio di patire . Ma perchè Ella non fu> 
-martirizzata > appunto per quello fu piuc- 
chè Martire / poiché fu avvalorata da ut» 
.miracolo per prolungare la Vita tra fpafi- 
mi fuperiori all’ umana debolezza . E “fa 
quefio un miracolo della divina Onnipo- 
tenza infieme, e del fuo amore, che fiu 
più forte della Morte. Cant.S. Forti* efi^ 
ut Mors ,. dile&io / dura, ficut Infemus j, 
amulatio . L’Amo» ,- s’è grande , che que- 
fio vuol dir, dilettio , è come la Morte 
.fe è maggiore, ed entra in gara, checiò 
lignifica , amulatio , è come Flnfemo . Oe 
•quella è ia differenza tr^ la Mortele Pln- 
lèrno-La Morte toglie la vita , l’Inferno per- 
petua la Morte Perciò l’amor grande fi af- 
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fomiglia alla morte, l’amor maggiore all* 
Inferno; effondo affai più il perpetuare la 
morte , che toglier la vita . Perdere la vi- 
ta è morire -una fola volta; ma perpetuare 
la morte, e un viver Tempre morendo. Oc 
avendo Maria amato il fuo Gesù, con un 
amore non fol grande , ma maffìmo ; perù 
benché il dolore voleflfe a lei toglier la vi- 
ta; contuttociò l’amor fuo eccelfivo volle 
anzi perpetuarle la morte , facendola vive- 
re, finché viffe, tra le morti di un conti- ' 
nuo martirio del fuo Cuore. Ah povero 
Cuor di Maria ! e che fcempio mai fecero 
di Voi il dolore infieme , e l’amore , i qua- 
li a vicenda , quai Fabbri ineforabih vi 
martellarono inceffantemepte , quali un’ 
ancudine . ' 

COLLO &UI Ó. 

- A 

m a 

O Cuore amabili filmo, o Cuor dolci 
fimo di Maria , quanto mai mi duole 
di vedervi si crudelmente martirizzato da 
uno sfoderato pugnale $ e martirizzato non 
folo in Voi fteflò , ma anche nel Cuor di 
Gesù appafiionato, e con un martirio affai 
più lungo , e più crudo ? Voi liete , o bel 
Cuor di Maria , la fede deU’anima purif- 
fimadiiei, e liete anche il Trono, in cui 
fignoreggiano da Tiranni il dolore infie- 
me, e l’amore. Inquanto a me, confacro 2 
Voi tutta la più viva corapaffion del mio 
cuore, e Voi voglio per centro de’ miei] af- 
fetti, e per ifcopode miei ofsequj . A Voi 
ricorro, e ricorrerò Tempre, come a Città 

di 
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di rifugio, perelfere difefo da’peticoli del- 
la Vita, e dalle anguille della Morte , e per 
ritrovarvi il patrocinio da confeguir poi i. 
gaudi dell’ Eternità , Amen . 

SOSPIRO A MARIA* 

0 bel Cuor di Maria , io vi [aiuto , 

Vivo Specchio del duol r Mar di martori , 

Nido di pene , e Centro degli amori . 

* 

ESEMPIO. 

La B. Chiara da Monte falco riceve grazie 
fmgolari per la parti colar divozione a 
t Dolori di Gesù , e di Maria. 

m 

% P 

L A B. Chiara da Montefako, ficcomé 
fuDifcepola di S* Filippo Beniz'j, co- 
sì fu imitatrice della pietà - di lui alla S. 
Madre Addolorata . Un dì mentre udiva 
leggere inChiefa il Teflo Evangelico della 
Pa/iìon del Signore , ebbe una* chiara Vi- 
none, in cui fe le diedero a vedere Gestì , 
e Avaria in quell 1 iftelfo atteggiamento , 
in ohi l’uno era flato in Croce, e l’altra 
lotto la Croce. A tal villa ’relìò ella si 
vivamente ferita nel Cuor dalla Compaf- 
fione , che proruppe in dirottiflìmi pian- 
ti, e poi per tutto il corfo della fua Vi- 
ta altro mai non fece, che meditare , e 
piangere fulle pene di Gestì, e di Ma- 
ria , e fe le fcolpì per maniera nella men- 
te , e nel Cuore, che dopo la morte di 
lei fi videro con gran maraviglia di tut- 
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ti, e tuttavia fi veggono nel fuo Cuore 
profondamente impreifi i mifterj , e gl* 
iftrumenti della Palfione di Crifto , che 
furono infieme iftrumenti , e .cagione del- 
la Paflìon della Madre. ExeJusPita. 

PRATICA. Recitar lo Stabat Ma- 
ter . 

r 

CONSIDERAZIONE L. 

* 

. r • *— 

Del Martirio degli Occhi di MARIA , 

. j e delle fite lagrime . . 

* 

•t I, Q.UAL fu it Martirio degci 
Occhi di .Maria. - 
TI. Q.UANTB. u sub Lacrimi, 

IH. E q.'uu. 

I. /"\Ual fu il Martirio degli occhi di 
V :3 Maria . Parlando S. Cipriano del- 
la Madre de’ Sette Maccabei martirizzati 
in fua prefenza, dice ch’ella prima di ef* 
fer martire nel refto delle fue membra , 
fu martire negli occhi: Tarn grande Mar- 
tyrium fufiìnuit virtute oculorum . S’è co- 
sa , quanto maggiore halli, a dire il mar- 
tirio di Maria nel mirare il fuo Unige- 
nito, che valea per mille, efter piagato ^ 
.e crocifitta crudelmente alla fua prefen- 
.%%? Ahi! che allora la povera Madre 
vpruovò un dolore afsai pi £r intenta di quel- 
lo di tutt* i Martiri , a riguardo fuo , a 
• .riguardo del Figlio , a riguardo del Sup- 
.plicio, Dolores Virginis , dice S. Antoni- 
no , Ser. Sab, ante Dora, Palm . fuerunt in - 
~ . tenji 
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tenft triplici genere , ratione fui , ratione 
Filii , ratione fupplicii . Per cagion fu a ; 
poiché efsendo Ella la più amante di tut- 
te le Madri, dovett’ efsere altresì la piu 
compalfionevole , eia più addolorata . Er- 
go , dice Alberto Magno, Super mijfus q. 
149. cum B. Virgo refpeÙu Filii habuerit 
omnifariam dileZhonem in fummo , conjlat 
quod de morte ipfius habuit omnifarium do- 
lore ni in fummo . A riguardo del Figlio ; 
poiché fu’l Calvario lo ripartoriva a bene- 
ficio del Mondo , pruovando que’ dolori , 
che non ebbe già nel partorirlo in Betlem- 
me. Onde efclàmò il Celada , de Sufann. 
figur. §. 335. O' arcani divina iterum Ma- 
ternità t , qua dolor um acerbitate Chrifium 
Deum Deipara Virgo repatturit , Tanta 
dolorum atrocttas Dei Matrem invenh , & 
facit . E finalmente a riguardo del fuppli- 
zi® della Croce; poiché era il più crudo, 
e ’1 più ignominioto del Mondo. Soffrì in 
fiamma Marta a villa del fuò Gesù Cro- 
cififso un martirio negli occhi così dolo- 
ro fo , che l’ ilìefso Redentar nel morire 
diede fegni di compalfion verfo lei ; poi- 
ché, come dice S. Paolo , Hchr. 5, il Re- 
dentor prima di fpirare gridò a voce alta , 
e pianfe : Cum clamore valido , & lacry- 
nus off&rens , Gridò Egli, perchè., come 
Maria fìefsa rivelò a S. Brigida, l.^Re- 
vel. cap. J. volea dar fegno di compatire 
la Madre che tanto pativa : Quam vocem 
plus ex compafjìone mea , quam fua per - 
mot us , protulit . E pìanfe altresì, come 
afserifcono alcuni Dottori , per- cotnpian* 

gera 
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gere rifletta Madre , che tanto le piange- 
va accanto. Ah Occhi martirizzati di Ma- 
ria, frenate un po la troppa liberta degli ^ | 
occhi miei , ed ammolliteli alle lagrime di v 
una Crifliana penitenza . 

II. Quante le fue lagrime ? Con gran 
ragione il dolor di Maria fì raffomiglia 
al mare, Thren. 2. Magna ejl velut mare 1 
contritio tua ; poiché le fece fpargere dagli 
occhi un mar diamariflìme lagrime. Nè 
potea etter di meno ; poiché , come bene 
avvertifce. il B. Ubertino da Calale, /. 4. 
cap. 1 6. avendo Iddio dato a Maria il 
primato della Compattione , ebbe Ella di 
neceffìtb a Tempre piangere per compian- 
gere le pene dei Figlio.* Cbrijlus dedit 
Matti fu& primatum compaffìonis , ut effct 
mare magnum omnis deplorationis mortis t 
fua . L’univerfale Diluvio , che foinmerfe ] 
il Mondo , durò quaranta giorni , e non piò; 
ma il diluvio delle lagrime di Maria durò 
piucchè quarantanni , per tutto il corfo del- 
la fuaVita, in cui altro Ella non fece, che 
fempre piangere di notte , e di giorno : 
Fuerunt mihi lacryma me a panes die y & na- 
fte ; e fi diede fempre a vedere^ per miftica 
Luna, quale la pronunziò il Profeta Joele , 

2 .Solvertetur in tenebrar , & Luna in fan- 
guinem . Imperocché flccome la Luna, al < 
dir di S. Bafilio, in Exam . è l’onor della 1 
notte, Miniftra degli umori, e domina- 
trice del 'mare .* Luna ejl decor noSìis , 
Ma ter roris , Minijìra humoric , Darri i- 
natrix maris • Così Maria nella gran I 
notte della Paflìon del Signore altro non , 

. w»» I 
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fece, che fpargere ruggiade di lagrime, e 
mar di pianti . Solo lu ’1 Calvario voglio- 
no alcuni Dottori, che Maria non pian- 
gere , appoggiati all’ autorità di S, Am- 
brogio, che dice.* Stantem lego , flentem 
non lego . E che ciò fulfe vero per qual- 
che fpazio di tempo, io ben mel perfua- 
do ; poiché un dolore ecceflivo , qual fu 
quel di Maria fotto la Croce , non conce- 
de agli afflitti quel follievo, che dà lo- 
ro lo sfogo delle lagrime .* Mediocres cala- 
mitate s , dice ilGrifoflomo, Ho. 4. depa - 
tient.Job , folamen habent : Magnitudo ca- 
lamitatis filentio honoratur , Contuttociò 
pattato quel primo orrore , che nella Cro- 
cifìffion del Redentore iftupidì le pupille 
di Maria al pianto, fi può ben dire, eh’ 
ella fpargette , non fol fiumi , ma mari 
di pianto . E fe di tai pianti non fanno 
menzione gli Evangeliftì , ciò è , perchè 
non fi fidarono dì fpiegarli a baftanza . 
Lo attefla Bernardino de Buftis Marial. pi 
IO. Ser. de Paf. Mar. PlanSlur , & fletus , 
quos fuper Unigeniti Filli fui morte Maria 
' tunc fecit,expl icari non poffunt. Ondeficco- 
me i facri Vangelifii,non fidandoli di dir piti 
per la doglia (piegarono tutti la Crocififlìon 
del Signore con una voce , Crucifexerunt , 
Crucifigenter ; così per lo fletto motivo 
fpiegarono tutta l’ interna Crocififlìon di 
Maria con una voce , Stabat . O Dio ! e 
come mai poffo meditar tali'cofe, e con 
flruggermi ancora in dirottiflìmi pianti di 
Compaflione . 

Ili, E quali ? Furono tali le lagrime di 
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Maria, che farebbero badate a torie af- 
fatto la vi fta ,* poiché Maria potea dire 
afsai meglio di Giobbe, 1 6. Facies mea 
intumuit a fletti , & palpebrò mea caliga - 
verunt. Furono tali, che come dice il B. 
Ubertino, l. 4. c. 16 parve che tutto il 
cerebro di Maria fi fciogliefse in acqua : 
Non efl admirandum , fi totum maternum 
cerebrum defluxit in lacrymas , quando & 
corpus Filii totum fluebat in fanguinem . 
Furono tali, che parve, che tutto il Cuor 
di Maria , a guifa di cera, prefso a] fuo- 
co del dolore infieme , e dell’amore , fili- 
quefaeefse in pianti . Pf. 21. Faftum efl 
cor meum , tanquam cera liquefeens . So- 
vra di che dice Ugone di S. Caro, in ex - 
pofit. moral. Marta dicitur Cor Chriflt , 
quia eam fummè dilexit . Ipfa liquefarla 
eflficut cera per dolor em , & amorem , ad 
ignem Pajfionis Chrifli . Finalmente furo- 
no 'tali, che come dice S. Bernardo, Ser . 
4. parve , che tutta interamente Maria fi 
fciogliefse in- lagrimofi umori : Maria la - 
crymarum tanta ubertas effiuebat , ut car - 
nem cum Spirita omnem in lacrymas dif- 
folvi putares. Però; non dee recar mara- 
viglia, ciò y che attefta l’iftefso S. Bernar- 
do , de planSl. Virg . cioè che Maria pian- 
fe tanto fu’l Sepolcro di Criflo , che N la- 
fciò impreflì fin duro marmo i fegni del- 
le fue lagrime : In Sepulcro Maria laery- 
ma apparere dicuntur , indicativa dolori s: 
intimi , quo animam gladius aeutus per - 
tranfìvit . Quello però , che fopravvan- 
ogni ftupore, fi è ciò., che fcriye.S. 

■■ Ger- 


Con fide? azione L. 359 

Germano, de Compaff. Virg, cioè che la 
Vergine dopo di avere efaulli piangendo 
tutti gli umori del capo, e del corpo, 
giunfe anche a verfar l'angue da gli oc- 
chi : Beata Vtrgò adeò amari flevit , ut 
pofl uberrimum lacrymarum effufum im - 
brem , tandem fanguineas lacrymas fudit . 
O Diol e lì può dir più di quello? e do- 
ve può avvanzarfi più oltre un gran dolore? 
Ah durilfimo cuor mio, le calde lagrime 
di Maria lafeiarono i fegni fu’l Sepolcro 
di Cr'tjìo , forfè con incavarlo.* S’è così , 
fei tu più duro del marmo, fe nel mirare 
le ilìefse lagrime di Maria non ti ammol- 
lifci, onon tifpezzi, .... 

.. , COL LO Q_UI O. 

O Afflittilfima mia Madre Maria , fe 
altre volte vi ho falutata infieme coll’ 
Arcangelo Gabriele per piena di grazie , 
Ave gratin piena \ ora convien , che' vi 
faluti infieme con S. Bonaventura , de. 
pianti. Vira, per piena di lagrime. Ave 
lacrymis piena. O’ Dio ! e come mai fa- 
celle a verfar tanti pianti dagli occhi , 
quanti ballerebbero a formar un Fiume , 
o anche un mare? Io per me non mi fi- 
do di mirarvi così piangente, e melìa ; 
e mi fento fpezzar il cuore per Ja com- 
pafìfione di tanti Vollri fconfolatilfimi fin- 
ghiozzi. Deh cefsate un pò di piangere , 
e lafciate che pianga io in Vollra vece ; 
giacché io co’ miei peccati ho uccifo, e 
crocififso il Vollro Figlio,, Ah crudo | 
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ah ingrato che fui i Deh Madre Addolo- 
rata , eccomi umiliato a’Voftri piedi, ve 
li bacio mille volte, confeflò fa mia fel- 
lonia, e ve ne chieggo perdono'; e 'nell' 
ifteffo tempo vi priego di due importan- 
tiflime grazie ; 1’ una è , che ap- 
plichiate per ifeonto di tanti miei pecca- 
ti una fola delle Voftre lagrime; l’altra, 
che ammolliate il mio cuore per manie- 
ra , che pofsa anch’io piangere infieme con 
Voi, e per compaflìon delle Voftre pene, 
e per pentimento de’ miei graviftimi fal- 
li.* Eja Ma ter , font amoris , me fentire 
%um doloriti fac , ut tecum lugeam , A- 
men » 

V i 


SOSPIRO PER MARIA. 

Or che piange Maria in gravi affanni , 
AlMar del J'uogran duol mandate ,o lumi , 
v In tributo di amor , lagrime a fiumi % 

ESEMPIO. 

V -V • • 

m 4 * 

Filippo VL Re ai Francia col Patrocinio 
di MARIA ADDOLORATA ri- 
porta un gloriofo trionfo deffuoi 
: • Nemici . 

S 

s _ ' » f 

F ilippo VI.. Re di Francia fu fempre- 
parzialiftimo divoto della Sr. Vergine , 
promovendone da per tutto il culto , e im- 
ponendo gravi ftìmtf pene a’ Beftemmia- 
tori del fuo Saotiftimo Nome. In partico- 
la;; maniera però venerò i Dolori dell’- 

:* iftefsa 
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ifiefla Vergine , c per vie più propagarne 
ne’ Tuoi ValTalli la più diftinta divozione, 

; accrebbe di molto nel Tuo Regno i conven- 
ti della Religione Servita. Or avvenne d* 
improvvifo, ch’egli con tutto il fuoEfer- 
cito fi trovò circondato dji’ Tuoi nemici 
u in maniera , che nè poteva trovare Team* 

F po colla fuga , nè potea cimentarli al com- 
battimento fenza manifefto pericolo di ri- 
manere feonfitto . In quello gran frangen- 
► te ricorfe egli di cuore alla l’uà grande 
Avvocata la Ss. Vergine Addolorata ; ed 
ecco immantinente cosi egli come tutte 
le fuefquadre fi fentono accendere taifpi- 
| riti marziali nel petto , che depollo tutto 
| il primiero timore invellono con si gran 
[ coraggio l’ode nemica, che mefiala tutta 
! in isbaraglio-, ed in fuga potè il Re fo- 
* vra venti mila cadaveri del Campo nemi- 
co condurre il Carro del iuo trionfo. Al- 
lora il piifiìmo Vincitore' volle, che tutto! 
l’onor della gloriola giornata fi attribuir- 
le, com’era dovere, a Marta Addolorata, 
le cui fette Spade erano fiate altrettan- 
ti fulmini de’ Tuoi nemici * Onde nell’ 
ideilo dì , eh’ entrò da montante in 
Parigi , prima, di ogni altra cofa , por- 
toni alla Cattedrale dedicata alla Ss. 

\ Vergine , e così a cavallo , com’era* 
entrò nel Tempio, e camminò per tut- 
ta la Navata di elfo, fino che giunte *' 
all* Aitar del Crocififio . Qui fcefo al 
fuolo , fi fpogliò delle fue armi , e le 
lalcio per tributo , e per dono alla 
*Ss. Vergine Addolorata , che Jftaya .prejT- 

r • <£ fo 
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fo alla Croce, come ad unica riporta- 
trice della gran Vittoria . Gregor. Ala • 
fta in Alpbab. Hijl. Balinghen in Ca- 
len. Marian. *5. Aug> Cohen, in Kal. 
Marian. a 3. Aug. 

PRATICA. Recitar lo Stabat Ma- 
ter tre volte , cioè la Mattina , nel mezzo 
dì, e la Sera. 


- CONSIDERAZIONE LI. 


, pazienza di MARIA nella Morte di S. 

Gioacchimo fuo Padre , di S. Anna fua 
•* Madre , di S. Ciufeppe fuo Spojo . 


I. N e l t a Morte' di S. Gioac- 

CHIMO. 

-Il, Nella Morte di S . anni. 
III. Nella Morte di S. Giuseppe. 


-j Ella Morte di S. Gioacchimo » 


Non può darli certamente un do- 
lor più acerbo, quanto quello 9 che lì fpe- 
rimenta nella Morte del proprio Padre ; 
e molto più intenfa è la pena , fé tal Padre 
ila flato affai virtuofo , o affai benefico . 
Per conseguenza acerbiffìma dovett’ efser 
la doglia, di Maria , nella perdita del fuo j 
caro Padre S. Gioacchimo ; poiché egli era 
in fe Virtuofìffimo,* tanto che fcrive di 
lui S. Giov Damafceno , Or. 1. de donnit. 

V. Joachim nullis prajlantiffimis rebus , 
hoc ejl virtutibus carebat . E S. Gregorio 
Niffeno , Or. de Hat. Dom. dice •• Erat 
ìnftgnis civis, eb/ervantìa legh , & vita 
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prostate in primis nobili* » Da lui poi ri* 
conofccva Maria Commi beneficj ; poiché da 
lui avea tratto la Reai dipendenza dalla 
Stirpe di David ; onde poi potè encomiarla 
S. Pier Damiani , Ser. 2. de Nat' V. Clara 
Avorum titulis , fed incomparabiliter eia - 
rior genero fitate proli* \ Ftlia ftqutdem Re- 
gum y fed Mater RegisRegum. Avea da 
lui ricevuta ne’ primi tre anni dell’ età. fua 
una fantiffìma educazione per mezzo de* 
Cuoi virtuofi efempj , ed ammaertramentij 
e finalmente da lui era fiata prefentata , 
qual Giglio eletto, nel Tempio di Gerofo- 
lima-; ed egli fteiTo avea ben avverato il 
lignificato del fuo nome Gioacchimo 5 che 
s’interpreta , il Preparamento del Signore ; 
'poiché avea ben preparata , ed educata 
fua Figlia, qual vivo Tempio del Signore .• 
E lo attella S, Epifanio, Ser. de laud. V» 
Joachim inter pretatur praparatio Domini , 
eo quod ex ilio praparatum fit T empiuta 
Domini y nempe Virgo . Supporto ciò , 
-fommo fu certamente il dolor di Maria 
nella morte di fuo Padre , ed in ciò me- 
rita tutta la noflra compaflìone: Quello 
però , che merita tutta la noftra ammira- 
zione, ed imitazione , non è il dolore , che 
fu in Maria neceffità di natura ,* ma ben- 
sì la pazienza nel fuo dolore, che fu tutto 
merito di Virtù. Morì dunque S. Gioac- 
chimo, comefcriveCedreno, di ottantan- 
ni > e morì fecondo la più comune opinio- 
ne , ap. Auriemm. Hijì. di S. An. I. 1. c.30. 
dopoeflfere già nato il Nazareno » Onde af- 
Ti ff ette alla fua Morte la Vergine con S % 

Q. 2 Giu- 
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Giufeppe, e ’1 Ss. Bambino ; e la Vergine 
dovette fervirlo attentamente nella fua 
malattia» dovette chiederle l’ultima Bene- 
dizione, ed ufar verio lui tutti i doveri 
di ubbidienti tóma Figlia. E morto, ch’ei 
fu in Gerufalemme, e fepolto preffo la 
Villa di Getfemani in un Sepolcro Tuo prò- ] 
prio, sfogò ella il fuo dolore col pianto; > 
ma in una maniera aliai modella, ecom- I 
polla , e dimoltrando in tutto il fuo per- 
fetto ralfegnamento al divino volere. Ah 
Marini quanto inai debbo io apprendere 
dal Voltro dolore per ben regolare le mie 
palfioni ne’ travagli di quello Mondo. 

. II. Nella Morte di S. Anna.. Conven- 
. gono piò comunemente i dottori , ap. Au - 
riem. Hifl. di S. An. 1 . 1. c. 32. nel dire , / 
che S. Anna morì di anni fettantanove , do- 
poché il Bambino Gesù fu tornato da Egit- 
to in Nazarene, e che morì in Gerufa-» •• 
lemme , ove ella elTendolì portata per cele- 
brarvi la Fella della Pentecolte , fu forprefa 
dall’ultima mortai malattia. Or quello fu 
un altro fommo dolor di Maria fua Fi- ! 
glia, ed .un altro campo da moflrar ella 
tutte le fue eroiche Virtù. Imperocché I 
Ella amava teneriflìmamente fua Madre , 
elfendo Figlia unica , Figlia ottenuta dopo ; 
una lunga llerilità per mezzo di Orazio- 
ni, edi lagrime , nelle quali avea promef- 
fo in voto di dedicare a Dio nel Tempio 
il primo parto , come poi fece : Adjunx* 
infuper , così lo riferifce S. Germano, me 
donum gratitudini* ergo , omnino oblaturam < 
fcetum , quem mihi dedijfet , ut eflet , ma - . ; 
. . , „ neret* 
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neretque in Sanalo Tempio fuo, tanquanf 
facrum donarium. Era poi Hata fommà- 
mente amata da S. Anna, ed allevata, e 
cutlodita da lei con ogni più gelofa atten- 
zione; onde Marta , e per giuitizia, e per 
gratitudine , c per genio le professava la più 
viva affezion del fuo Cuore , e nell’ultima 
Tua malattia le affilìette più come ferva ^ 
che come Figlia , e la confolò con voci a- 
morofe, e le afciugò i mortali fudori, e 
chiefe ancora di efler da lei benedetta . Con- 
tuttociò dopo ch’ella a’^6. di Luglio ebbe 
placidamente fpirato gli ultimi fiati , pian* 
le sì per la doglia , ma nell’ ilìefso tempo 
benediceva il fuo Dio , il quale ficcome 
prima leavea dato una Madre sì degna , 
così or gliela .toglieva per alti fini della 
-fua Providenza, e meglio del S. Giobbe 
dovea dire: Dominar dedita Dominar ab* 
Jìulit , ftt nomen Domini beneditlum , Or 
io mirando tali efempj di Maria , quanto 
mai debbo confondermi della mia debolez- 
za; poiché in travagli afsai minori non so 
ben conformarmi al divino volere, anzi mi 
rifento, mi diffido, e mi lagno del Cielo? 
- III. Nella Morte di S. Giufeppe . An- 
che in quello cafo ebbe a foffrir Maria 
un ecceffivo dolore , a mifura di un gran- 
de, e giulìo amor, che portava al fuo 
SantiffimoConrorte ; sì perchè era egli un 
vivo fpecchio di tutte le Virtù; sì per- 
chè gli era obbligata per la buona com- 

} >agnia fattale per tanti anni , ne’quali avea 
àlvata la vita fua , e di fuo Figlio dalla 
Spada di Erode , l’avea menata in Egitto, 

Q. 3 e dall' 
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«dall’ Egitto ricondotta in Nazaret ; l’avea 
inoltre co 5 lavori delle fue mani provve- 
duta infìeme col Tuo Gestì di alimenti, di 
abiti i e di ogni altro bifognevole . E fé. 
Gesù, e Marta in tutto il redo della Vi* 
ta mottrarono gratitudine all’amantiffimo 
Jor S. Giufeppe, riempiendolo di privile- 
gi , e di doni foprannaturali ; molto pi it 
gliela ,dimortrarono nelle fue agonie y e 
nella fua morte, colmandolo di tutte le 
celefti Benedizioni .* Quantas , patos, di- 
ce 5 *. Bernardino da Siena, Ser. de S.Jcj » 
axhort linone s , confolaiiones , & aternorur n 
honorum revel ottone s recepit in tranjìtu Juo 
a Maria , & a Filio Dei Jefu ? Appena 
dunque Giufeppe fu coftretto dalla febbre 
mortale a giacere in ietto, che tofto fe 
gli fecero dappreffo per confortarlo Gesti , e 
Maria ; e qui nei l’uno , e quindi l’altra affi? 
fle vano a lui di continuo, lo confolavano 
con piacevoli voci , gli apprettavano i necef- 
faririftori, gli afeiugavano fulla fronte i 
freddi fudori j e nel veder che facevano i 
fuoi languori ; non potevano trattenere fu 
glt occhi le lagrime di una tenera compat- 
itone.. Naturalis amor , lafcib fcrittoUer- 
fon Parigino, de S.Jofeph , fecit , utjefur 
Fatremfleret morientem , & Virgo Sponjum 
faum . Finalmente dopo ch’ebb’egli refo 
nelle mani degli Angeli il fuo puriffimo 
Spirito, fu fepolto il fuo Corpo nell’iflef- 
fo luogo, ove ftavano fepoltì S. Gioacchi- 
mo , e S. Anna , come fi ha per tradizione 
riferita daCeleftino, in Clavi David pag, 
251. Eodem panè loco etiam S. A»nam , vi- 
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rumque ejtts Joakim , fanEliJJìmi Dei geni- 
trici* Parente* , nec nonjojephum ejufdem 
immaculata Virgtnis Sponjum , Chrijìi vero 
Mutrìtium , fepultos, ejje veterum habet tran 
ditto. Ed intanto Maria che crediara che 
facefle? Pianfe sì per breve tempo per fod- 
disfare alla tenerezza dell’ amor Tuo; ma 
poi riflettendo , che la morte de’Giuftinoa 
merita pianto, ma invidia , benediceva 
quel Dio , che lo aveva creato per tanta 
fua gloria . Ecco quello , che abbiamo a 
far anche noi ad imitazion di Maria nella 
perdita de* noftri Congiunti , e de’ nollri 
Amici, quand’ eflì fono ‘flati virtuofi,.e 
fanti. 


C OL LO Q_U 1 0 . 

S I vede bene , o Maria , che la Provi- - 
denza per arricchirvi di maggiori me- 
riti, ha voluto raffinare la Voftra Virtù 
nel Crogiuolo de’ maggiori travagli ; poi- 
ché difpofe di Voi ciò, che non avviene 
a tutti nel Mondo , cioè il piagnere la per- 
dita di tutte le Perfone a Voi più care, 
cioè di Voftro Padre , di Voftra Madre , 
del Voftro Spofo, e poi anche del Voftrò 
Figlio. Però non vivolevamenodellaVo- 
flra invitta coftanza per reggere a tanti col* 
pi di tante fenftbili amarezze. Io quanto 
a me vi compatifco col più vivo de’ miei 
affetti, ammiro la generofa intrepidezza 
del Voftro Cuore, e Tempre più apprendo 
dal Voftro efempio una Tanta raffegnazione 
al divino volere in tutte le avverfità. di que- 
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flo mifero Mondo. Deh Madre afflittif- 
flma avvalorate , vi prego colla Voftra 
pazienza il mio deboliflìmo Spirito, c 
fate , che anche in ciò mi dia a vedere 
per vero Voftro Figlio, benché indegnif- 
limo, cioè col tollerare umilmente tut- 
ti i Anidri accidenti di quella terra. A- 
nen. 

SOSPIRO PER MARIA. 

i 

Dimmi mio Cuor:Sei Cuor e, o pur fei Saffo} 
Tu Saffo fei , e fenza umanitarie , 

Se al aotor di Maria nieghi pietade . 


ESEMPIO. 

• f 

t 

_ 'La Repubblica di Genova ricorrendo al • 
la Si. VERGINE ADDOLORA- ; 

TAy vien liberata dalle Guerre 
Civili , e dalla Pefte • 

N EH* anno 1399. bollivano nella tan- 
to illuftre Repubblica di Genova 
fieri Ifime guerre Civili , e già divifi in fan- 
■ guinofe fazioni i Cittadini, crefcendo fem- ( 
pre più in ambe le parti l’impegno , e le < 
oftilità, non fapeafi trovar riparo a tanti 
• pubblici mali . Quando finalmente pela- 
rono ipiùSav; di far ricorfo alla Ss, Ver - 
pine Addolorata , ed ordinarono , che nel- 
Je Chiefe , e per le pubbliche llrade fi fa- 
„ ceflero ad onor di Maria Addolorata con- 
tinue Proce (Boni , intuonandofi in effe con 
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flebili vociladivota feguenza dello Stabat 
Mater . Ed ecco prodigio! appena date* 
principio atai offequj verfo la Vergine de* 
dolori , fubito cominciarono a calmarli i et» 

. vili tumulti, ed in brieve fpazio di tem- 
po rifiorì in tutta la Repubblica la Pace 
primiera. Parimente nell’ anno 1532. fu 
Genova affalita da una mortaliflìma Pe- 
lle, che faceva orrida ftrage de’ Cittadi- 
ni, e minacciava di fempre più avvanzarlì 
con eccidj maggiori. Rifolvettero però il 
Duce, ed i Senatori della Repubblica di 
ricorrere al Patrocinio di Maria Addolo- 
rata ; onde fi portarono infieme davanti un* 
Immagine miracolofa di Lei , che flava nel- 
la Chiefa de’ Padri Serviti , e proftrati u* 
milmente fu’l fuolo, implorarono con la- 
grime il fuo ajwto. Volete altro? imman- 
tinente cefsò del tutto la pelle con gran- 
de giubilo de’Cittadini , e gloria di Maria 
Addolorata . Quindi è , che la Repubblica 
di Genova ricordevole di tanti benefici » 
chiefe con efficacilfime iflanze , ed otten- 
ne dalla Santità d’Innocenzo XI. la facol- 
tà di celebrare in tutto il fuo Dominio ■* 
•coll’ Offizio , e Meflfa propria , fecondo il 
rito conceduto all* Ordine de’ Servi , la 
•Fella de’ Sette Dolori dell’ ideila Ss. Ver - 
gtne , nei Venerdì dopo la Domenica di 
Pafiìone* £ oltre a ciò ha fondato mi» 
-merofe Compagnie confecrate al fuo No- 
me, che le tributano in tutto l’anno di- 
vot illìmi offequj. JuJlinian. in Hijì. Ge- 
■ vuenf. Bene diti* Conon . in Crome. B. M. 
V. & alti . 

Q. 5 PRA- 
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PRATICA. Recitar la Coro nei» a 

He' 7. Dolori di Maria . 

« % 

CONSIDERAZIONE UT. 

• 1 

Della Fella de* Dolori di MA- 
RIA. 

\ 

4 

I. Maria trasse consolazione 

d a’ DOLORI. 

II. Esaltamento dalle Umilia» 
zi on 1 . 

111. Gloria dalle Contea db i z io» 

• a 

N I # 

C 

I. Tk/f Aria truffe Co» fot azione da do- 
* IVI lori y Par certamente maraviglia, 
che i dolori di Maria, fieno celebrati da t 
S. Chiefa con feftè pompofe ; quando par, 
che più torto rt dovrebbero compiangere 
con lagrime di compartìone . Contuttocib 
fono i dolori di Maria mirti di tanti gau- 
di» e di tante glorie, che con tutta ra- 
gione pub > e debbe farli di loro una fe- 
iìevole rimembranza; imperocché primie- 
ramente , traile confolazione da' Tuoi do- 
lori. Par quello un Enimma fomigliante 
a quello, che pr opofe Sanfone a* Tuoi Con- 
vitati . Judic. 14. Proponam vobis Probi e ^ < 

ma . De Comedente exivtt cibar, & de forti 
agreffa ejl dui ce do : Ufcì da chi rt ciba il ci- 
to , e dal forte ufcì la dolcezza „ Stette que- 
llo dubbio per fette dì fenza fcioglimento fi- 
no a tanto che non fe ne ottenne la fpie» 
gazìone per mezzo della Spola di Sanfone 
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in quella guifa: Quid dulcius melle? & quii 
fortius Leone ? De forti egre (fa eft dulcedo . 
Qual cofa più dolce del mele ? e qual più 
forte del Lione ? E pure in bocca a un Lio- 
ne ha trovato Sanfone un bel favo di mele. 
Nell’ ifteflfa guifa dice il dottiflìmo Gretfe- 
ro , to. 1. de Cruce , /. 5. c. 19. non v’è co- 
fa più dolorofa della Croce, e non v’è me- 
le piu dolce di quello, che fcaturifce dalla 
Croce. Quid fortius Cruce ? & quid dui - 
cius melle conjolationis , qua ex Cruce ? Quin- 
di è, chè Maria traffe dal forte della Croce il 
mele delle fue maggiori confolazioni.Lo dicts 
Serafino Cantuarienfe : De comedente exivit 
cibus , quando homo in ipfa angufiia , & 
amaritudine animi dulcedinem invenit. E 
ciò avvenne primieramente, perchè Marta 
patì infieme con Crijlo , e per amor di Cri « 
fio ; e non può darli cofa più cara ad un 
Amante ; quanto il patire infieme colld 
Perfona amata, e’I patir per lei» Cosi 
Saule, e Gionata fuo Figlio, (iati Tempre 
uniti infieme, vollero anche infieme mori- 
re , 2. Reg. 1. Qui in vita fua non fuerunt 
disjun&i y ita nec morte fua feparati funt , 
E quella appunto, dice il Grifoftomoy Ho. 
2. de David, & Saul , fu la loro maggior 
confolazione : Hoc ipfum arripuit in confo- 
lattoni r argumentum ; exiflimabat enim tr*- 
tam injucundam fare , fi alter ab altero 
fuiffet divifus : Così anche Maria patendo 
infieme col fuo amatilfimo Figlio , e pa- 
tendo per Lui , fperimentava dolciflìmo il 
fuo patire. Secondo, perchè Maria nella 
Palfione del Figlio non badava Tempre all* 

Q„ 6 ingiù- 
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jngiuftizia de’Giudei, mafovente alle al- 
te difpofizioni dell’eterno Padre, a cui era 
pienamente uniforme . B. Marta , dice S. 
Antonino, 4. par . tit. 15. c.% 6 . fecundum 
voluntatem rationalem volebat Filium Juum 
pati , fciens Deum ftc wdinaffe ad [aiu- 
terà humani .generis : ond’è , ripiglia Al- 
berto Magnai fup.Miffusq.iw.chz nell* 
iftefso tempo che pativa , anche godeva i 
Et bine non dolebat , fed quieta manebat « 
E nell’illefsa tempo , che parea , che mo- 
rifse, dice il Carnotenfe» non potea mo- 
li re: Moriebatuv , & mori non poterai « 
Terzo, perchè nella Paffìone delrigliori- 
flettea alla mefse copiofa , che fi avea a rac- 
cogliere di tante Anime , e ne godeva. Si- 
(ut qui latantuv in meffe . Onde da tutù 
Quelli motivi conchinde Alberto Magno » 
fup. Miffus q. 14.9» che furono in Maria Ad - 
dolorata nelFillefso tempo dolor fommo , e 
fommo godimento . Summus honor Dei , & 
proximi fumnta utilitas fuit in Paffìone z 
peatiffmet Virgo. habuhtunc charitatem in 
fummo 1 Ergo tunc gaudebat in. fummo . z 
Virgo /intuì hdbuit gaudi um , & dolorerà in 
fummo. . Ah Mor/a, quanto mai liete porten- 
tofa .ne’Voftri dolori ! quanto ammirabile ! 

IL Esaltamento Dalle Umiliazioni . 
£Jorr meno de’ dolori furono fomme ia 
/Maria le umiliazioni y si perchè tutte le 
ignominie del Piglio fono parimente igno- 
minie della Madre-;, onde ie a Gesù. fu. dì 
gran difonore 1 ’ efsere Crocififso , fu. an- 
che un gran rofsor di Maria, l’efser Ella 
Madre di ua CrocififsQ si perchè tutti 
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gli Hrapazzi , che i Giudei fecero al Reden* 
tore , glieli fecero. in prefenza della Ver* 
gine\ onde moftrarono un gran difprezzo 
di Lei , e nell’ iiìeffo tempo che caricava- 
no l’uno di villanie, rimproveravano an- 
che l’altra. Ma che? ficcome nell’ uni- 
verfale Diluvio quanto più crefcevano » 
flutti tempeftofì del mare, tanto più rile- 
vava in alto verfo il Cielo l’Arca Noemi- 
ca : Arca autem ferebatur fuper aquar . Co- 
sì anche l’Arca miftica di Maria ha Ella 
avuto tanto maggiori efaltamenti, quanto 
maggiori fono fiate le fue umiliazioni; 6 
potrebbe dire con Davide.* Omnia excelfa 
tua , & fiutlur tui tranfierunt fuper me , 
Primieramente Maria tra tanti fuoi avvili- 
menti ha avuto l’onor di cooperare alla 
Redenzione del genere umano; poiché El- 
la infieme col fuo Gesù, offerì all’eterno Pa- 
dre il Sacrifìcio dell’ umana Redenzione • 
Per fecondo, come oflerva S» Bernardo , 
de Lament. V. M. nel Triduo delle ago- 
nie, morte, e fepoltura di Grifi* parve , 
che fola Maria rapprefentafle tutta jote» 
za la Chiefa Cattolica : hi ipfa enim fola 
in T riduo ilio Fide * Ecclefue fiabat . Dac- 
ché ftando in. quel tempo tutti gli Appo- 
soli, eDifcepoli del fuggiafehi , e 

nafeofti pei gran, timore y fola Maria pa- 
le Temente profefsò la Fede , e mantenne la 
Fedeltà a fuo Figlio.. Per terzo ottenne il 
•Titolo di Madre Univerfale del Mon- 
do e ciò. per-fmgolar privilegio concedu- 
to a Lei. Le Leggi umane proibifcono 
alfe Donne il poter addogare alcuno per Fi- 
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gìio , fuorché nel cafo , che .qualche Madre 
aveffe perduto in guèrra i Tuoi Figli per 
fervigio del Sovrane? . In Codic. 1 . 8. de A* 
dopt. tit. 48. /. 4. Adoptio non tabulis &c. 
Mulier non potejl adoptare quem in Filium, 
nifi pormi {fu Principis in folatium liberorum 
amifiorum ; cioè come ; fpiega la Gloflfa , in 
folatium liberorum in osi e Principi s ami fio- 
rum) Or avendo Maria perduto il fuoU- 
nigenito fui Calvario in foddisfazion della 
divina Giuftizia , ha però ottenuto il gran 
privilegio di aver per Figli Tuoi adottivi 
tutti i Fedeli. Finalmente fu efaltata all* 
Onor- di Reina de’ Martiri , e tal fu con 
ragione» poiché, oltre ad altri motivi y 
tutti gli altri Martiri ebbero per iftromen- 
ti delle loro pene Spade , e Mannaie ; la 
dove l’iftromento del Martirio di Maria 
fu un Dio Crocififlò: Infirumentum mar - 
tir ii ejus fuit ipfemet Chrifiur , dice Ago- 
ftino Witmano , in S ab. Mar. cap. 4. E 
però, come foggiugne l’i dello Autore , lò 
dove per dipingere ?gli altri Martiri con 
gli ordigni delle loro morti, fi dipinge S. 
Paolo colla Spada , S. Caterina colla Ruo^ 
ta, e così degli altri^così per effigiar la Reina 
de’Martiri coirifiromehto del fuo martirio , 
fi dò a vedere con Crifio morto Tulle braccia* 
Ad demonfiranda tormenta , qua pafiafuit 
Deipara, nibil aliud ei adpingitur , quam Fi- 
lm? ejus è Cruce depofìtus , & tato corde 
faucius in materno gremto collocatus . O che 
ammirabile contrappofio di avvilimenti , e 
di onori . Ah Marini convìen » che per 
Voi io divida gli affetti , e che or vi 

coro- 
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compatifca , ed or vi efalti . , 

III. Gloria dalle Contraddizioni » Fu 
Maria fommamente afflitta , non folo da- 
grinterni dolori dell’anima Tua Crocifitta , 
ma anche dall’efterne contraddizioni di tut- 
ti coloro, i quali nell’ifietto tempo, che 
perfeguitavano Crifio , perfeguitavano an- 
che la Madre. Siccome però la pietra del 
deferto, quanto piò era percoffa dalla Ver- 
ga Mofaica , tanto piò verfava acque pro- 
digiofe: così anche Maria , quanto piò 
era malveduta da’Giudei , tanto piò fi co- 
ronava dì glorie . Quindi è , che con ra- 
gione il dolor di Maria viene rattomiglia- 
to al mare. Magna e (ì t veliti mare , con- 
tritio tua ; poiché ficcome le acque fatte 
del mare fono intrammifchiate colle acque 
dolci de’ fiumi,* così le contraddizioni di 
Maria furono mitte alle fue glorie . E con 
ragione S. Giovanni , Apoc* 12. dice di 
aver veduto in Cielo un gran portento , 
Signum magnum appara it in Costo , cioè 
una Donna , che fitnboleggiando Maria 
era infieme fregiata dal Sole , dalla Luna, 
e dalle Stelle: Miti ter amifila Sole , & Lu- 
na fub pedi bus ejus , &. in capite ejus Co- 
tona Stellarum duodecimi. Qr quando mai 
fi videro infieme unite quelle luci ? Se 
fplende il Sole , già piò non compariro- 
no > nè Luna, nè Stelle. Contuttociò di- 
ce S. Amedeo, to\ 5. delaud.Virg. in Ma- 
ria Addolorata comparvero collegati infie- 
jjie il giorno» e la notte,* il Sole fieli® 
glorie piò Iuminofe, eia Luna » e le Stel- 
le delle piò nere malinconie ; Mulier a- 

mtcta. 
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nulla Sole , & Luna fub pe dibus ejui > non 
folum in gaudio conjolationum , verum in 
abundantta pajjìonum , In fatti Maria 9 
ficcome entrò a parte delle ignominie della 
Croce, così entrò a parte delle fue glo- 
rie; giacché al dire, di Eutimio, Gloria 
appettatur Crux . Siccome fu’l Calvario fu 
maledetta da’Giudei, così fu onorata da 
Crijìo con un contraffegno di amor par- 
ziale , piegando verfo di Lei il Capo net 
fuo fpirare , Inclinato capite ex parte Ma» 
tris fuai dice Ugon Cardinale; ove ag- 
giugne S. Lorenzo Giuftiniani, deagon. c. 
20. Inclinato capite'. Caput hoc liquefecit 
ad mi/ericordiam * flexit ad grattava , in» 
elinavitad indulgentiam . Finalmente tut- 
ti gli affronti di Maria con quante glorie 
fono fiati onorati dalla Previdenza ? In 
tutti i Regni del Mondo, quanti magnifi- 
ci Tempi » e quanti Altari fon confettati al 
Nome ài Maria Addolorata ? Con quanta 
folenntr'a fi celebrano da per tutto le Fe- 
lle di Lei? la livrea, drciam così, deli* 
abito lugubre di Lei non la portano ora 
fu’l petto per fregio di onore , e Papi , © 
Imperadori, e Re, e Popoli d’ogni condi- 
zion, d’ogni feffo? A h Maria ì pur trop- 
po è vero , che le Vollre pene fono ftate 
per Voi Arrendenti di felicitar, c di gau- 
di . Deh fate y che anche noi ofTequiando 
divoramente i Voftri dolori, polliamo me- 
ritarci il Voftro gran patrocinio^ e per 
mezzo di quello l’eterna gloria del Para* 
difo. Amen* - 


COI » 
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C O I L O QU I o: - 

O R che veggo , o Marta , il Voftro do- 
lore in trionfo , e le Voftre pene fre- 
giate di Benedizioni , e di gloria; convien, 
che io muti affetti per Voi , e che cangi 
la compaffìone in godimento. Mi con- 
gratulo dunque vivamente con Voi pel 
tanto, che avete ricevuto da Dio in pre- 
mio de’ Voftri patimenti; benedico per 
mille volte la Providenza , che ha fmalta- 
to sì bei fregi di onori fu’l nero fondo de* 
Voftri avvilimenti ; e fempre piìi mi Ten- 
to accendere nel cuore una focofiftìma 
brama di accompagnarvi nelle Voftre pe- 
ne, per poi eflervi compagno nella Beati- 
tudine. Deh Madre Sant! ffima , Voi, che 
tanto avete beneficato il Mondo , ftando 
nelle anguftie di quella terra ; molto più 
potete arricchirlo ftando negli efaltamenti 
delle Celefti felicità . Siete ora fceura 
delle umane miferie, ma non fiete già 
priva della Voftra mifericordia • Non po- 
tete ora aver verfo noi quella compaffion, 
che vi affligga .* ma potete ben avere 
quella compaffion , che ci confola * e ci 
giova . Con quelli fentimenti m’ incorag- 
gia a confiderare in Voi Gerfon Parigino, 
tn Cant. to. 2. Exhilarefcas ad hac , & [pe- 
ra tu , qui penerai , miferande Homo . Quid 
ultra negare tibi Mater mifericordia poterit , 
fi propri um prò te F il i.um confenferit afferri 
tanta miferiaì Quid conce de t beatifica in 
C aelii, qua talia dabat in terni afflitta? Per- 
didit miferiam,numquid & mifericordiam ? 
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Perdidit paffxonem , nuvnquid & compaf- 
ftonemì Perdidit prof e Ho compajfìonem af- 
fi iH iva m ; fed retinet compajfìonem eletti- 
vam . Amen. 

SOSPIRO A MARIA. 

T rionfò del tuo Cuor prima il Dolore ; 

. Or Tu , Maria , del T uo Dolor trionfi : 
Quanto avefìi di duol , tanto hai di onore » 

ESEMPIO. 

* t 

Anna Giuliana , Arciducheffa <TAuJbia f 
efercita nella Settimana Santa par • 
zialijfìmi offe qui alla Ss. VER- - 

CINE ADDOLORATA . 

L A piiffima Anna Giuliana , Arcidu- 

chelfa d’Auftria, Suora del ''Perz.Or- 
dine de 1 Servi, praticava Tempre in tutto il 
corfo dell* anno parzialiffimi oflequj alla 
Ss. Vergine Addolorata ; in particolar ma- 
niera però lo faceva nella Settimana San- 
ta,* e nel Venerdì Santo di fera, termi- 
nati i divini Uffizi, ella con tutte le Suo- 
re , a tre a tre , andava in proceffione co’ 
piedi fcalzi, portando in mano i Milìeri 
della Paffione del Signore , e cantando al- 
cune Litanie della Ss. Vergine . In quella 
guifa entravano in una danza ofeura, e 
ricoperta di neri panui , ove flava a fède- 
re- lagrimofa, e meda un’Immagine di 
Maria Addolorata . Ivi giunte, sì la So- 
vrana, come le altre Suore , prodrate tut- 
** .. . te 
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te fu’l fuolo , umilmente l’adoravano ; in- 
di con una Corona di fpine , quivi recata 
fu di un Bacile di argento, la incoronava- 
no, verfando intanto tutte dagli occhi di- 
rottiflìmi pianti. Fatto ciò, andavano, e 
venivano a tre a tre le Suore a vicenda 
per falutarla , e per contemplar ivi alla fua 
prefenza i Tuoi dolori,* e cosi profegui- 
vano fino alla notte della Rifurrezione ; 
Ed allora tutte infieme fi portavano di bel 
nuovo in proceflìone per annunziarle la 
buona nuova coll’ Antifona, Regina Cedi 
lutare Alleluia . Alevazoli Rein. de Mart* 
par, 1. c. 22. 

I N ultimo luogo dopo tanti Eferapj fin 
qui efpofti, debbo anche far menzione 
di una Immagine prodigiofa della Vergine 
Addolorata , che io ho avuto per gran 
forte, e che ferbo predò di me, come un 
Teforo , mentre ferivo queft’ Opera • Avea 
pochi anni fono un Signor Napoletano 
un Rame lungo un palmo, e largo a 
proporzione, in cui flava una effigie del- 
la Vergine , rozza , e mal . fatta ; e ’1 Ra- 
me era altresì curvo, e florto. Però que- 
lli lo confegnò ad un Pittore , il quale 
ancor vive , e gl’ impofe , che prima col 
martello raddinzzafle, ed appianafle il Ra- 
me, indi ne fcancelafle la rozza dipin- 
tura, e vi facelTe di fuo genio una Im- 
magine di Maria piò vaga , e piò J nobi- 
le. Prefela il Pittore, ed ito aCafa, pri- 
ma a colpi di martello appianò il curvo 
Rame, e nel così appianarlo non fi fiac- 
cò 
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cò- niente affatto de’ colori; cofa fomma- i 
mente ammirata dagli Artefici più periti, / 
Indi dato di piglio ad un coltello groftòla- 
no , e da cucina , cominciò con effo a radere 
fortemente la mal formata figura . Quand' 
ecco prodigio non mai veduto ! Sotto i già 
rafi colori apparifce una finitima Imma- t 
gine di Maria Addolorata , che (tallì ab- , 
bracciata al Cadavero di Crifio morto . 
Stordì a quella villa il Pittore, e chiamò 
ad olfervar queita maraviglia tutte le gen- 
ti diCala, e fra effe due Sacerdoti , che 1 * 
han confettato ; e fotto gli occhi loro fe- • 
guitando collo tteffo coltello a rafchiare , 
comparve tutta intera l’Immagine bella , 
e ben fatta, e che fpira gran divozione, e 
pietà . Nè in e Afa fi veggono altro; che 
due piccioli sfregi nel panneggiamento per 
contraffegno del ferro. Or quella Imma- 
gine infieme coll’Autentica Fede del Pit- 
tore, e degli altri Teftimonj dr veduta , 
venne dopo qualche tempo in mia mano, 
ed applicata agl’infermi piò gravi , ed a’ 
disperati moribondi , ha lor concedute gra- 
zie prodigiofe, e tuttavia ne concede a 
quanti divotamente la bacciano, e Potte- 
quiano; ed ba dato a me nuovi motivi da 
promuovere piucchè pollo la divozione de' . 
Dolori Mariani . 

- PRATICA. Recitare una Corona di 
7. Rafie ad onor di Maria Addolorata » 

4 • 


£ 



PRA- 


i 


- ^ A4 


PRATIC H J8 E 

DI DIVOZIONE 


ALLASS. VERGINE 

• ** « 

ADDOLORATA 


Per tutto l’Anno , e piti fpecialmente 

per li Sabati. 

PRATICA I. 

0 

Recitar la Coroncina , detta il C avallerò, 
compojla di 15. Ave Maria tramezzate 
. da 3. Pater nojìrt , in memoria delle 18. 
Lettere Ebree , che compongono il /aiuto 
fatto a Maria dall'Arcangelo S. Gabriele . 

M Entre l’ifola di Rodi flava fotto il 
Dominio deH’inclita Religione Ge- 
rofohmitana , oggi detta de’ Cavalieri di 
Malta , nell’anno 1423. il Cavalier Lodovi- 
co Barco fece intagliare una Statua di Maria 
Addolorata , che tenea morto tra le braccia 
il luo Divino Figliuolo, e la collocò nella 
Chiefa Maggiore di Rodi . Quella riufcì , 
quanto compailìonevole , altrettanto pro- 
digiofa ; anzi fu giudicato, che l’Artefi- 
ce , che la fcolpì , folle qualche Spirito 
Angelico (otto il fembiante di un Giova- 
ne fconofeiuto, che non mai più fi vide. 
Or Lodovico orando un dì con gran fervo- 
re davanti a quella Immagine , le chiefe 
flantemente, come poteffe egli fare p er 

con. 
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confolarla ne’ Tuoi affanni. Allora la Ver- 
gine gli porle una Coroncina comporta 
di 15. piccioli globetti tramezzati da tre 
più grandicelli, e gli dille, che fe i fuoi 
Divoti avellerò recitato 15. Ave Marie , 
e ad ogni cinque di querte un Paternortro , 
in memoria delle 18. lettere Ebree , che « 
compongono quel divino faluto, eh’ Ella 
ricevette dall’ Arcangelo S. Gabriele , le 
avrebbero con ciò recato un aflai gradito 
conforto . Divulgò torto Lodovico il vo- 
ler di Maria , e non vi fu veruno de’Ca- 
valieri, abitanti nell’ Ifola , che non ab- 
. bracciale una tal divozione; e per l’ ufo 
- frequente , di lei in tutta la Religione , e 
poi anche nelle Corti de’ Principi , forti 
detta Coroncina il nome di Cavaliero » 4 

Di quella Santa Immagine riferifeono 
gflrtorici molti prodig; , fra quali è cele- 
bre querto, che qualora fovraftava all’Ifo- 
la.di Rodi qualcue infortunio, ella fpari- 
va , e trafportavafi altrove : Come nell’an- 
no 1475. e nell’anno 1508. in cui fu Ro- 
di minacciata da’Turchi di afledio; E nell’ 
anno 1522. in cui finalmente gli Ottoma- 
ni la efpugnarono, là dove nelle altre due 
volte, celiato il pericolo , era tornata al 
fuo luogo primiero , la terza volta non 4 
mai piòvi fece ritorno. Di qua prefe mo- 
tivo la Religione dLpigliar Maria Addolo- 
rata per Tua gran Protettrice ; e dopo la 
perdita di Rodi Filippo deVillers Lislea- 
damo , e tutt’ i Cavalieri la eiefiero per 
condottiera verfo l’ Italia , e giunfero al 
fono di Meffina nelle loro Galee, navi- 

gan- 
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gando a lenti remi, con Tendali da Cor- 
ruccio, con fiamme nere, e con un foto 
Stendardo fpiegato a mezz’afta , ov’ era 
dipinta Maria piangente , che avea il mor- 
to Redentor fulle braccia , col motto fcrit- 
to a caratteri d’oro : Affli tlis Tu fpes uni- 
ca rebus: Tu nelle cole afflitte unica fpe- 
me . Bofius in Hijì. Sac. Relip. S. Jo : 
part. 3. Spondanus tn Annoi. Ecclef. P. 
Gumelberph in Hijì . Sacr. Imap. Rhod . 
& olii, 

PRATICA II. 

- Portar fu'l petto l'Abitino de' Dolori 

di Maria . 


D Appoicchè la B • Vergine fi diede a 
vedere fu’l Monte Sena rio a i pri- 
mi Sette Beati Fondatori delTOrdine Ser- 
vita , veftita da capo a piedi di nero am- 
manto, ed ordinò loro, che in memoria 


de’ fuoi Dolori veftiflero anch’efli a bruno j 
fecondo l’Idea di quelle vefti , ch’Ella por- 
tava in mano , gl’ifteflì Beati Padri , non 
contenti di veftir effi quell’ Abito , cosi 
ifpirati dall’iftefla Vergine Madre, delibe- 
rarono d’iftituire una divota Cor.g-egazio- 
ne , o Compagnia , in cui chiunque fufse 
arrolato, avelie l’obbligo di portar di con- 
tinuo indoflò una picciola forma dell’Abi- 
to Vedovil di Maria, e di meditare ogni 
dì gli acerbi (Timi Dolori di Lei . Ed ac- 
ciocché la moltitudine di detti Dolori non 
recalse confuflone a’piu femplici / ne fcel« 

fero 


* 
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.fero fette , come pii» principali , da prò- 
' por fi alla pubblica Meditazione , e fono, 
i. La pena pel coltello predetto da Si- 
meone. 2. L’affanno per la fuga in Egit- 
to . 3. Il cordoglio per la perdita di Ge- 
sù nel Tempio. 4. Lo .fpafimo nell’incon- 
tro di Gesù fotto la Croce . 5. L’angofcia 
nel vederlo crocifiggere tra due Ladri . | 
6 . Il tormento nel vederlo ferir colla lan- 
cia , e riceverlo in feno deporto dalla Cro- 
ce. 7. Il Martirio neli’accompagnarlo al- 
la Sepoltura . Nè ciò fu fenza miftero ; j 
sì perchè a’ detti fette Dolori par che fi j 
riducano tutte le aJtre pene di Maria ; sì 1 
perchè al fentire de’Padri , il numero fet- j 
tenario dinota Univerlità; onde compren* 
de tutti gli altri patimenti della Vergine , ‘ 

Quindi è , che dice S. Agortino in expo» ! 
fit. ad Gal . cap. 2. Noverat enim Patir 
lux fapientiam adificaffe fibi domimi , & 
non tres columnas conflttuiffe , Jed feptem ; 
qui numerus vel ad unitatem Ecclefue re- 
per tur \ folet enim prò univerfo poni . Un- 
de etiam Joannes ad Jeptem fcrtbit Eccle- 
fias , qua uiique Vniverfalis Ecclefia per - 
Jonam gerunt . E S. Gregorio fcrive Ho.fó, 
in Evang. Et quid per feptem Damonia, 
nifi univerfa vitia defignantur } Quia enim 
feptem dtebus òmne tempus comprehendi - 1 

tur , reftè jeptenario numero Univerfitas 
figuratur . 

Approvò quella pia Irtiruzione Ardingo 
Trotti Vefcovo di Firenze, ed egli il pri- 
mo per le mani del B. Buonfigliuolo ri- 
cevette il lugubre Abitino de’Servi di Ma x 

ria» 
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ria y e fi afcrìfle nella Compagnia de^ fuoi 
dolori ; E dopo lui fé ne arrollarono tan- 
ti di ogni condizione, e di ogni fello > 
che in brieve tempo detta Compagnia % 
non folo fi difiefe per tutta la Tofcana , 
tna per tutta Italia , e per tutto il -Mon- 
do , e gran numero de’ primi Sovrani , sì 
Ecclefialtici , come fecolari hanno voluto 
portar fu’l petto quella divifa di Marta 
Addolorata . I fommi Pontefici poi Tiran- 
no arricchito d’immenfi tefori d’indulgen- 
ze, fpecialmente Urbano Vili. Paolo Vw 
ed Innocenzo XI. E finalmente affinchè 
Tufo di detti abitini fi rendette più age- 
vole a tutti , anche a coloro , che fono di 
minor capacità , o che per altri impedimen- 
ti non polfono applicar la mente; fi è ifti- 
tuito, che i Fratelli, e Sorelle di detta 
Compagnia pollano foddisfare all’ obbligo 
della Meditazione de’ Sette Dolori , reci- 
tando pe r ciafcheduno di elfi un Paterno- 
Aro > ed un Ave Maria • 

PRATICA IH. 

Recitare la Coroncina de' Sette Dolori 

di MARIA . 

N On contenti i primi Sette Fondatori 
dell’ inclita Religione Servita di 
aver fondate ad onor di Maria Addolora* 
f^Congregazioni coli’ obbligo di portar P 
Abitino di Lei nella maniera già detta , 
i/lituirono anche un nuovo Efercizio, det- 
to la Corona de’ Sette Dolori, per ufo dei 

R Fra- 
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fratelli delle ifteffe Congregazioni . 'Ope- 
rila Corona contiene un Settenario di fette 
Settene , ciafcuna delle quali è comporta di 
un Paternoftro-, e fette Ave Marie.. Ed in 
^cfla fi meditano fecondo l’ordine detto di 
-fopra i Sette principali Dolori della Vergine. 

E qui fi dee avvertire, che i fette Dolo- 
iti pi^ppofti a meditare da’ primi Sette Fon- 
datori de’ Servi di Maria , e riferiti, ed 
approvati nella Bolla di Aleflandro VII. 
■citata da Giorgio Colvenerio , fono i già 
detti di fopra, e che fi regilfre ranno qui fot- 
to. Onde quella enumerazione de’fette Do- 
lori dee preferirli a qualunque altra, eflen- 
do ella approvata da’ Sonimi Pontefici , c 
confermata da molti miracoli. Merito er- 
go , così conchiude il Colvenerio praferen- 
da ejì omnibus enumeratio primo loco pofita , 
utpcte tot miraculis confirmata , in ditta 
Gonfi aternitatis inftitutione , quam appro- 
barunt Alexander VII. & Leo X. Romani 
Pontificet. La pratica poi di derta Corona 
de’ Sette Dolori di Maria è quale qui ap- 
pretta li efpone» 


t 
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ESERCIZIO IDI divozione 


ALLA SS. 



DE’ SETTE DOLORI. 


D Eus in adjutorium meum intende : 

Domine adadjuvandum mefejlinaì 
Gloria Patri , &c. Sic ut erat , & c. 

0 Vulnerata Domina 
Vulnera corda nojìra . 

ì 

PRÌMO Dolo rè. ■ 


Y I Compatifco , o S. Madre Addolora» 
ta, pel gran dolor , che fendile nell* 
■udire dal Vecchio Simeone , che un’acudf- 
fima fpada avrebbe ferita l’Anima voftra 
nella Paflione , e morte del Volito -Figliuoi 
Crocififfo . E vi prego ad ammollire il mio 
■durillìmo cuore , acciò polla ben compatire 
-le pene Volìre , e del Voftro Figlio . 

1 . Pater j.Ave \,Glor, Pàtr . 

Maria , non pianger pià j piànger vogV io. 
Giacché offeji il tuo Figlio , ed il mia 
Dio • 

SECONDO DOLORE . 

_ » 

V I compatifco > o S. M-dre Addolora*» 
ta, pel gran dolor, che fendile nel- 
la perfecuzione di Erode per la morte degl* 
Innocenti, e Fuga in Egitto , dove foffri- 
fle tanti difagi , e tanti pericoli. . E vi 
prego ad impetrarmi • grazia da ben fo£ . 
• - - R 2 fri- 
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frire i travagli nell’ Egitto di quello Mon- j 
do, per poi godere i piaceri della Celefte 
Gerufalemme . 

i. Pater 7. Ave 1. Glor. Maria, non 
pianger più, &c. 

T E RZO DOLO RE. 

V I compatifco, o S. Madre Addolo- , 
rata, pel gran dolor, che fendile 
nella perdita del Voftro amatilfimo Fi- 
glio in Gerufalemrae • E vi prego per que* 
fiumi di pianto, che fpargelte ne’tre gior- 
ni della fuaaflenza , che m’impetriate gra- 
zia, acciò non mai perda il mio Dio in 
terra, e che poi lo truovi per Tempre laf- 
sù nel Paradifo. 

. t . Pater 7. Ave u Glor . Maria non 
pianger più, &c. . / 

Q_U\A\RTO DOLORE. * 

V I compatifco , o S. Madre Addolora- I 
ta, pel gran dolor, che fentifle nel j 
vedere il voftro Gesù portar verfo il Cai-* 
vario la pefantiflìma Croce, e cadere più i 
volte lotto di ella. E vi prego per quello 
fpafimo, che pruovafte nell’ incontrarvi 
infieme occhio con occhio,. e cuore con 
cuore, che m’impetriate grazia da portar ‘ 
con pazienza la mia Croce in compagnia 
del voftro , e mio Gesù ; l 

1. Pater 7. Ave t, Glor. Maria , non 1 
pianger più, &c. ' 

QUINTO DOLORE . 

V I compatifco, o S. Madre Addolo- 
rata, per l’ecceffivo dolor, che Ten- 
ti Ile nel .mirare co’ proprj occhi agoniz*- , 
gare a e morire il voftro caro Gesù Tulli* 

; Cro- 
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Croce con tante pene, e difonori. E vi 
prego per l’invitta affluenza , che facefte 
al voftro Figliuol moribondo, ad aflìftere 
anche alle mie agonie, e morte ; e. ad im« 
petrare a me, come l’impetrafte al buon 
Ladrone, l’ultima grazia finale. . 

i. Pater 7. Ave 1. Glor. Maria, non 
pianger più , &c. 

SESTO DOLORE. 

V I compatifco, o S. Madre Addolo- 
rata, pel gran dolor, che fentirte 
per > la cruda lanciata , che ferì a Gesù mor- 
to il cuore , ed a voi femiviva tutta l’ani- 
ma ; e per la pena , che averte nell’ acco- 
gliere tra le braccia il cadavero del voftro 
Figlio fvenato. E vi prego a ferire con la 
* Spada de’Voftri dolori il mio cuore, ed a 
«lepofitare in erto per mezzo di un vivo a- 
niore ilCrocififlò Redentore. 

1. Pater 7. Ave 1. Glor, Maria, non 
pianger più, &c. 

SETTIMO DOLORE . 

* A 

\ % 

V I compatifco, o S. Madre Addolo-' 
rata, pel gran dolor, che fenìifte nel 
riporre con le voftre mani il morto Gesù 
nel. Sepolcro ; rimanendo Voi fconfolata , 

» c piangente in un’ amariffima folitudine.E 
vi prego per li meriti de’ Vortri Sette 
Dolori ad impetrarmi in vita il perdono 
de’miei peccati , in morte la grazia finale, 
e dopo morte la gloria delParadifo. 

1. Pater 7. Ave 1. Glor. Maria, non 
pianger più, &c. 

R 3 
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39° E ferri zio di divozione &c. 

Tuam ipfiitS' animami alt ad Mar iarrk 
Simeonf, dolor ir. gladiur. pertranfibit . 

Ora prò nobile y Virgo dolorojijjima . 

Ut (Ugni, efliciamur promtjjìonibus Qbrir*- 

J* f •• 


m 

Oremus 

I Merveniat. prò; vobir ,, Domine Jefw. 

Cbrijte y nunc y . & in bora morti* noftrje: 
a pud tuam.' dementiamo B -Virgo Miaria ,. 
Ma ter tua , cujus facratijfimam.animam in : 
bora tua Paffipn/r dolori* gladiur pertranjì~. 
vit . Per te jefu Chnjie , Salvator Mundi ,• 
qui cum Patre ,, & Spirita Sa nèh vivi r 9i 
%Pt regnar inSacula Saeulorum . Amen . 

Divinum auxiliwm. maneat femper nebt*- 
feum Amen .. * 

% 

Il Sommo. Pontefice/ Benedetto XIII'.. 
Ila. conceduto a. chiunque reciterà detta 
Coroncina nelle Chicfe' dell’Ordine de” 
Servi, di. Maria , dugento giorni d’ InduK 
penza. per ogni, Pater , ed. ogni Ave e’1: 
fimile- a. chiunque la reciterà, ne” giornii 
oi. Venerdì,, e di. Quarefima in ogni al-- 
aro luogo.. Non* recitandoli, nelle dette; 
Chiefe ,. o in altri giorni per ogni Pater , e- 
^>er ogni. Ave cento giorni d’Indulgenza . A. 
chi la reciterà, intera ,, fette anni d’Induk 
genza , e fette Quarantene «. A chi la reci- 
terà per un. intero anno , confelfatoli , c; 
comunicatoli , concede per una volta l’an- 
no Indulgenza Plenaria, applicabile alle. A- 
niJMe. del Purgatorio 
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PRATI C A IV.. 

Implorare Va'/uta di MARIA ADDO 
LO RAT A al. fuori dellaCampana , 
f olito a dar fi nei mezzo dì », 

m 

T Rc volte al dì cofiuma la Chiefa d* 
invitare i Fedeli col fuon della 
Caropane a ricorrere alla Sr. Vergine , 
cioè fu l’alba, nel mezzo dì, e la fera • 
Or l’Origine, e ’1 fine di quello fantilfi- 
mo cofiume è fiato quale io qui lo divi- 
fio .. Il Sommo Pontefice. Urbano II. per 
eccitare i Fedeli ad implorare l’aiuto di 
Dio ,. e della Ss> Vèrgine per la ricupera-* 
zione del S. Sepolcro dalle mani de’ Bar- 
bari , ordinò che mattina , e fera fi dafie- 
ro alcuni tocchi di Campana , che invitaf- 
fero tutti ad una tale Orazione .. Indi in 
progrelfo di tempo eflendo fiato ritolto a*' 
Crilliani il Santo Sepolcro dal Soldano 
di Egitto ; ficcome parve fufie celiata la 
cagione di sì: fanto iftituto,. così ne cef- 
sÒ anche la pratica 1 Perlocchè Grego- 
rio IX. prima Ugolino- de’ Conti di Se- 
gna, di e Anagni ordinò ,, che ad onor di 
Maria Vergine nuovamente fi ripigliaf- 
fe T c chi non. (olo la: mattina, e la fe- 
ra fi daflero i già difmelfi. tocchi delle 
Campane, ma anche di mezzo giorno; 
e ciò per eccitare i cuori de’ Popoli Fe- 
deli ,. la mattina a meditare le Allegrez- 
ze, di mezzo giorno a compatire i Do- 
lori,, e nella fera a contemplare la glo» 

R 4 ria 
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ria della Sr. Vergine Georg. Colven. in Ca+ 
ìend. Marian. c. 4. Arnold. Uvion in Ugno 
vita j Archang . Gian, in Annal.Serv. & 
alti . Si aggiunge a ciò, che Callido III. 
prima Alfonfo Borgia , ordinò anch’ egli 
che in tutto il Mondo fi rinnovafle il 
pio iftituto del Tuono dell’ • Ave Ma- 
ria nel mezzo giorno, per implorare la 
Sr. Vergine Addolorata , acciò Ella colle 
fue fette fpade debellale il formidabile 
Efercito de’Turchi, che a que’tempi nell’ 
Ungheria infierivano piucchè mai contro 
de’ Criftiani . Colven. ubi fupra , Gianius 
in annal. Serv, cent. 0 . lib. 2- c. 7 . 

Ne’noftri tempi ficofiuma da’ Fedeli di 
recitare tre volte al dì V Angelus Domini , 
e dal Pontefice Benedetto XIII. fono fiate 
concedute Indulgenze Plenarie a chi divo- 
tamente lo reciti . Onde nel recitare fu’l 
mezzo dì l'Angelus Domini , potrebbe a- 
verfi l’intenzione di confidare la Ss. Vergi- 
ne Addolorata con ripetere a Lei -l’alle- 
gro faluto dell’Arcangelo S. Gabriele , 

P R A T I C A V. 

Digiunare ne y Sabati dell ’ 

Anno» 


G Onvien fupporre, che il Giorno di 
Sabato è Angolarmente deftinato ad 
ofiequiare la S. Vergine Addolorata , in 
memoria della coftanza, eh’ ella dimo- 
firò allorché Crocifilfo già il Redentore 
pel Venerdì, e fuggiti via tutt’i Difce- 
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poli. Ella fola reftò pretto la Croce, e nel 
Sabato lo accolfe già morto Culle braccia. 
S. Ber. cab. 2 . de Paff. Pajftonis tempore 
,omnes relitto eo fugerunt . Sola illa , qua 
benedilla ejì in mulieribus , per illud tri* 
Jìe Sabbatum Jìetit in pide , & falvata fuit 
Ecclefia in ipfa fola ; propter quod aptif- 
fime S. Ecclefia in laudem , & gloriam e - 
jufdem Virginis diem S abbati per totius an- 
ni circulum celebrare con fuevit . 

Supporto ciò , il Sommo Pontefice S. In- 
nocenzo I. non contento di digiunare egli 
ogni Sabato ad onor di Maria Addolora- 
ta , comandò, che lo fletto Digiuno fuf- 
fe oflervato da tutta la[Chiefa coll’ atti- 
nenza dalla carne. E ciò fece, com’egli 
fletto lo efprefle in una fua Epiftola a De- 
cenzio, perchè ficcome nel Venerdì dobw 
biamo allenerei da’ cibi carnali in memo- 
ria della Paflìon di Gesù Crifto , che in 
tal giorno morì," così non debbefi tralasciare 
il Digiuno del Sabato per compatire i Do- 
lori di Maria i fofferti da Lei nella Morte , 
e Sepoltura del fuo Figliuolo . Geor.Col- 
vener. in Calend. Marian. cap . 8, 

PRATICA VI. 

Celebrare divotamente le Fejle di Ma* - 

RIA ADDOLORATA. 

D Ue cofe convien qui avvertire. La 
prima", quali fieno , ed in quai Gior- 
ni dell’ anno, le Fette di Maria Addo*, 
lama ; La feconda , quali oflequj . piti 

JC 5 Ipe- 
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fpeciali fi pollano fare ad. onor di Lei ini 
detti giorni .. 

Quanto ai primo, Punto* il pub dire * 
«he la. prima Fella ad onor della. Vergine- 
Addolorata fi facefle fu’l principio, del fet-- 
timo Secolo,, allorché nell! anno 613. il; 
Sommo. Pontefice Bonifacio IVy dedicò. il 
Panteon fotto. il Nome di: Maria. Vérgine * 
e di: tutt ? i Martiri * riconofcendo. in que-r 
ila guifa Maria , per Reina di tutt’f Mar». 
$iri .. Indi, nel; decimoterzo Secolo nell!art«- 
xio 1262.. Urbano IV: diede principio aliai 
Jfefia; de’Dolori di Maria y che /nella Chie^ 
fa. fi; celebra-, nel Venerdì precedente.- lar 
Domenica, delle Palme .. Qual, feda fu- poi; 
accrefciuta- dal; Succe (Tore Clemente- IV.. 
ed affai- piìt nell! anno., 1285;. da Martinou 
IV.. Ma apprefso Clemente: X. nell’ anno; 
1674.. ad i danza. di Carlo IL RedelleSpa-*- 
Une, e di Marianna ; d’Auftria. iua.Confor-- 
te- riunovò una Bolla , in cui ordinò , che- 
fi folennizafse in tal di', la. Fella. de’Dolori; 
Mariani in tutt’i Stati foggetti a quel Mo- 
narca; col: rito conceduto, alla Religione: 
«le* Servi ,. con Meda ,, ed Offizio particola-- 
xe . Qual Conceffione- ad! illanza. di mol«. 
ti: Potentati: è- fiata: eftefa.. dall’ ifteflb, Cle- 
mente X, e da Ihnocenzo XI. a. tante, al-- 
tre Provincie , e Regni ,, che oramai, noni 
v’ha luogo non folò in Italia ,, ma in Fran-. 
eia, Fiandra!,. Boemia,, ed altri. Stati- * 
del Mondo Criftiano,. in cui non.fi folen». 
nizzi la Fella. de’ Dolori, nel Venerdì pre- 
cedente- la Domenica, delle Palme-.. 

Oltre a ciò la Religione de’ Servi, a cuì 

in 



✓ 


e 


Celebrare le féjTc di Maria ». 395; 

in particolar marnerà è fiato raccomanda*»' 
to dalla S. Madre il promuovere il culto- 
de’ Tuoi Dolori » ha ottenuto dalla S. Sede: 
Appoftolica. il folennizzare , come in Tua. 
propria , e principal Fella ,. i Dolori di Ma - 
ria nella terza Domenica di Settembre ;; 
giacché fin dall’anno 1457; AleflandroIV- 
che confermò tal Religione , conceflfe quali- 
che' fpecial culto di Maria - Addolorata' 
nelle Chi efe di Lei ; ficcome fece, anche 
Benedetto XI. del Pezzo Refieff. 7, Alcva* 
zoli par. 1. t. 22;. 

E’ anche afsai pio,, e lodevole il coflu- 
me di colóro , i quali- celebrano- didima- 
mente i fette Dolori di Mafia in fette diver- 
fi giorni dell’ anno piu proporzionati On- 
de celebrano 1.. li dolor ai Maria per la. 
Profezia di Simeone- nel. dì della Purifica- 
zione . 2; La fuga in Egitto nel quarto gior- 
no di Febbraio ;; poiché in efso ebbe prin- 
cipio taf pellegrinaggio al fentire delCol- 
venerio , inCalend. Aftfr.Callifto Piacenti- 
no-,.Ufuardo,. che feguitano SiAgoftino', f. 
Beda ,. i quali* dicono-, che fparia per Ge- 
rufalemme la Profezia di Simeone , e' rifa-* 
puta da Erode , quelli fi tenne per burlato- 
la’ Magi ,. ed ordinò là llrage degl’ Inno- 
centi ;; onde Maria, con Gesti fu. coftret- 
ta a fuggire in. Egitto .. 3. La perdita di 
Gesà nel Tempio; 12;. 13». e 14.. di A- 
prile ; poiché ,. fecondo- il citatoColvene- 
rio,. ella: avvenne in quelli giorni . 4. L’ 
incontro di Maria con Gesù lotto la Cro- 
ce , nel Mercoledì della Settimana Santa .. 

Ili Martirio^ di Maria nella. Crocifif- 
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fione del Figlio, nel Giovedì Santo . 6 . L’ 
angofcia di Maria nell’ accogliere il Figlio 
depollo dalla Croce , nel Venerdì Santo . 7. 
L’affanno di Maria nel chiudere il Figlio 
morto nel Sepolcro , nel Sabato Santo . 

Quanto poi al fecondo punto degli offe- 
quj più particolari , che poffono praticarli 
in quelli giorni confecrati a i dolori di 
Maria, oltre alle pratiche già dette, lì 
pu b 1. Far la Confelfione , e Comunione. 

Vilìtare qualche Chiefa, o qualche Im- 
magine di Maria Addolorata. 3. Recita- 
re il celebre divoti/limo Offizio de’ dolori, 
di Maria , compollo da S. Bonaventura con 
titolo , de Compaffwne B. M. 4. Meditare , 
c leggere ciò , che concerne i dolori della 
Vergine* 5. Far fecondo la propria divo- 
zione qualche atto di mortificazione , di di- 
giuni , flagelli , e limili . Il B. Errico Sa- 
lone portava un intreccio di fette aghi fu’l 
petto.. S. Elifabetta Reina d’Ungheria , lar 
iciate fe velli pompofe, portava velli lem» 
plici, efeure, dicendo, che Non decebat 
Filiam Matris dolor of a pompi s Secali glo - 
t lari . 6. Far qualche Carità fpirituale e 
temporale a iprolfimi . 7. Recitar divota» 
mente lo Stabat Mater. nel modo* che ie- 
gue.. 
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PRATICA VII. 

•* p 

Recitare divotamente lo Stabat Mater . 

Q Uel gran Dottore , e Lume chiaria- 
mo della Chiefa S. Gregorio Magno 
dimoltrò in più guife la parzialità della fua 
divozione alla Ss. Vergine Addolorata . 
Egli iilituì nel Venerdì fra l’Ottava di Paf- 
qua , con Stazione particolare , la Feda di 
S. Maria de’ Martiri ; acciocché nel tempo 
flelfo, in cui i Fedeli fi congratulano con 
Crifìo pel trionfo da lui riportato della mor- 
te , vi fuffe un dì fpeciale , nel quale il Po- 
polo Romano fi rallegrale con Maria per 
la prodigiofa coftanza da lei moflrata tra 
tante pene , e l’adoralTero Reina de’ Mar- 
tiri. Non mai però diede a vedere più viva 
la fua compalfione verfo i dolori di Maria , 
quanto nella tanto celebre Seguenza , ch’egli 
compofe dello Stabat Mater doloro fa » Se- 
guenza sì pietofa, che non può ripeterli 
lenza lagrime di tenerezza ► È S. France- 
fco di Sales ordinò alle fue Religiofe , che- 
ogni fera lacantalfero in Coro, Colven.m 
Calend. Mar. 13. Mail , Marchefe in Diar. 
Sacr. Ella fuol terminarli coll’ Orazione , 
Jntervenìat prò • nobis &c. compolla dal 
Sommo Pontefice Innocenzo III. ed è nel 
modo ,, che fegue * 
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S ^Tabat Ma ter' doloro fa , 

1 > Juxta Crucem lacrymofa ,, 

Dum pendebat. F ilius :. . 

Gii )us animam gementem , 

Contri fiatar »' ,, & dolentem it 
Pertranfìvit gladius 
Q quarzi'. triflis > , . ÙH affliti# 

F utt: illa . bene diti ai 
Mister: Unigeniti. !‘ 

QUa: moerebat ) & dolebat ,, 

Et tremebat cum. videbat: 

Nati: pcenas: inclyti • 

Quii efi. homo , qui nonfleret' t , 

Cbrtfli Matrem fi videret: 

In.' tanto, fupplicio 
j. Quii non < poffet contriflari' 

Piam Matrem/ contemplari >, 
Dolèntem ■ cum Filio ì: 

Fro'peccatis. fu a gentis . 

Vtdit J e fum in. tormentis i 
Et flagellis. fubditum «. 

Vidit fuum: dulcemi natum „ 
Morièntem: def ilatum , , 

Dum. emifit Jpiritum ... 

Eja_ Mater; fons, amorii , 

Mèfentire: vim> dolor is: 

FaCy ut : tecum: lugeam % . 

Eoe ut: ardeat cor meum -, . 

Li. amando . Ghrifium. Dentiti , , 

Ut 
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Plànfrus B. M. \Hrgrnisr*. 

Ut fìbt complaccam, 

£anBa Mater. iflud a gas , , 
Crucifixi; fige piagar. 

Cordi meo valide ». • * 

Fui nati, vulnerati 

Tarn dignati prò me pati *. 

P cenar, mecum. divide ,. 

Fac me vere- tecum fiere,, 
Crucifixo condolere ,, 

JDonec ego vixero 
Juxta Crucem. tecum- /lare ,, 

Te libenter, Joctare ,, 

In: piantili: de fiderò,. 

Virgo Pìrginum preclara,. 

Mihi jam non fis . amara,, . 


Fac me tecum piangere 
Fac ut portem. ChriJU mortemi 
Paffionis fac confortem 
Et piagar recolere 
Fac me plagis vulnerari ,, 
Cruce hac: inebri ari,, 

Et. cruore Fila ,; . 
Jhflammatus , & J accenfùs ,, 
Per. te Virgo > fm defenfur ,, 
In die Judicii ,. 

Fac me Cruce cujìodiri',. 
Morte Cbrifii premunir!,, 
Cònfoveri: grafia ,. ■ 

Quando corpus morietur 
Fac ut anima donetur t , 
Paradif gloria .. Araea ». 
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PIANTO 

DI MARIA ADDOLORATA 

0 

JC piè della Croce . ' 

j 

Nelle Agonie di Gesù « 

S T ava Maria , non so , fe viva , o mortaj 
Animata dal duol , preffo la Croce , 

Ritta in pie, fenza moto , e fenza voce , 

In bruno ammanto , e dall’orrore a (Torta. 

Taceano i labbri e le pupille intanto , 

, Or a Gesù rivolte, ora alle Stelle , 

1 * ~ Ed or crucciofe alla Giudea rubelle , « 

Così parean di favellar col pianto • 

| Figlio , degli occhi miei caro tormento , 

f Come or ti miro ? io più non ti ravvilo > 

t Tanto lacero fei r tanto conquifo, 

[ L’atnor prima de’ cuori* or lo fpavento. 

( Mio Gesù , mio Sollievo , c mio teforo 

Nelle agonie tue fon gli occhi miei 
Di un gran delitto certamente rei , 

Se io miro il tuo morire , e pur non mo> 4 
ro . • i 

! In tua vece morir. Figlio, vorrei* 

Opur teco fpirar Fu [timo fiato 
Su’l tronco fteflo , a cui fei conficcato S 
Per gran mercede un tal morire avrei . 

Tu 

» 

% 
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Pianto a piè della Croco, 401 
Tu penfile trofeo d’empio furore 
Svenato pendi dall’ infaufio Legno.* 
Iolanguifco fui fuolfenza foftegno: 

Tu trafitto nel corpo , ed io nel cuore . 

Già la Giudea , che vuol vederti eftinto, 

Pe* tuoi va altiera, e peri miei martiri s 
Già paghi fon i fieri fuoi deliri. 

Giuda, Giudei, Pilato, avete vinto. 

Anche il Soie, la Luna, e gli Elementi 
Con fofche ecclifli , e con gramaglie nere* 

E gli Angeli, chepiangonfuleSfere, _ 
Fan più gravi al mioCuor i miei tormenti 

Nè lice a me nel mio dolor dolermi. 

Dacché di Dìo gli alti voleri adoro , 
Soncoftretta ad amare il raiomartoro. 
Nè già di sfogo alcun ofo valermi. 

Son Madre, è ver , ma ancor fon Sacerdote , 
Che al Padre il fuo, e’i mio Figliuol 
pel Mondo 

. Offro, vittima anch’io. Or come fondo 
li mar delle mie pene aver mai puote ? 

Poteffi , o Figlio , il duolo tuo lenire ; 

Ma o del comune amor la forte atroce 1 
Tu mirando i miei pianti, io la tua Croce, 
Tu le mie pene accrefci , io il tuo patire . _ 

1 % 

Tu bruci per la fete, e al tuo martoro 
Del fiel fi aggiugne il difguftofo t umore • 
Or fe Tu brami altro miglior liquore , 

Nelle lagrime mie pronto è il rifioro . 

Deh 



402 : Pianto a piè delia Croce ». 

Deh verfo me rivolgi: il tuo bel.vifo: 

Ecco tua Madre, che alla Croce accanto,, 
Elitropio di amor, languifco tanto .. 

Ma , o Dioul che odo L fe. mal io, non mi 
avvilo 

Donna chiami tua Madre? oche ferita? 

E la Madre di un Dio.v uoi, che a Gio- 
vanni 

Ih tua vece fia Madre?' Ah crudi affanni!! 
O Cieli ,, io vengo, men ,, datemi aita.. 

Cosi Martire io fon , e del Cuor mio 
Scempio non fan le fpade, ole ritorte,, 
Neppur la vita a me toglie la Morte : 
Sola, cagion. del mio martire, e un Dio». 

’ Già di Maria fi favellaro i lumi 

La lingua no , che i dolorali accenti 
Le fur chiulì nel Cu<y da’fuoi tormenti ». 
Oc voi degli.occhi miei parlate ,, o Fiumi». 

Povera Madre di : un trafitto Figlio ! 

Son io fcevro diCuor , di Umanitade», 
Ofe a martiri tuoi niego pietade, 

Qfe miro. il. tuo. duol. con lecco ciglio». 

Deh, più non. finghiozzar che io vengo- 
meno, 

Mirando le tue pene ; o fa , che anch’io 
Lambiccando per gli. occhi il reo Cor 
mio ,, 

, Punto- dal tuo dolor,, finghiozzl alme- 
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Pianto a pii della Croce 40 }’ 
Maria, non pianger più; pianger degg’io 0 . 
Tropp’è per Palma. tua tanto dolore; 
Compartirci. ih tuo duo], anche al mio. 

cuore ■ , 

Dacché io ofFeii il tuo Figlio , ed il mio» 
Dio-.- 


Che fe piagner, pur vuoi ; io tei confento 
Ma piangan gli occhi tuoi i falli miei ; 
Che una lagrima tua balla a’ più rei 
Per impetrar perdon grazia x e contento*- 

Dunque^ piangiamo infierae >, e infiem pian-- 
gendo,. 

Io pel tuo duol Tu per le colpe mie,, 
Ioconfok) il tuo Cuor:: Tu le follie 
DelPingrato mio Cuoc vai corregendo .. 


Siccome i pianti tuoi! a te. là Palma 
Jnnaffiararon ; Reina onde Tu lei 
. De’ Martiri : Così compianti miei ^ 
j^a.Cprona. nelCiel.jì appretti alPalrua*. 
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Nella Morte di Gesà, 

D Ove penofo Tronco 

Softenea da tre chiodi un Dio penden* 
te. 

Maria egra , e dolente , 

Divi fa in due pupille afflitta l’alma , 
Elitropio di amore. 

Moribonda feguia cadente il Sole» 
Dopo lunghe agonie 
Alfin ftretta alla Croce 
Semiviva animò fioca la voce • 

Gemete, o Valli, o Monti, 
Piangete, o Fiumi, o Fonti; 

Duri fallì, afprerupi. 

Per pietà, pep dolore 
Lagrimate anche voi.* Un Dio già 
muore. * v 

Ombre nere il Sole ecdiflino, 
Notti buje il dì confondano , 
Fofche nubi il Ciel nafcondano , • 
Anche gli Angeli finghio2zino . 
Orche un Dio trafitto muore , 

Sdegnate Orbi mortali 

Far con brune gramaglie iFunerali? 

Vita di mille Cuori, 

Cuore di mille Vite , 

Così ti veggio, oimè! 

Dove fonò ifplendori 

Del Nazareno jCrine ? 

Dove 
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Pianto nella morte di Cesà » 405 
Dove fono i fulgori 
Delle Tempie divine? 

O Dio ! del facro Vifo 
Cosi tolto difparve il Paradifo? 
Tocca a me sì dura forte 
Di non ftar più teco unita , 

OGesù, mia cara Vita, 

Ahi! che quello èduol di morte. 

Gli affanni avanzano, 

Crefcon gli aneliti , 

Mancan gli Spiriti, 

Gli occhi fi ferrano; 

La Morte affrettai , 

E d’atro pallore intrifo 
Si fcolora il fuoVifo. 

O Dio ! già china il Capo , e già mi la* 
fcia . 

Ferma , caro Tefor , dolce ben mio ; 

Fa , che ti fegua anch’io . 

Padre , pietà . Ah ! che non l’ufa , no* 
SeiCiel troppo fevero . Egli fpirò . 

O tormento! o martire! 

Partì l’Alma da me , nè so morire , 
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* 

Dopo la Morte di Gesù . 

» 

M Entre in Golgota pende 

Da tre chiodi in un Legno un Dio 
efangue-, 

E l’Univerfo langue 

Tra Tremuoti, ed Ecclifli in lutto ot- 
' rendo-, - - 

’O Giorno lagrimevole, e tremendo ! 
Singhiozzando Maria, ifuoi lamenti 
Glifprigiona dal fen con quelli accenti» 

Se in un Mar, ch’è lenza lito j 

Mi fommerge il mio dolore : 4 

Per pietà datemi un Cuore, 

I . Che fi uguagli all’infinito.* 

Che non- bada , s’è minore, 

Per piagner Madre afflitta -un Dio e- 
j dinto. 

Ingranditili Ebrei, avete vinto! 

Figlio già del mio Sen, or del mio a?* 

: fanno, 

E qual rigor tiranno 

| V uol , che ti vegga ? e rei ! 

Pur fiano gli occhi miei , 
j Se in tanto tuo martoro 

! Io ti miro , e non moro» 

O pertc, o per me fpietata forte! 

; I0 .^! va > e . Sopravviva alla tua morte ♦ 

Mio Cadavere adorato 

Mio fofiegno, c dolce Amor, 

ì Se 

~ 
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• -Se al dolor * 7 

Del tuo languire 
Lafcia l’alma di morire .* 

Se crudeli 
Sono i Cieli , 

Che prolungan la mia Vita ; 

O io Madre non fon, e pur' fon So 

Dall amor mio nel mio dolor tra* 
'dita . 


Tiaghe , Divine Piagge , ah quante Ce- 
te I 

E fangue ancor verfate 
Per eìlinguer la fete 

De Scribi , e Fari fei , Alme fpietate • 

Si si. Figlio, conviene. 

Che un Cadavero efangue 

Tramandi vivo fangue 

Per far, che fempre vivan le fue oene. 

> e a tanto orrore 
Onda il C uore i 

Ah non mirar./ 


Non mirar le Spine atroci 
Che con voci 
Di fpavento 

Ti ravvivano il tormento, 

E ti sforzano a gridar : 

Crudo Amor, Amor crudele. 

Tu Carnefice fei del Figlio mio. 

Del mio Cuor, del mio Dio, 

Ma fe tu fiero fei , io fon fedele . 

Lo fcempio , eh’ ei fofiTrl , foffrillo * 
torto . 


Figlio eterno, immortale, 

morto ! 

Ed io Madre infelice , 


e pur fei 
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408 j Pianto dopo la Morte di Gesti . 

Ove morir non lice, 

Con qual vita vivrò, fé efinamta 
Non ho piò Cuor , non ho Alma , e 
non ho Vita? 

Mi condanna la forte 
Viver di pura morte . 

Poffo viver così fenza conforto ? _ 

Figlio eterno immortale, epurfei mor* 

t0 Co’ miei occhi lagninoli 
Deh piangete, amiche Stelle .* 

E voi Cieli piò pietofi 
Diftempratevi in procelle • 

• Spenti i rai , ~e pien di lutto 
Verta il Sol ombre di orrore 
Pianga morto il Redentore 
Tra gramaglie il Mondo tutto • 

Pianga da un mar di pene un Dio artfortot 
Figlio eterno , immortale , e pur fei raor* 
tol 
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Delle colè Notabili. 
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A Bitino de’ Dolori di 'Maria * ba*. 

3*3 

Abito di Maria Addolorata rende manfue- 

toun leone. gg 

Agonia di Gesù. 

B. Agoftino Cennini forma una Corona al- 
la Reina de’ Martiri . ' 249 

Amor di Maria verfo Dio. 2*51 

di Maria Verfo l’Uomo. 259 
Anna Caterina Gonzaga praticadiflintiol- 
fequj a Maria Addolorata . 257 

— Giuliana d’Auftria , fuoi offeoui 
alla Vergine Addolorata . . ' 2 7 g 

Annunziazione di Maria. ' 

Angelus Domini , che fi fuona la mattina, 
a mezzodì, e la fera. 29! 

B 

B . Benvenuta d’Aultria ottiene un fag- 
gio de’ Dolori di Maria. . y 
B. Bionda Folca pratica un atto eroico a, 
onor di Maria Addolorata . 
s. Brigida vede portarli in trionfo 

Cielo una Spada infanguinata davanti la 
Vergine . ^ 
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DOMINICUS M ANtJLIUS 

• , 

Prapofitus Provincialis Sòcietatis 
*> Jefu in Regno Ne apoi it ano . • * 


Um Librimi , cui titulus eft II Mar- 
tirio del Cuore di Maria Addolora- 
ta , a P. Liborio Sinifcalchi Sòcietatis 
noftrae Sacerdote Compofitum aliquot 
ejufdem Sòcietatis Theologi , quibus 
commiflum . fuit , recognoverint , & in 
lucera edi pofle probaverint ; facultate 
nobis a Patre Noftro Francifco Reti 
Prsepofito Generali communicata con* 
cedimus, ut typis rr.andetur, fi'itaiis, 
ad quos pertinet , videbitur . In quo- 
rum fiderai has litteras manu noftra 
fubfcriptas , & Sigillo Sòcietatis nofirae 
munitas dedimus. Neapoli die 23. De- 
cerli bris 1734. 
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Dominici Manuli ut . 
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Locus Sigilli » 
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In Venezia . Addì Primo : Giugno 
MDCCXXX VII, 
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